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PREFAZIONE 



L'origine della basilica clie ora si appella di sant^ Eastorgio 
Tnolsi far risalire al principio delibera cristiana. Pretendesi 
che presso P antico fonte, il qnale fa poi detto e di sant^Eu- 
stoi^io e di s. Barnaba, esistesse da remotissimo tempo una 
cappella o nn altare posto forse da s. Cajo tcscoto di Mi- 
lano (eletto nelFanno 6i di Cristo), a comodo della pietà 
de' fedeli. Checcbè sia di tale credenza , certo è che il pio ar« 
gìtcscovo Federigo Borromeo ^ ligio ad essa, allorché intorno 
Panno i6a3 fece ristorare la chiesuola di s. Barnaba al fon* 
te (a) (posta in assai vicinanza alla basilica Eustorgiana) vi avea 
fatto dipingere nelP atrio s. Cajo in atto di battezzare gran 
numero di gente. 

Ignoriamo però come in quella prima epoca fosse questa 
chiesa: probabilmente assai meschina ed angusta, perchè i 
tempi non concedevano di più. Ma assunto al vescovato mila* 
nese nell'anno 3i5 in sostituzione a Materno, Eustorgio (ft) di 
origine gallo-greco , il quale governava prima in nome di Co« 



(«) QaetU chieioola era tUU ereiU in tempi asfaì rìmoti, in ▼ictnania ad 
WM piccola fonte prewo cui diceti che t. Barnaba, Tenuto a Milano a predi- 
Care il Vangelo, poneue on altare per la celebraaione dei sacri riti. 

(h) VopUiiofu più comune è qutUa che assegna V elezione di Eustorgio I 
aWanno 3i5, cioè dopo la morte di Materno. Così f Alciato ed altri crono* 
logi citati neltopera Delle antichità longobardico-milaneti illoitrate con dit- 
sertasione dai monaci della congregazione cisterciente di Lombardia f^ol, 4> 
pag. aSa; benché un anonimo autore d^una yita di questo santo riportata da 
Bonino Mombriaio (f^, op» cit.) lo voglia eletto t^escotHi dopo la morte di Pro* 
taso, il quale cessò di uivere neltanno 35a. Ma le contraddUiom onde quella 
tnia ribocca ci dispensano agevolmente dal prestar fede a quanto leggesi in 
essa. 



stantino queste proviocie, crederi veiiisse da Enstorgio me* 
destino immaginata ed incominciata la rìcostmxione di questa 
chiesa, •nella quale poi egli stesso , venuto a morte, fa deposto 
nelPanno 33 1. 

È opinione che intomo quest^ epoca venisse attribiuto alla 
chiesa stessa il titolo di basilica dei Re o dei Magi , poiché il 
vescovo Eustorgio I avesse qui allora collocate le spoglie degli 
orientali adoratori di Cristo a lui donate dall' imperatore Co- 
stantino. L'anonimo autore della vita di sant^ Eustorgio I ri- 
portata da Bonino Momhrizio è il primo a ricordare una^ale 
tradizione. Ma oltreché signora commessa sia pervenuta a lui 
che visse, a quanto pare, nel secolo X od XI, e quindi qual« 
che centinajo d^ anni dopo sant^ Eustorgio (a), osserva il P. An-* 
gelo Fumagalli ( Dissertaz. XXXV delle Antichità Longobardico* 
milanesi illustrate) concorrere anzi molti argomenti a far rite- 
nere che di molto posteriore fosse F arrivo in Milano delle 
reliquie credute de^ Magi, e quindi il titolo di basilica dei Be 
o dei Magi venuto a questo tempio. Nessun ceuno delP esistenza 
in Milane di tali pretese reliquie fa sant^ Ambrogio ne' suoi 
scrìtti, quantunque egli parli a lungo dei Magi ne' commenti 
sopra s. Luca, e quantunque la di lui epoca sia poco distante 
da quella in cui vorrebbesi avvenuto il trasporto di esse relì- 
quie in Milano (b). Nessun cenno neppure ne fa l'autore del 
ritmo in lode di Milano ( vegg. Muratori Rer. Ital. , tom. II , 
parte a ). Egli enumera i corpi dei santi più celebri che al 
suo tempo (secolo Vili) esistevano nella città, e dei Magi 
si tace : segno quasi certo che non erano ancora fra noi. — 
Il primo scritto ove la chiesa di sant' Eustorgio é appellata 
basilica dei Be è il testamento di Attone vescovo di Vercelli 



(a) Lo stMs$o seriuoré di tfUMta vita ci dà motivo a prttiarvi poca fidt, 
conftstando egli medesimo poco aver potuto sapere intomo le gesta di san» 
t' Eustorgio in eausa della negligenza dei precedenti scrittori che ommisero le 
principali ricerche e nott%ie. L'Ugbflli (lUl. sacra Tom. ly, pag» il in noL^ 
aUribuisee questa vita ad un inesatto scrittore del secolo X od Xl^ il quala 
par nulla distingueva l'epoche e confondeva i due Eustorgii che a molta iti" 
stanaa d^anni sedettero sulla cattedra di Milano, 

{h) Papebroch. Ada m. Si^pUmbrìt. — Ughelli toc. ciL 
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teritto in data del 945, ma assai dubitasi dell'autenticità di 
tale atto (vegg. Fiunagalliy loc. dt., e Giulini^ Memorie di 
Milano, parte a, p. ai6). Ed è avviso del citato P. Fumagalli 
potersi eoa maggior probabilità, « assegnare il trasporto di 
u queste reliquie a Milano versò la fine delP undicesimo o al 
« principio del duodecimo secolo, del qual tempo moltissimi 
« portavansi a visitare i luoghi di terra santa o in pellegrinag- 
« gio o nelle truppe de^ crocesignati ». Trasportate le quali 
reliquie a Milano e riposte in questo tempio, facile è che lo 
s^ intominciasse a chiamare e conoscere piuttosto pel nome 
d^ esse, che per quello delF antico vescovo suo fondatore. Gui* 
fiedo o Gotqfredo da Busserò prete di Rodello vissuto nel se- 
colo XIII, autore di un libro di vite di santi che conserva- 
vasi manoscritto nella biblioteca de^ canonici ordinari! del 
Duomo di Milano (a), ricorda anch^egli la nostra chiesa sem- 
pre col titolo di basilica dei tre Re^ ed anzi dice, senza dame 
poi alcuna ragione, che Eustorgio I fecit basilicam in honorem 
ss* triwn regum. Ma di tale gratuita asserzione resti su lui la 
fede. 

Ritornando a parlare delP edificazione ed ampliazione di 
questa chiesa, riferirò F opinione delP. M. Giuseppe AUegranMa 
ch^io lessi in alcune di lui memorie inedite. Egli avendo ri- 
trovato in essa nelFanno 17649 allorché ne fu rimosso un 
antichissimo pilone un'' arca che sotto vi stava e certamente 
dopo la costruzione di questo non era stata mai tocca, e den- 
tro Parca due scheletri e due monete di Costanzo , figlio del- 
Pimperatore Costantino, gli piacque argomentare che fino dal- 



(«) Il libro di Guifredo porUva il •«goente titolo postovi da persona a Ini 
certameote posteriore d'assai in età: f^ita stuictorum in quibuM multa mirai 
hiiia narrantur dt saneia Mediolantmi éccUtia, lum Umpla et aitarla iisdem 
dicala in urha oc dioeceti mediotanemi, duthòr^ f^en. Prasby. Guiffredo Bus» 
sera Parocho loci RodaUi ut habttur in memoria EceUtiarum da aitarium 
s, SaÌ¥aSùris n.* S6a di mamoria saneti Galdìni n,^ 3S4i 9tt< wmo 1289 mù« 
$am eeUòravit in Beclutorio sancii Martini ut in mamoria aiusdam saneti Mar* 
tinij 0t proptarea hoc opus adiium 9st versus finsm saeuU decimi Certa. Smar- 
rito l'originale di Gui/hedo, non ne resta che una copia, per altro imperfetUj 
presso di me. 



▼Ul 

P epoca a qad principe fosse già la chiesa condotta a ooik«' 
pimento; sapendosi cbe aqne^tempi le monete si ponevano nelle 
arche de^ morti per indicare P apoda del trapasso di questi. Ed 
agg:iange peso a questa supposizione la lapide d^nna Giuliana^ 
vissuta, a quanto pare, nel V secolo (inscrizione ia3 ), la 
quale lapide stava fino a questi ultimi tempi in questa chiesa 
medesima. 

È facile peraltro che tale chiesa venisse poi scrollata -e di-» 
strutta nelle incursioni degli unni ( 4$^ )j dei franchi ( 490 ), 
dei goti (539)9 dei hoi^ogooni (554) ^ ^^ altre simili vi* 
cende che abbondarono infelicemente ne^ primi tempi della 
cristianità. Ma nella mancanza in cui siamo di qualunque do- 
cumento o tradizione, impossibile è persino formare una con- 
ghiettura sulle ristorazioni che la chiesa stessa avrà avuto dopo 
tali devastazioni e sulle persone che le avranno promosse. 
Forse Teodoro II , arcivescovo di Milano nelP Vili secolo , il 
quale molti rìstauri ed ornamenti procurò alla città, forse il 
re Idutprando che nel secolo stesso eresse qui molte chiese, 
avranno promosso anche la riedificazione o la ristaurazione di 
questa. Elsiste tuttora sui piloni della basilica, e precisamente 
nei piii prossimi air aitar maggiore, qualche capitello simile a 
quelli che veggousi in sant'Ambrogio e risalgono alP epoca di 
AnspertOy cioè al secolo IX. E troviamo nelle Memorie di Mi" 
lano del conte Gìulini (tom. I, pag. 297 e segg., e tom. Ili, 
pag. 247)9 che fino dalFanno 864 erano addetti a questa 
chiesa alcuni preti col titolo di decumani ^ che la stessa fu 
beneficata poi anche dalF arcivescovo Ariberto (secolo XI), il 
quale le lasciò, morendo, parte del proprio patrimonio; che 
finalmente essa fin dal secolo XII era una delle matrici della 
città. 

tf Al principio del secolo XIII n (cosi VAUegranza, seguitando 
uno scritto di Caligano Fiamma da lui posseduto in copia); 
« questa chiesa colle rispettive sue porte a ponente non aveva, 
tf come oggi, tre navi^ divise da sette piloni sferici per parte, ma 
« da soli cinque, apparendo che gli ultimi due archi più ri* 
« stretti servivano al nartice, ossia portico interiore per gli 
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« audienti ed esteriore per i penitenti di prima classe (a). Tre 
« pure erano gli altari di fronte alle stesse navate, uno a 
« capo della maggiore, altro a destra di sant^Eugenio, e dietro 
« esso il campanile e la sagrestia, il terzo al Banco delPEpi* 
CI stol^ dei santi Magi, e fors^anche le due cappellette laterali di 
a s. Stefano e s. Ambrogio nelPandito appresso per cui si en« 
<i trava dalla contigua strada airadorazione dei rinomati cada* 
« veri dei Magi. Circondava questo tempio un ampio aperto 
tf cimitero detto dei cristiani, e fuor di esso era vi a fianco 
« una piscina a mezzo giorno detta il fonte di sanOEastorgio, 
« oggi di s. Barnaba, e a settentrione (dove ora è il mona- 
« stero ) le abitazioni del prevosto di essa chiesa e di quattro 
« canonici. Ma sostituiti (comesi vedrà in appresso) nel £220 ad 
tf officiare questa basilica collegiata dodici frali predicatori, vi 
« principiarono delle fabbriche ». Anche la cronaca ms. di 
fr. Gaspare Sugati domenicano riportata da Se/viliano Lat» 
tuada {Descriz, di Milano^ tom. Ili, pag. 193 ), narra che i 
irati predicatori « appena assettati nel fermo possesso della 
« chiesa e de^ casamenti di sant^Eustorgio , attesero alla fab- 
tf brica del convento .... e dopo la morte di s. Pietro marti- 
« re (i!i5a) la città di Milano concorse alla edificazione in 
tf miglior forma del dormitorio, refettorio, claustro e campa* 
tf nile. » La fabbrica fu proseguita dalP arcivescovo Ottone 
Visconte nel 1278, e credesi che allora venisse allungata la 
chiesa, rìducendola alla figura che oggi presenta, compren- 
dendovi i due portici pegli audienti e pei penitenti poc'anzi 
ricordati , e nel 1 ago si fece la volta della cappella al lato 
sinistro della maggiore. La torre delle campane, secondo il 
ricordato manoscritto di Galuano^ fu incominciata nel 1297, 



(a) netterebbe però a cedere te ancora nel técolo XIII erano in uto te 
rigorote penitenze canoniche eoi riti e colle distinzioni antiche, e te ancora 
a' tempi delle penitenze canoniche, tutte le chiese , ed anche le non catte" 
drali, affetterò i comparti interni ed etterni pei penitenti. Quetti tono gli ob» 
bietta che torgono all' atterzione del Fiamma, i quali per altro pottono trottar 
Risoluzione nella considerazione che te pure in quel tecolo V uto delle peni^ 
ten%e rigorote era cettato, non pertanto contervattero la /orma ad ette adat* 
tete U chiete fabbricale già prima, ed anche delle nuot^e te ne^ edificastero 
tui tipo delle etittenti. 
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e compiata nel i3o9, non già nel t3o6, come per isbaglio 
aTvertito AalV jiUegranza scrisse il Giulùù nelle sne memo* 
rie. Nel iBSg l'arcivescovo GioxHxnni Fìsconie fece erigere 
un insigne mausoleo per rìporvi le spoglie di s. Pietro mar- 
tire (inscr. 76 e segg.) e primii d'esso Martino JJ Tornano 
figliuolo di Cassone avea fondata la cappella di s. Martino 
(inscr. 34)9 ove fu quegli sepolto nelPanno i3o7; ® MaUeo I 
Visconte quella di s. Tommaso d'Aquino ove fu deposto egli 
medesimo nel i3i6 (inscr. a 3). Ottorino figlio di Uberto cr^ 
desi facesse costruire le cappelle di sant'Eugenio e dei Magi, 
e Lodrisio Visconte nel i3o8 (inscr. 5a) aveva contribuito 
alla edificazione o rist^anrazione di cappelle in questa chiesa dove 
avevasi preparata la sepoltura. Alla fine del secolo stesso il 
duca Gioi^anni-Galeazzo Visconte adornava di bassirilievi e 
statue rappresentanti la Passione di Cristo, Faltar maggiore gii 
eretto a cura di Uberto Visconte fratello di Matteo e al prìn« 
cipìo del susseguente il duca FUippo*Maria (i4i3), fece ab- 
bellimenti alla cappella maggiore, edificò il primo chiostro e 
riparò gran parte del convento (inscrizioni i45, i46) ed in- 
dusse Luigi Grotti (inscrizione 1 8) e Guido Torelli (inscrizione i o) 
ad èrgere cappelle in questo tempio. Altre se ne innalzarono 
quindi da Pigello de^Portenari nel i464i (inscrizioni 61, 73) e 
dai Briini nel 14^4 (inscrizione 4 )• Nel secolo XVI è a notarsi 
principalmente la cappella degli Angeli costrutta nel iSyS (in- 
scrizione 60) e quella di s. Stefano ornata nel iSgi. 

Ma assai aveva sofferto il monastero intomo all'anno tS^Sj 
in cui ebbero in esso alloggio i soldati tedeschi e spagnuoli i 
quali infestarono inoltre con ogni maniera di oltraggi e di mo- 
lestie i cenobiti che lo abitavano. Distrussero eglino mona* 
menti e memorie^ fra le quali quelle di Squarcino Borri (a) di 



[a) il domenicano Bucati nel suo Sepoltuan'o manoBcntto della chiesa Eu^ 
Giorgiana riportato daltAlUgranza (eh. 75 de Sepulcrit) nota alla pag. 90 , 
«.• i5i li Sepolcro di Squarcino Borrì con queste parole: D. Sqoarctni Barn 
dact^rì• exercitaum. L'Àllegranza però dubita che questa fosse Pinscrnionm^ 
apposta alla tomba di Squarcino, ed osserva che Paolo Glorio nella vita di 
OUone Visconte dice: « Hujus Burri monuinentani nup«r ▼idtmus ntetìa Ht- 
terìs n. Che se ai tèmpi del Giovio erano corrose le parole della lapide, dif^ 
ficUnunte avrebbe potuto saperle il Bugati di lui contemporaneo, ed anni 
nato e morto qualche anno dopo esso Giovio. 
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jirdìngheUo Marcellino y di Ottone Mondello capilani del popolo; 
memorie tutte esistenti gii nel capitolo, secondo cbe narra il 
Bugad nella già citata sua cronaca manoscritta a pag. 87 j e il 
cooTento arso in parte, in parte smantellato e ridotto poco men 
che cadente (a) non ebbe ristauro che nell'anno 1600, nella 
qnale occasione venne aggiunto al portico un altro peristilio, 
come dairinscrìzione 146.' Nello stesso secolo peraltro fu rin- 
noTata la cappella di sant'Eugenio ( 160 1), nonché dagli Aicardi* 
Ftscond quella di s. Martino (i6o3), e dai iSoccAi qoella di 
8* Paolo ( i6ai, inscrizioni 83, 84 )• Alla metà del secolo furono 
rinnovate la cappella di s. Genesio ( chiamata poi s. Rosa, ora 
8* Giobbe) Paltra della Croce e di s. Giobbe detta poi della Pas- 
sione, ornata quella di s. Tommaso. Il suolo della chiesa fu risto- 
rato al principio del secolo seguente in cui venne anche rinnovata 
la cappella di s. Giovanni Evangelista (ijSo, 1781, inscrizio« 
ne a8 ) eretto Taltare di s. Vincenzo, rinnovata la cappella de^ 
Magi (inscrizione 5ù), ornata quella di s. Domenico (1736)» 
Anche la cappella o chiesetta di s. Pietro martire fu compiuta 
nel 1737 dopo che ivi con solenne pompa fu trasportato il corpo 
del santo col mausoleo (inscrizione 76 e segg.)* La cappella 
del Rosario fa rifatta nel 1740, ed ornata di una statua della 
Vergine nel 1781 (inscrizione \^\ ^ nel 1742 fu rinnovata 
anche la cappella di s. Giuseppe. Quella di sant^Eugenio venne 
ristorata e dedicata al Crocifisso nelPanno i8ai ( inscrizione 96\ 
Nell'anno appresso, distrutta la cappella di sant^Ambrogio, ven- 
nero in quella del Rosario trasportate le ceneri e Pepigrafi de^ 
Comi (inscrizioni i a, 1 7 ). 

NelPanno i8a3 fu rifatto il pavimento e in quelP occasione 



(«) Di Uli devAsUiioni é menttone anche in ana Cronica manùteriita dei 
i ponessi dt' BR, PP. di sani^Eustnrgio ecc., oompiUU dal P. M. Fran^ 
c98eo della yaiU e da me rinTenuta neirArchÌTÌo del Fondo di Religione in 
Milano (pag. i4)« e della quale tin esemplare accresciate di notifie è nel* 
l'Ambrosiana col titolo: instruiiion» di quanto habbi posseduto il convento 
di santo Eustorgio deW ordine dei predicatori dal suo primo ingresso nella 
ciuà di Milano sino alt anno i633. <— Questo manoscritto in la.* appaile- 
Beva già ti dottore e prefetto dell' Ambrosiana» don Pietro Mauucchelii, e fa 
eoiBpcnto dalla lliblioteca nell'anno i8a5. 
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vennero vuotati i sepolcri e tolte le lapidi che stavano nell'area 
della chiesa. Contemporaneamente fa rinnovata' la cappella già 
di s. Rosa, e intitolata a s. Giobbe (inscrizione iso). Final- 
mente la cappella dei Brivii venne riabbellita ed ornata di un 
onovo altare nelPanno i826. 

Questa basilica fa in tempi più antichi collegiata ed ebbe 
al suo governo dei preti secolari col titolo di prevosti. Non ne 
conosco che i seguenti: 

' a) Ottone (i 124) nominato in un decreto delP arcivescovo 
Obice esistente in un codice della Metropolitana. Il Giultni 
(Memorie di Milano VI, 557), lo riporta in esteso. È la 
decisione di una differenza fra Berengario prevosto di s. Lo- 
renzo ed esso Ottone di sant' Eustorgio intorno la giurisdi- 
zione sulle chiese di s. Pietro Scaldasole e di s. Stefano in 
Bixiario; differenza che fu decisa dalP arcivescovo Anselmo da 
Bho favorevolmente alla basilica Eustorgiana, cui egli le sot- 
topose. 

b) Gancio a cui un diploma in data del giugno ii44 ^®'' 
V arcivescovo' Bobaldo j ch'era la donazione fatta da quest^ ul- 
timo al primo anche pe' suoi fratelli in perpetuo, del padro- 
nato e del governo d'uno spedale già eretto nel sobborgo della 
porta Ticinese per sussidio de' poveri. Lo spedale cangiato poi 
in monistero di donne, col nome di Santa Maria Purificata, 
indi Domus Veteris dominarum Blancarum, e da ultimo di 
Santa Maria delle lettere , conservò sino al secolo XVIII nel 
suo archivio il diploma ora citato. Era pur ivi altra pergamena 
originale, portante la data dell' 1 1 marzo 1 147, pubblicata già 
dal Giuliniy e contenente l'accomodamento di una differenza 
fra Gancio e Graziano ^ maestro del suddetto spedale, pel giu- 
ramento di fedeltà che quest'ultimo, a lui evidentemente sog- 
getto, gli rifiatava. L'archivio di s. Lorenzo aveva una sen- 
tenza originale di Oicrto arcivescovo (in data del gennajo 1 i5a) 
in una lite fra Gancio e Guifredo preposto di s. Lorenzo, pure 
sul diritto alle chiese di s. Pietro e s. Stefano , possedute da 
Garicio e pretese da Guifredo, e sulle decime di certe terre 
e la parrocchia di un luogo detto le Gasine, possedute da 
Guifredo e da Garicio ridamate: colla quale sentenza fu giudi- 
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calo che ambe le parti conservassero il loro possesso. — - Ga^ 
fido mozi a' a di dicembre io53. {Giulini. Memorie ecc., 

V. 470, 5i45 IX, 44). 

c) Guifredo nominato in lin atto del 1 1 56, accennato da 
Già. Pietro PuricelU nell' opera : Monumenta Basii. Ambros. , 

d) Filippo y del cpale fa menzione una bolla (in data a8 
mano 1 172) di Papa Alessandro III, con cui conferma in lui 
e ne' suoi fratelli tutto ciò che legittimamente possedevano , é 
fra le altre cose le chiese di s. Pietro e di s. Stefano, e lo 
spedale testé nominati. Questo spedale, divenuto poi il mooa- 
fiero delle Vettere (che fu abolito quindi nel 1798), conservò 
nel suo archivio la bolla originale suddetta. — ( Giulini, Op. 
cit VII, 440). 

e) Oliviero ha una bolla di Urbano III ( in data 1 g dicem* 
bre II 85), a di lui &vore^ citata dal Giulini^ VII, a8, e già 
esistente nel suddetto archivio di santa Maria delle Vettere. 

f) Guido viveva nel hqÌj alla qual epoca lo nomina Milone 
arcivescovo di Milano in una bolla ( in data 1 3 marzo di quel- 
Panno), che conferma Taggregazione a quella di sant^Eustorgio 
delle chiese di s. Stefano e s. Pietro colP entrate loro, giusta 
la concessione dei preceduti arcivescovi Robaldo^ Oberto^ Gal" 
dina. (Veg. Muraiori^ Antiq. M. Aevi. Ili, 585^ Giulini ^ VII, 
loi; Lattuada^ III, 790^ Castelli, manoscr. in Bibl. Àmbros. 
n« 3oo). 

g) Uberto Marinone ( laao, 1227), ricordato nei diplomi co' 
quali fu concessa a' domenicani questa chiesa, (Vegg. Sassi, 
Archiepiscopi Mediolan. series, voi. II, pag.65o, 656 e segg.)* 

Se poi tali prevosti avevano, come si è ora veduto, giuri- 
sdizione sulle vicine chiese di s. Stefano e di s. Pietro, e sullo 
spedale de' poveri, non è inverosimile che pure l'avessero sullo 
spedale de' pellegrini (detto anche di s« Barnaba) che fu il 
primo asilo dei domenicani nel i a 1 8 allorché furono ricevuti 
in Milano, e sovr^ altri di santa Fede e santa Croce che a 
breve distanza da questa basilica sorgevano. 

SegiA intanto l'introduzione in questa chiesa dei padri do- 
menicani. Questi per la prima volta comparvero in Milano 



xnr 
nel I a i8, ed erano dodici soltanto, mandati da Bologna dallo 
stesso 8. Domenico, e furono accolti con assai fiaivore da^ mila* 
nesi. Fermaronsi dapprima nello spedale de^ pellegrini o di 
s. Barnaba poco langi da questa basilica , ma due anni appresso 
ebbero da Ugone vicario delP arcivescovo allora assente Enrico 
Scuola la stessa chiesa di s. Eustorgio con case ed orti, e ben 
presto nel t aa^ ne ottennero anche la proprietà. Cosi fra Go" 
spare Bugad nella sna inedita istoria del convento di san^ Eustmr» 
già di Milano dal suo principio sino alPanno 1577^ mano- 
scritto già neir archivio di questo cenobio , ora in quello del 
fondo di religione^ e così parimenti i diplomi delP arcivescovo 
SetJUda riportati dal Sassi nel secondo volume della sua opera 
già ci tata Archiepiscoporwn nuutiolanensium series. ( Mediol. 1755, 
pag. 649 et seqq.), nonché il breve di conferma di Papa Grego- 
rio IX. In forza de' quali diplomi, perchè non avesse ad essere 
alterco fra i cenobiti e i preti fu levato il collegio di questi 
ultimi dalla basilica di sant^Eustorgio, ed unito a quella di san 
Lorenzo^ restando quindi ai soli frati domenicani il tempio Eu- 
storgiano. 

Nell'archivio del fondo di Religione esiste in copia un atto 
del notajo arcivescovile Giacomo Maineriy di autenticazione e 
ricognizione tanto del suddetto diploma del Settala^ quanto 
del già accennato breve pontificio. L'atto porta la data del 
ventisei aprile 1 292, ed apparteneva all'archivio del convento di 
sant'Eustorgio. Il preposto Uberto ben presto ^i penti del consenso 
prestato all' arcivescovo, per unire il suo capitolo a quello di 
8. Lorenzo. Nell'anno ia3i mosse quindi ai domenicani un'aspra 
lite per riavere l'antica sua basilica ad essi concessa, ma l'esito 
gli fu infelice. Cosi il Fiamma^ riportato dal Giidini^ IX, 88. 

Assai prosperò in appresso questo convento, preso in singo- 
iar protezione dai Visconti ^ specialmente dal duca Filippo 
Maria che vi profuse danaro in elargizioni ^ e prima dall'arci- 
vescovo Ottone^ a cui fecero seguito Matteo \^ Giovarmi arci- 
vescovo, Gio. Galeazzo y Biancamaria, Corse tuttavolta pen€K>lo 
di soppressione a' tempi di Francesco II ^orza^ il quale te* 
mendo non fossero i figli di s. Domenico ( come gli si voleva 
far credere ), poco a lui fedeli ed attaccati alla di lui causa , 
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avea deliberato scacciarli da tutto il suo dominio. Una sup- 
plica presentatagli da questi cenobitì, l'originale della quale 
conser\BTasi già nelP Archivio loro, e di cui io possiedo una 
copia fedele, giunse a tempo di arrestarne il fulmine. Essa è 
d«l seguente tenore: 

« Illustrissimo et excellentissimo signore sempre observantis* 
simo; Hauendo noij noticia qualora vostra excell: intendeva li 
fiati nostri de Pavia expellere. Hauemo mandato ad quella per 
intendere essa causa quale ignorauamo. La quale absolute ha 
risposto ne dnm de Papia, ma de tuto el dominio suo inci* 
piendo a Milano no uole Gaciare. Non valendo più parlare li 
nancy nostri ad vostra excell : mentre consternati sono al con- 
vento ritornati, et facta relatìone siamo tuti contriti, et 
admirativi rimasti. Del che conferendo insiema orationibus 
prenys ^ arbitrato havemo tale et si onerosa risposta forse 
esser da qualche alteratione quale ilio tunc haueua vostra 
exeellensa aut da praua informatione de nostri che contra 
fano già per molti anni. Per tanto humiliter supplicamo ad 
vostra excellenza voglia in questo si arduo caso secondo il sa- 
lito suo maturo consiglio procedere et investigare non il nome 
nostro conventuale perocché il nome non fa il mal o bono 
frale, ma el ben vivere. Et ritrouerà vostra excell. el nostro 
vioero molto diforme de quello ne hanno lasato alcuni nostri 
pasati et tendere ogni giorno de bene in meglio, e ad una 
nera e reale obseruancia. Ritrouerà et una sola mensa et uita 
comune^ uno uiuere riformato. Como del tuto li nostri dr- 
Gonvicini sono testimoni!, non havemo et manchato in meglio- 
rare el convento. Anzi da pochi anni in qua speso in esso 
ducati mille. Cognoscerà noy essere stati fideli e cordiali a 
quella et usque ad hanc horam hauer facte oratione non so- 
Inm particulare ma et comune per conseruatione de vostra ex- 
oell. Et acio che sia quieta vostra excell.- del tuto siamo con- 
tenti tuti uno corde uno animo que ella cometta ad qualche 
persona ne manco a quella confidente quanto del ben comune 
zelatrice quale veda in noy el tuto et inoltre riferischa ad ella, 
oflterendosi prontissimi ad exeguire quanto ordinara. Bene et 
fidix valeat illustrissimo domino vostra excell. Alla quale hu- 
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milmente de Continuo se racomandiamo. — - Date Mediolani 
in edibus sancti Eustorgii iij decembris. M. D. XXX. 

Fidlissimi et veri subditi fratres sancti Eustorgii ordinis prae- 
dicatorum ". 

Qui pure fu la sede del tremendo tribunale degP inquisi- 
tori contro Teresia , e ciò dalla sua instituzione finché nel iSSg 
il cardinale Michele Ghùlierì (che fu poi sommo pontefice 
col nome di Pio V) la trasportò al cenobio delle Grazie, 
ove rimase fin dopo la metà del secolo XVIII in cui fu per 
sovrano volere abolita* Anche anteriormente, cioè nelP an- 
no i555, ma per breve tempo, fu levata da qui T inquisi- 
zione. Ne furon causa alcune qnistioni insorte fra il padre 
inquisitore Melchiorre Criifclli e P arcivescovo ^/oi^ofini Arcim^ 
baldo sulla giurisdizionv del sant'offizio e sulle gesta della 
celebre contessa di Guastalla. Narra il Sugati (Istoria mano- 
scritta) che per tali contese appunto Varciuescouo le%fò Pin» 
quisiùone da sant^ Eustorgio e la foce dare ad un canonico della 
Scala^ huomo honorato et litterato^ detto Bonan^entura Castiglione^ 
milanese. Reclamarono i frati a Paolo IV, mandandovi il P. M. 
GioiHumi jimbrogio Barbavara udranno i555, ed ottennero l'in- 
tento, e riebbero P ufficio delPinquisizione. Parimente fu qui 
per molti anni stabilito Io studio generale pei novizii della pro- 
vincia di Lombardia-superiore alla quale apparteneva questo 
convento. Racconta Galvano Fiamma^ frate domenicano, vis- 
suto dal 1283 al 1344? autore di cronache del suo ordine, 
che intorno Tanno i3ao venne da Genova trasferito in que- 
sto convento di sant' Eustorgio lo studio, generale di questa 
parte della provincia. Tale studio fu poi trasportato a Pavia 
forse allorquando il duca Gio, Galeazzo ottenne da Carlo If^ 
a quella città i privilegj solenni de' generali studii , come dice 
egli stesso in nna sua lettera circolare presso VAzario (cap. i4)- 
Yegg. il Cario ed il Giulini nelPanno i36i. Ed in Pavia tro- 
vavasi ancora nelPanno i53o, allorché Francesco li Sforza 
diede quel convento domenicano alla provincia degli osservanti, 
secondo che narra il domenica^no Gaspare Sugati nella sua storia 
manoscritta di questo cenobio. Ma fu ritornato a Milano nel 1 54^ 
a petiziona degli stessi padri, « i quali , per accrescersi la di- 
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u gnilà per mezzo del servizio delle buoDe e belle lettere e 
« buoni studi! , supplicarono al Generale maestro Francesco 
« Romei da Castiglione di Toscana, XLV maestro delPor* 
u dine, gran letterato et amatore de^ studiosi, eletto a Roma 
a Panno i546: volesse mettere in sant^ Eustorgio lo studio 
« generale della Provincia, attesa la privatione di quello di 
tt Pavia n (Sugati manoscritto cit.) Se non che, perversando 
ia Italia la carestia nelPanno i5ga, e dovendosi dai frati di 
aant' Enstorgio per far fronte a^ più urgenti bisogni , vendere 
parte dei loro possedimenti, fu colF assenso del Generale Ip^ 
polito-Maria Beccaria^ fatto sospendere lo studio, e data licenza 
ai padri moaeratori e studenti di tornare ai loro chiostri. Cosi 
narra il P. M. Francesco della Valle continuatore del Sugati 
nella storia di questo convento. Soltanto nelP anno ìSgg per 
opera del Cardinale alessandrino fu riposto in sant^ Eustorgio 
lo studio generale, mentr^eransi offerti i padri stessi a sentire 
sen^ alcun privilegio sino a tanto che fosse seguita maggiore 
prosperità, (Della Volley manoscritto cit. foL 39, pag. 68. Atti 
del Consiglio^ a. fSgg, pag. 5i). 

Rimase questa basilica in potere dei frati delPordine dei pre« 
dicatorì fino alPanno 1798, in cui la corporazioue fu sciolta 
per decreto del Direttorio esecutivo in data tre frimale anno VII 
repubblicano (u3 novembre 1798), essendosi allora dato al 
militare, che anche in oggi lo possiede, il locale del monastero. 
1 religiosi dovevano essere uniti i* quelli delle Grazie in Mi- 
lano, o di Pavia, o di Como, ma furono invece dispersi e, come 
allora dicevasi, secolarizzati. Alcuni di essi, dopo la disper- 
sione, proseguirono tuttavia ad attendere in questa basilica al 
servigio ecclesiastico. Al presente nessun d^essi è più tra i vi- 
venti: r ultimo che di qua dipartissi fu Giuseppe Annone ^ 
nomo pio e dotto, ispettore delle scuole elementari in Milano, 
il quale mori a^3 di giugno delPanno i835, e fu con 7b/n- 
nuMso Perti da Como, uno degli ultimi religiosi che vennero 
aggregati a questa corporazione nelP anno 1775. 

La giurisdizione parrocchiale fu posta in questa basilica nel- 
Tanno 1787, allorché per ordine delP imperatore Giuseppe II, 
dovendosi ridurre a sole trenta il numero delle parrocchie di 

b 



xvtii 
Milano, fu clata ad esse una diversa distribuzione. Nel giorno a 5 
dicembre di tale anno incominciò ad esercijtarvisi la giurisdi- 
zione parrocchiale, e il primo parroco fu il P. M. domenicano 
Giuseppe M, Balletti^ che poi mori nel 1817 (a), e cui fìi dato 
successore il viyente don Giuseppe BonanonU prete secolare. 
Ma il Balletti^ in causa forse delle vicende politiche, onde 
furono agitati i suoi tempi, non ebbe mai Pinstituzione cano- 
nica nella parrocchia, sicché il primo curato instituito cano- 
nìcamente è V attuale, la cui elezione seguì a^ a8 gennajo del- 
Tanno 1818. 

Resta ora ch^io dica del modo con cui raccolsi le inscrizioni 
che illustro. La prima mia cura fu di copiare esattamente sul 
luogo, riscontrandole poi più e più volte, e finché non fui certo 
deir esattezza della mia lezione, quelle che tuttora esistono 
nella chiesa e nel luoghi annessi. Le altre, che più ora non 
sono, trassi per la maggior parte dalP opera del P. Giuseppe 
AUegranut: De Sepulcris christianis in aedibus sacris^ etc. (Me- 
diol. 1783)^ alcun^ altra da^ manoscritti che ritrovai nei me- 
schini avanzi delP archivio di questo convento^ e delPesattezza 
della lezione cosi di queste ultime, come di quelle conservateci 
neir opera De Sepulcris, io non saprei che dire. L'AUegranza 
medesimo che nella succitata sua opera tanto si vanta amante 
deir esattezza nel riportare epigrafi, e chiama PuccinelU ed.^- 
gdad corruttori di epitaffi, era forse poco men ch^essi se- 
guace di tale desiderata esattezza, come ho dovuto convincermi 
nel riscontrare colP opera De Sepulcris le inscrizioni tuttora 
esistenti in sant* Eustorgio. Inesatto nel riportare quali sono 



(a) GÌQMppe Mari* Balletti nativo di Crema^ mori a Milano ttanni 76 ai 
tre dicembre 1817. Fu uomo di soda pietà e non itfornito di cognizioni, ept^ 
ciatmente nella scienza teologica di cui fu maestro neW ordine domenhano^ 
E ricordato il suo nome nell'opuscolo seguente da me veduto: Angelo «poct* 
lypiii^ Hispaniarum «postolo, lulia protectori, taumaturgo Europae Vincentio 
Ferrerìo, Tiro •anctÌMimo ordinis praedieatorum , olerìcus Fincentius Piroja 
ex Vania haa ex logica et metaphjaica nuacupat theaet quat more academico 
ab objectit TÌodica?it. Novariae apud pp. ord. praed. die IV janii moccuuu; 
suppetiaa ferente R. P. losepho Maria BaUetU pbìlos lect. Alcune epigrafi 
in memoria dei Balletti Uggonsi nel Fasciculum inicriptionum del Ch, P. An- 
drea Borda domenicano (pag, 106, 107, 146). 



sulla jnetra i punti e le abbreviature, nel seguire la diviltone 
delle linee, AUegrtmza tralasciò talora lettere o parole, sosti- 
tuì una ad altra sigla, ommise persino qualche linea. Ciò mi 
persuade che egli il più delle volte facea copiare da altri, an« 
xichè occuparvisi egli medesimo, le inscrizioni: mancanza im« 
perdonabile ad un archeologo. 

Ma non credo nemmeno con ciò di aver qui raccolta uè 
tutta, né la maggior quantità delle epigrafi che furono in 
sant'Eustorgio, e che le molte e varie vicende dei tempi in 
differenti epoche vi fecero disparire. E né VAUegranza uè gli 
altri che scrissero delle cose milanesi e di quelle di questo il- 
lustre cenobio ci raccolsero tutte e neppure una buona parte 
delle inscrizioni che in esso esistevano. Ricorda il padre dome* 
Dicano Francesco della f^alle^ nel già citato manoscritto suo 
libercolo intitolato : Cronica de^ stabili possessi dei RR. PP. di 
santo Ristorgio delP ordine de* Predicatori dal suo primo ùu 
gresso ndia città di Milano dalTanno 1217 sino alPanno del i633, 
che il primo chiostro di questo cenobio possedeva a antiche 
« numerose sepolture de^ nobili, con che in ogni parte restava 
u adorno, et detto è chiostro de^ morti, vedendosi in pietre 
« antiche inscrittioni delle fameglie. NelPala a mezza notte 
m de^ signori Bossi, Bascapè, Pietrasanta, Capitani, Àlbairati, 
« Soresin}, Pagani, Bonvicini, Maltagliati, Orombelli, Merati, 
« Sesti, Àrenghi, Ghisolfi, Terzaghi, Advocati, Crivelli, Conti, 
M Corti, Crotti, Carcani, Pellucchi, Veraderi, Moroni, Balle- 
« streri, Bocchi, Pocchi, Bardanigi, Gorgonzolir NelPala al- 
te Poriente, de^ Signori, Castelli, Piantini, Pusterli, Borri, Man- 
te ioli, Scaccabarozzì, Casati , Paradisi , Turati , Venzaghi , Al- 
« sati, Cesati, Agliati, Astolfi, Manzi, Tri vulzi,, Lodi, Verri, 
m Olgiati, Settali, Alipranti^ d^Ottone Mandello, d^Andrìghetto 
« Marcellino, di Squarcino Borro, capitani generali d^ eserciti 
« della nobiltà di Milano, et del vescovo fra Melchior Crivello, 
«e Nell'ala alPoccidente de' signori Cojr^i, Aliverti, Lovini , Lo- 
u nati, Lampugnani, Novati, Besozzi, Landriani, Pozzobonelli , 
« Mariani, Porri, Carcani, Biraghi,Cervignani. Neil- ala a mezzo 
« giorno de' signori Medici, Giossani, Vecchi , Baldroffi , Fer« 
• rari) Pozzi, Tesseri, Piatti, Piami, Vigorelli, Subinaghi, Giù- 
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« dici, Anoni^ Crivelli, Venzaghi, Brivì^ et d^altri molti per 
u antichità di corrose lettere in rotte pietre incognoscibili y». 

Ora di tali memorie poche assai sono a noi pervenute^ come 
dallo scorrere queste illustrazioni si potrà comprendere. 

Non debbo tacere, entrando a parlare della basilica Eustor- 
giana, dclP onore che al suo antico convento crebbero molti 
uomini che in diverse epoche vi fiorirono illiiistri o per santità 
di vita, o per dignità di cariche sostenute, o per dottrina. 
Fra gli uomini di encomiati costumi ch^ebbero qui tomba si an- 
noverano il martire veronese s. Pietro (inscrizione y6 e segg.); 
fr. Bobaldo discepolo di s. Domenico (inscrizione 6i ): certo 
fr. irrighino morto in Milano nel 1288, celebre, a detta di 
Leandro Alberti^ per virtù e miracoli^ un frate Ardizo Solato j 
nonché Giacobo SuUono o Sitano , morto in Gandia nel 1220, 
ricordato nel Martirologio del Basca y siccome quello che fa 
dallQ stesso s. Domenico preposto in Milano a^ suoi frati 
nel 12 18, ed Angiolo Bescapè di lui contemporaneo entrambi 
milanesi, uomini di molte lettere e di pari pietà; un p. m« 
Francesco Goraccio già confessore della regina di Francia, 
morto nel 6 aprile iGo3 con dati evidenti (secondo il Della 
F'alle) di santità dopo somma integrità cìie lungamente prò* 
fessato ave\>a; finalmente un Giacinto PerUisca da Barge 
novizio studente, mancato a' vivi Panno i6a3 con grande 
venerazione del popolo, e con fama dì operati prodigi. Onorò 
questo cpnvento del pari un Nicolò Bocasino trìvigiano che 
vi fu studente per sei anni, e che divenuto poscia cardinale 
e papa, mori nel iSo^^ e ottenne indi il titolo di beato 
(inscrizione 119)- Fra^ vescovi che furono alunni di que« 
sto monistero, la storia annovera un fr. Pace da Fedanoy 
già inquisitore, poi vescovo di Trieste nel i33i, e a lui con- 
temporaneo un Gio\famìi Montecucco^ pifre inquisitore e poi 
vescovo di Bobio, un Pietro dà Robbiano piacentino anch'esso 
vescovo di Bobio nel (296, fratello, a quanto pare, d^ altro 
frate in sant^ Eustorgio Beltramo da Robbiano , che fu sovra* 
stante alla fabbrica del tempio; = Ugolino di s. Marco vescovo 
di Cremona, che nel i337 coosecrò in questa chiesa un altare 
a s. Stefano, ed altro a sant^Eufrano ,del quale ultimo, non 
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più esistente, ignorasi il sito preciso. E si annoverano inoltre 
Bartolomeo Carta vescovo di Piacenza^ Amoroso di Abbiate^' 
eletto nel i4o2 arcivescovo di Metelis nelPEgitto, il qaale 
consecrò in qnesta chiesa Pattare de' Magi, la cappella di 
s. Martino e Pattare della sagristia; = Bonifacio Lambro; = 
MaXtto Ohno^ che fu inquisitore nel 1496» iti Milano, poi ve- 
scovo di Laodicea^ = Melchior Crivello vescovo di Tagaste 
( inscrizione 147)^ = Sebastiano Cattaneo vescovo di Cfaiems 
(inscrizione i48)* 

Fra gli alunni poi di questo chiostro che si resero illustri 
collo studio delle lettere o delle scienze^ vogliono essere spe- 
cialmente ricordati Giovanni Lampugnano; Giovanni da Op^ 
prcno^ ossia da Oreno^ scrittore verso il 1270, di cui parla 
r Argelati ; Matteo Gritti^ Silvestro da Milano ; Stefanardo da 
Fìmercato (di cui il Tiraboschi nella Letterat. Ital. voi. VI), il 
quale alta fine del secolo XUI fu priore di questo convento 
ove morì nel 12*07, ^ ^^ ^^ ^^ tempo celebre verseggiatore, 
storico, e il primo che in Milano leggesse pubblicamente teo- 
logia ( 1296); = un Moneta da Cremona, dottissimo legista, 
inquisitore a Milano nel 1228, del quale è menzione a fol. io4 
della Cremona letterata delP^re^e* = il già ricordalo Galvano 
Fiamma^ lettore nelP università di Pavia, assai caro ?l^ Visconti^ 
noto per te sue cronache sino a noi pervenute, rampollo d'' il- 
lustre famiglia, vissuto dal 1283 al i344- — ^^^ secolo XV[ 
si distinsero Lodovico Codebò teologo (inscrizione 67), Ga-* 
spore Sugati storico ( inscrizioni 60, 6 1 )) = e nel successivo 
Stefano Mantegazut^ morto di peste net i63o, il qu^Ie de- 
scrìsse i suoi viaggi in terra santa ^ =s Giambattista AUegranza 
teologo, priore nel 1672 del monistero, morto nelPanno 1720: 
= Giuseppe-Maria Visconte celebre oratore , defunto nel 1 694 
(inscrizione 25), = e in tempi a noi più vicini Giuseppe Al^ 
legranza archeologo vissuto sino al 1^86. 

^è merita silenzio, benché antico, il fatto di Ugolino 
Posteria y priore che fu di questo convento nel I255, ed 
uno dei quattro elettori del podestà di Milano, il quale per 
calmare il reciproco accanimento de^ Guelfi e Ghibellini , che 
a .suoi tempi desolava le città ed i paesi, dopo avere inutil- 
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mente adoperato quanto seppe U consiglio^ si espose egli stesso 
inerme in mezzo alle^jtorme de^ combattenti, pregandoli ^ come 
scrive il Valle^ dacché sitibondi restavano di domestico sangue^ 
tutto il loro sdegno contro di lui solo sfogassero. 

Dalla tradizione che vuole illustrati i dintorni di questa 
chiesa per le predicazioni di san Barnaba , avvenne che alcani 
secoli fa sMntrodacesse il costume, protratto fin quasi a^ n(h 
stri giorni, di far entrare i nuovi arcivescovi di Milano dalla 
porta Ticinese, vicina a questa basilica e alla fonte che pre- 
tendesi onorata dal santo apostolo. Il prelato era condotto alla 
basilica eustorgiaua, ove fra la pompa più solenne rìce^ 
veva dai padri domenicani gli abiti pontificali. La ceremoaia 
che qui ebbe luogo alP ingresso degli arcivescovi Federigo Cao 
eia (1690), Giuseppe Archinto (1701), Benedetto Odescakhi 
(171 5), Giuseppe Pozzobondli {iy^^)j Filippo Fwcorttf (1784), 
trovasi descritta in appositi atti esistenti in copia nelParchifio 
del Fondo di Religione. Conservasi tuttora in questa chiesa e 
si espone a pubblica vista talora sugli altari il rocchetto clie 
san Carlo Borromeo in occasione di un tale suo ingresso qoi 
ebbe a lasciare. 

Premessi questi cenni storici, passo alla esposizione delle 
, epigrafi nel che consiste il principale del mio lavoro. Di que- 
sto io non vorrò farmi il giudice né l'apologista: io non pre- 
tendo lodi, né sprezzo le ragionevoli censure: soltanto piego 
chiunque abbia a vederlo perchè non voglia in pochi istanti 
di lettura giudicare di uno scritto che lunga pazienza e fatica 
costava al suo autore. 



Nel riportare il testo delle epigrafi si è seguita scrupolosa* 
mente P ortografia loro^ la disposizione delle linee, la punteg* 
guouray le abbreviaiure, le scorrezioni, quali le offre il marmo. 
Le inscrizioni ormai perdute ed i suppUmend atte mutile si pon* 
gono-in carattere corsia minuscolo. 



SANT'EUSTORGIO 



I. 

ESTERNO DELLA CHIESA. 

FACCIATA PRINCIPALE VERSO LA PUZZA 



IwscRiZiONE I. — Sulla porta dì èìxzzo. 

D • • M • 

TEMPLVM • S • EYSTORGII 

TITVLO • BASILICAE • SS • REGYM 

OB • ASSERVATA • DIV • EORVM • CORPORA 

INSIGNITYM 
PLVRIMORVM • SANCTORVM • LIPSANIS 

VENERABILE 
S * PETRI * MARTYRIS • ORD • PRAED • 
CONCIONIBYS • MiRAGVLIS • SEPYLCRO 

CLARISSIMYM 

F^ersiùne. 

» k Dìo ottimo maiiimo. Tempio di santo Enitorgio iniignito del titolo di 
ImmIic* dei tanti Re, pei loro corpi quivi lungamente conterrati, Tenecabile 
per le reliquie di molli tanti , chiarì ttimo pei sermoni, pei miracoli, pel te* 
poltro di t. Pietro martire dell' Ordine dei Predicatori w. 

È questa epìgrafe incisa su marmo biaDCo, e fu qui posta verso 
la 6ne del secolo XYII, allorché dairarchitetto Francesco Ricchini 
tcDDc rifatta goflfamente la porta. Sotto di essa leggesi il motto 
Krìttarale DOMUS MEA DOMUS ORATIONIS. 

Del titolo di basilica dei Re che a questa chiesa fio da aoti- 
chissimo tempo fu dato ho già detto nella prefazione, e diro an« 
Cora nelle illustrazioni al T inscrizione 5a. Anche delle molte sante 
reliquie che quivi conservavaosi e conservansì, nonché della cele* 
brìU venuta a questo tempio dalle concioni, dai miracoli e dal 

I 



sepolcro di 8. Pietro martire dirò ia appresso, e specialmeote allo 
inscrizioni 76, 77, 78, 79. 

Fra le reliqaie tuttora qui esistenti ho a ricordare i corpi de* santi 
Eugenio ( inscrizione gì ), Corona e Vittore ( inscrizione 9^ ), 
Onorato (inscrizione no), Eustorgio I e Magno, dei quali ultimi 
due non leggesi in questo tempio alcuna epigrafe. Questi due an« 
tichi vescovi di Milano, morti Puno nelPanno à3i, T altro nel 53o, 
fuorno (secondo che scrive il domenicano Gaspare Bugati nella 
citata dì lui Istoria inedìtai del commento di sanf Eustorgio) nel 12^49 
per cura di Leone da Perego arcivescovo dì Milano, trasportati 
dal luogo ov' erano umilmente sepolti, in un^arca di marmo bifida, 
senz^ alcuna memoria, nel sito detto anticamente il cimitero dei 
martiri, sotto T aitar maggiore da questo prelato consacrato, Leg- 
gesi anzi nel BuUarium Dominicanum^ tom. I, pag. 180, il breve 
delP Indulgenza da Papa Innocenzo IV concessa a chi visitava la 
chiesa di sant* Eustorgio in occasione della traslazione accennata. 
Ma neiranno i558 furono, giusta quanto scrìve lo stesso Bugati, 
collocati tf nella medesima arca marmorea di dietro del novo gran« 
u d^altare sotto il medesimo santuario come hoggi si uede, la 
u quale traslatione fece il nostro vescovo Tagastense » ( cioè Mel« 
chiorre Crivelli, di cui Pinscrizione ifyj\ Ivi essi riposano aD« 
Gora: pi& volte si è pensato farne una solenne traslazione, ma 
essa finora non è seguita. É poi antica tradizione, secondo che 
scrive il citato Bugati (Gron.mss. pag, 56), essere stati in questa 
chiesa sotto terra nascosti alcuni corpi santi e reliquie, fra i quali 
s. Liborio' e s. Latino, Puno martire e P altro confessore, come 
pure è notato nel libro delle ReUguie di Milano che ordinò si 
facesse monsignor illustriss. Borromeo, ma ignote fit qui a noi; 
e come sappiamo essersi praticato alcuna volta nei primi tempi 
della Chiesa, e più sovente nel medio evo, alP oggetto d* impedire 
il derubamento, allora comune, delle spoglie sante. Vegg. Muratori, 
Dissertata LVIII. Antiq. M, Aevi* Ed appoggia inoltre questa pia 
credenza al rinvenimento di molte ossa e sepolture sotterranee av- 
venuto nelPanno i537 '^^ questo tempio, come dirò nelPillustraziono 
air epigrafe 91. 

IwscBtzioNE %. Fersionie^ 

IN HAG AREà « In questa piatss 1. Pietro nir» 

8 • PETRVS M4RTYR ORD • PRìED tire deirordine de*predicatorì ami 

MANIGHAEOS di frequente eoll'eloquenia e coi 

GORAM POPVLO DISPVTANTES prodigii ooofatò t manichei diipii- 

ELOQVENTIà PRODIGIIS Unti «Uà presenza del popolo. 

SAEPISSISIE GONFVTAVIT 



llfSCBItMOJfS 3. 

HEIG 
PERTINACISSIMO • HJIRETICORVM • ANTISTITE 

PROVOCANTE 

S • PETRVS • MARTYR • ORD • PRAED 

NVBECVLAM ' REPENTE • ACCIVIT 

CONGIONEM ' INTER * AG • SOLEM 

STARE • IVSSIT 

F'ersìone. 

m Qui alla provocasione di un osUnatiisimo antesignano degli eretici , a. Pie- 
tro martire dell'ordine dei predicatori fé' comparire all' improTriio una pic« 
cola nube, e le comandò di stare fra l'assemblea e il sole«. 

Sorge nella piazza ch^è innanzi alla chiesa di sanf Eustorgio, 
e precisamente nelPangolo fra la chiesa t il monastero, un pulpito 
di cotto sostenuto da una colonnetta, sui due parapetti del quale 
furono dipinte verso la fine del secolo XVII, le inscrizioni ora ci« 
tate. Questo pulpito venne qui innalzato nelPanno 1597 per ordine 
del governatore di Milano don Giovanni f^dasco^ invece di uno 
dì legno, ch^era quello in cui veramente avea predicato il martire 
s. Pietro, e stava nel sito in cui ora è la porta del monastero. 

L^ inscrizione al num. 3 parla di un prodigio attribuito ad esso 
Santo, il quale, mentre predicava dal pulpito già accennato contro 
gli eretici, motteggiato da uno di loro con dire, che troppo era 
cocente il sole per tenere sermoni sulla pubblica piazza, avrebbe 
dMuoprovviso fatto comparire una nube che difese dalP eccessivo 
calore gli uditori. Cosi narrano alcuni scrittori delle vite de^ santi, 
e pel primo un coevo dello stesso s. Pietro, cioè Tommaso da 
Lattino dell'ordine dei predicatori, autore, come dirò innanzi, 
d'una vita del Santo medesimo impressa anche nelPopera dc^BoU 
lanJisii ( tom. Ili, pag. 696, jécta sancton aprilis )• 

Dal pulpito di cotto che ora si vede, e su cui stanno le testé 
accennate epigrafi, due volte favellò al popolo il cardinale Fede^ 
fico Borromeo. La prima nelPanno i6a3 addi vent' otto ottobre, 
allorquando coIP assistenza del governatore e delle principali magi- 
strature della citti si recò a gittare la prima pietra per la fabbri- 
cazione della vicina chiesa dì s. Barnaba al fonte ^ la seconda sette 
moni appresso, cioè nelPanno fatale della pestilenza (i63o), allor- 
quando i milanesi vennero processlonalmente alla suddetta chiesa 
dlì s. Barnaba. Possono vedersi i Ragionamenti del Cardinale me- 
dessimo ( voi. IV e X)-, il RhH)la nella di lui Fita (pag. 575)^ il 
LcUuada (voi. Ili, pag. 186, a3a)^ VAlUgrama (Notizie mano- 
•^lt«)i ed altri scrittori. 



II. 
INTERNO DELLA CHIESA 



A) NAVATA DESTRA DI CHI ENTRA. 

Cappella L 
DELLA FAMIGLIA BRIVIO. 

IifscRizioirs 4* 

mEQESIT . IW . HOC . TV^VLO . MAG*^ ET . PRESTATISSIM . VIR • D . TACO 
BVS TEFAKV8 • DE . BRIPPIO . EX . DVCALIB.® 7. TRATjLR. , ORDINAR . QSTO 
RIB.' QVI . DECESSIT . DIE . z6 . DECEBRIS . AI . 14^4 • ^^«^ ^^^^ • F^ERAT 
MAG.CA ET . HOUESTISSIMA . DNA . ANTONIA . DE . GALLARANI6 . EX 
QBVS . 1 . LYCEM • REaNSERVT • D . FRANCISGVS . QVI • AD . GENITORIS 
SVI • MAGISTRATV . SVCCESSIT • DNS . ALVI SI VS . I . V • INTERPRES 
AC • IN • NViMERO • MAGI5THOR, . DVCALl^ . REDITVV . EXTRA 
ORDIMARUR., ASSVICPTVS • NEC • NON • ALEXANDER • DVGALIS 
CAlfERARlYS • AC • ARHORVM 

Fersione. 

m RipoM in qaetU tomba il magnifioo e presUntiftiimo penonaggio %\%, Già* 
corno Stefano di Brivio, uno dei questori ordinarii dacali delie entrate ^ il 
qaale morì nel giorno Tentisei dicembre deli' anno t484; cui era stata moglie 
la magnìBca ed onestissima signora Antonia de' Gallarani ; dai quali rimasero 
in luce il lig. Francesco cbe successo al suo genitore nel magistrato, il 
aig. Luigi interprete d' ambe le leggi, ed assunto nel numero de' maestri df Ile 
ducali rendite ettraordinarìe, nonché Alessandro cameriere ducale e prefetto 
dell' esercito ». 

• 

Sotto il parapetto di elegante monumeDto sostenuto da quattro 
colonne a foggia di candelabro che sorge nella cappella, ieggesi 
la presente epigrafe incassata nel muro, colle stesse abbreviature 
e imperiezionì da me qui riportate. Si comprende difessa non è 
finita, e che alla parola armorutn dovea tener dietro, per lo meno, 
quella di dux, ductor, o praefeciaSy perchè io fatti V Alessandro 
Brivio nominato neir epìgrafe fu prefetto delP esercito. 

Giacomo Stefano di Briifio uno degli ordinarii questori delPcn- 
trate ducali di Milano, morto, come bassi dalla pietra, addi 26 di- 
cembre i484» ^^ testamento in data aS agosto delPanno f rece- 



5 
dentf, rogato de Filippo Brena DOtajo milanese, avea ordinata la 
fabbrica di questa cappella dove volle esser sepolto; fabbrica con- 
dotta poi a termine dai tre figliaoli maschi ch'egli ebbe da An^ 
ionia df? GcUlarani e che veggìam nominati nelP epigrafe. Questi 
innalzarono ai padre il monumento che vedesi in questa cappella 
e a cui r epigrafe si riferisce, e che si volle, come in fatto riuscì^ 
simile in tutto a quello che* nell'anno innanzi era stato posto nella 
cappella della Tergine nella chiesa delle Grazie dal conte Gian^ 
francesco della Torre al vescovo di Cremona Giacgmo Antonio 
della Torre. Conservavasi nella famiglia de' Brivii un estratto della 
convenzione dei tre figli ed eredi di GiacomO'Stefano fatta con 
Tommaso di Cazzanigo addi i3 maggio i486 per l'erezione di que* 
sto monumento che dovea pagarsi con lire mille trecento imperiali. 
Il mausoleo del Britno fu esattamente descritto dal P. M. Giuseppe 
AUegranza in un manoscritto che presso di me si conserva. « È 
« sostenuto, egli scrivjc, da quattro capricciose colonne a forma di 
« candelabri dette alla tedesca, due davanti intere, le due al muro 
« per metà. Sorgono esse da un vaso lavorato, com'è tutto il ri- 
CK manente de' marmi, con ornati eleganti a basso rilievo, il qual 
« vaso posa sopra il rispettivo piedestallo, arricchito nelle sue fac- 
• ciate di comparsa da otto medaglioni in marmo di Carrara, sei 
« de' quali rappresentano favole, e due altri teste d' Imperatori ro- 
ti mani. Li piedestalli e le colonne sono di pietrai' nera, ma le me- 
« daglie, il vaso ed il gentil capitello composito sono di marmo 
« bianco, come lo è tutta la oblunga cassa delicatamente corniciata 
m che vi sovrincombe. Nel parapetto di questa stanno tre quadri 
« a mezzo rilievo, e cosi altri due , uno per Banco. Nel primo in 
« fianco che guarda l'introito della cappella è espressa l'annun- 
« stazione, nel secondo, eh' è il primo in fronte dell'arca, la nascita 
« di Nostro Signore; siegue in mezzo l'Adorazione de' Magi e poi la 
«< Circoncisione, quindi nell'altro fianco la fuga in Egitto. Ma que- 
M sta è di stucco , forse perchè ne fu rotto il marmo quando san 
«< Carlo ordinò che si levassero e seppellissero in terra i cadaveri 
« nelle chiese elevati. Sopra l' arca si alza nel mezzo un tempietto 
« quadrato col fondo di pietra nera, da cui vengono due nere ca- 
« scate a poggiar su le estremità anteriori della stessa arca. Da« 
« vanti al tempietto è il busto bianco del Salvatore con due sta- 
te tacite intorno che lo adorano , e in cima della nera semicapola 
« del tempietto la statua di MariaVerginecoldivinFiglio in braccio n» 
Le armi dei Risconti e de* Brim (quest'ultima consistente in due 
zampe di leone incrocicchiate), che stavano incastrate nel muro 
lateralmente al sarcofago,' ora non si veggono più: l'inscrizione è, 
come dissi, incassata nel muro sotto il sarcofago stesso. 
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Neppure ora si leggono le parole: M.D.LA.S.T.DE.BRIPPIO 
*- 1489 — che furono interpretate: Monumentimi dicavit Jacobo 
apostolo Stepkanus de Brippio, le quali vedevaosi oelli archi che 
sostengono la cupola : probabilmente perirono nei varìi riattamenti 
che nello scorso secolo, ed anche nel presente, ebbe questa cap- 
pella. Il più recente ristauro avvenne nelPanno i836 per cura del 
marchese jlnnibale Britno, il quale la fece dipingere di nuovo , 
ornare di altare a foggia moderna , facendo altresì rinfrescare la 
pala di AmbroffO Borgognone rappresentante la Vergine in trono 
col Bambino 'sulle ginocchia e i santi Giacomo apostolo ed Enrico 
abate in due compartimenti che ora furono separati dalla pala e 
posti in due distinti quadretti a^ due lati delP altare. 

Questa cappella fu da Stefano Brivio intitolata ai santi Gia- 
como apostolo, Enrico abate e Rocco , e di questo sant^ Enrico, e 
del motivo per cui Stefano Brillo a lui pure intitolasse qaesta 
cappella, e di altre simili conghietture ha scritto il f. AUegranza 
nel già citato suo manoscritto ^ ma le sue ricerche per nulla fanno 
al presente argomento. 

Quanto ai figli di Giacomo^Stefano nominati nelPepigrafe, altro 
non trovo a notare, se non che Francesco, questore anch^ egli 
dopo la morte del padre, e feudatario di Marignano, fu marito di 
Margarita Landriani e mori intorno al i5oo. Da lui discende la 
famiglia Bri%no attualmente esistente in Milano. Luigi fu lettore 
d^ambe le leggi nelP università di Pavia, senatore e membro del 
collegio dei giudici, cavalieri e conti di Milano dal i489ali5o9. 
Ebbe in moglie Lodotfica CriifcUi. Alessandro cameriere ducale e 
prefetto deil^esercito fu marito a Lucrezia Fisconti* Il ramo dei 

wi da lui discendenti è già estinto (a). 



(a) I seguenti atti da me vedati neirArdrivio del Fondu di Beiigiont m 
Milano rieoiilano le beoefieenie di altri personaggi della famiglia Bri%fio a 
questo tempio : 

1576: t5 settembre: Pateat del testamento ( rog. Cesare Cereui) di Giro- 
lamo Brivio: Vool essere sepolto in questa chiesa, cui lascia annue lire i5. iS 
salta Ferma del Sale per due annuali in perpetuo con Tenti messe nella eap- 
pella de' Briviij e laseia pure per l'altare della cappella nn pallio eolle in* 
•egne della famiglia in esso dipiote» 

iSa^: & agosto: Testamento di Luigi Brillio (rog. Bartol, Ferrano).* Laacia 
in perpetuo annaa lire 19. 4* 

1699: 5 settembre: Simile di Jnnibale BHtfio, G. C. C. (rog. Carlo C^mr- 
emno): Lascia una metaa quotidiana per diesi sani ncUa esppella de' Bruni. 



ìlfSCniZtOlfB S. — SOt PILASTRO SBoaSllTÈ. 

IO . BAPTISTA MARONYS 

AD XV • LVSTRVM iETATE PROTRACTA 

PIETATtS FAMAM SACRAVI! JETERN ITATI 

TNIVERSALI H^REDE INSTITVTO HOC COENOBIO 

BINA SIBI MISSAR, SVFFRAGIA SERVAVIT 

IN PERPETVVM 

ALTER AM AD S • PETRI SCALDASOLIS TEMPLVM 

CVIVS FESTO SVMPIVOSIVS CELEBRANDO 

LIBRAS ecce • ANNVATIM LEGAVIT 

PICTIS ELARGITIS TABVLIS CLAVSTBO EXORNANDO 

EADEM STATVIT DIE 

XII PVELLAS SINGVLAS LIBRIS C • DOTANDAS 

GTMNASIVM QVOQ, LITERIS ET PIETATE FURMANDIS 

L • PAVPERIBVS PVERIS APERIRI 

D • ELIGiI FESTO 

QVOTANNIS ANTE ROSARII ARAM LITARI 

POST DEFVNCTOR, OI^FICIVM SOLEMNEM HOSTIAM 

TSDEM PVERIS ACCENSAS FACES TENENTIBVS 

ALIAS ET XII MISSAS CELEBRARI DE REQV'EM 

HJEGQ, OMNIA 

SVB POENA EXCOlCù LATAE 

A SS'o D • N • PAPA ALEXANDRO VII 

OBSERVARI MANDAVIT 

AD TANTAE PIETATIS MONVMENTVM 

D • EVSTORGII F.F. GRATISSIMI HJEREDES 

BENEMERENTI VIRO • P • 

fernone. 

m GkmmlMlMU BCtrone, protratu U riU tino «I dedmoqninlo laitro, ooin* 
nite alb eternità la fama della di lui pietà. Inttitaito erede univerMle qae« 
ito cenobio, riaerbò a «è ttetto in perpetuo il taSlragio di dae meMe, e un'al- 
tra al tempio di un Pietro Scaldatole, per U pli taatnota oelebratlone della 
eoi fetta Ieg6 annue lire quattrocento, ornando il ebiottro di donati dipinti. 
Stabili che ti dotattero in quella medetima giornata dodici fanciulle, ciaiche» 
duna con lire cento, ti aprine inoltre una tcuola ad informare nelle lettere 
e nella pietà cinquanta poreri fanciulli j nella fetta di t. Eligio ogni anno ti 
eelebraite tolenne metta innansi l'altare del Rotaiìo dopo l'ufBtio de' morti, 
tenendo frattanto quei fanciulli le torcie aoeete , e ti celebrattero altre d»< 
dici mette di requie ) e comandò che tutte quette cote renittero otter? ate 
aotto pena di toomunica pronunciata dal tantittimo tignor nottro Papa Alea- 
aandlro tettimo. In memoria di tanta pietà i frati di tant'Eottoigio eredi gra- 
tiarimi poterò all'uomo bcneaerito ». 
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Sai pilastro che separa la cappella Brìyio da qaella de^ Tordti 
sta qaesta epigrafe incisa su marmo nero. 

' Giambattista Marone cittadino milaDcse, uomo di soda pietà, fa 
ano de' principali benefattori di questo cenobio che venne da lui, 
come narra P inscrizione , insti tuito erede di tutte le sue facoltà. 
Egli era anche priore della confraternita de' Magi nell'anno i635. 
L^ inscrizione enumera inoltre le singole opere di pietà di questo 
uomo a favore della chieda di sant^Éustorgio e dell'altra vicina di 
8. Pietro Scaldasole (a) e a beneficio della gioventù indigente , 
avendo egli instituito scuole pei maschi e doti per le femmine. 
Legò anche il Marone una numerosa collezione di quadri alla ba- 
silica Eustorgiana, i quali furono appesi alla parete della sagrìstia, 
e veggonvisi tuttora , distinguendosene fra essi alcuni de' fratelli 
Procaccini, oltre la strage degrionocenti, opera di Gio* Cristoforo 
Storer, che ora sta sopra la porta maggiore nelP interno della 
chiesa. Fra essi vedesi pure il ritratto del benemerito donatore ia 
figura intera al naturale , appeso sulla porta che dalla sagrìatia 
mette alla chiesa (£)• 

Il p. Allegranza nell'opera De Sepidcris christianis etc. p. 89, ri- 
porta anche altra inscrizione che un tempo dovea esistere in que« 
sta chiesa e in cui è nominato il Marone. Essa è la seguente : 



(a) La chiesa di a. Pietro Scaldaiole, di cai restano antidie memorie in un 
ms. dell'Ambrosiana citato da Serviltmno Laituada (Oescris. di Milano, T. 3, 
P* ^90)9 fu donata dagli antichi capi della chiesa milanese Rubaldo^ Uberto, 
Caldino^ Milone al tempio di sant'Eastorgio, apparendo da ciò che la edific«- 
sione di essa debba essere aTveouta non più tardi del secolo XII. Appartenne 
in seguito ad una pia confraternita che dicerasi de' disciplini ed anche Mcut^^ 
lari romani^ perchè celebravano i loro ufBcii nel rito romano, amiche nel- 
l'ambrosiano; e ad essi intorno l'anno i558 si unirono altri divoti dello stesso 
rito che convenivano dapprima in una chiesuola di s. Martino al Corpo, pros- 
aima alla basilica di san Vittore, e la nuova congregazione incominciò a dirti 
eonfraurnita dt' tanti Pietro e Martino^ come appare anche dalla memoria 
che leggesi sulla porta della casa al N. civico 366 1 e che riferisco alla pag. io. 
La chiesa di san Pietro Scaldasoir, che più volte era stata riedificata e risto- 
rata, e da nltimo anche nel 17:18, fu nell'anno 1786, epoca dell'abolltione in 
Milano delle pie confraternite, chiusa al culto divino e quasi tosto atterrata; 
e nel sito d'essa sorgono private abitationi. 

{b) Sul muro laterale fuori della cappella di sant'Eugenio é appeso un di* 
pinto di non cattivo autore, rappresentante la deoollasione di san Giovanni 
Battuta. Sulla cornice leggesi qucsU epigrafe: EX DONO D. IOAN BAPTI- 
ST^ MARONL 



Fersione* 

m Giambattiata Btarone servo dì Ma- 
ria, per pio aflfetto offerse yiyent'e 
molle cose e morendo sé stesso al 
Bosarìo* Mancò a' yentisei dicem- 
bre i655. A lui coir angelica sala- 
tanone si preghi V eterna ?ita ». 



Inscrizione 6. 

io . baptista • marony^s 
pio . marianvs . affkciv 
pWrima . ifivens 
et . seipsvm . morìens 
obtvlit . rasano 
ohilt . xxri . decembris . mdciv 
vi . vivai . aetemvm 
angelico . ave . praecare 

Quanto alla scuola che il Marone institul pei fanciulli indigenti, 
qoesta fu aperta dapprima in una casa attigua al convento di san- 
t'Eustorgio nell'angolo del borgo di Cittadella, sulla porta della quale 
casa leggevasi la memoria seguente scolpita in nero marmo, e ri- 
porUU dal Lattuada T. Ili, pag. a34. Descrizione di Milano: . 



ìnscbizionb 7* 

joannes . baptista . marorws 

mediolani . optimvs . civis 

et . pavpervm . egregivs • cvrator 

pveris . qvinqvagìnta 

in . literìs 

ac . pietate . instrvendis 

gymnasivm . hoc 

proprio • apeivit • aere 

anno • mdclxfi 



Versione. 

«Giambattista Marone ottimo 
cittadino di Milano ed egregio 
benefattore de' poveri, nell'an- 
no 1666 aperse col proprio da> 
naro questa scuola per l'istm- 
•ione nelle lettere e nella pietà 
a cinquanta fanciulli «• 



Bla nelPanno 1770 la scuola fu trasportata in sito più ampio, 
in una casa presso la chiesa di s. Pietro Scaldasole , ora al civico 
numero 366 1, e sulla porta leggesi tuttora in memoria di ciò la 
seguente epigrafe scolpita su marmo nero: 



IO 

Inscrizione 8- 

APERTVM • lAMDVDYM 

IN • EVSTORGIANIS • AEDIBVS 

QVINQVAGINTA • INOPIS • PVERIS 

LITTERARIVM • LVDVM 

EX • IO • BAPTISTAE • MARONI • TESTAMENTO 

SS • PETRI • ET • MARTINI • SOCIETAS 

HVC • TRANSTVLIT 

ANNO * MDGCLXX * 

F'ersione. 

«La ConfraterniU de' lantì Pietro e Btartino qa! truportò nell'almo 1770 
la scuola letteraria per cinquanta poveri fanciulli, molto tempo innanii aperti 
nel locale di Mnt'Eu»torgio per testamento di GioTambattitta Bfaro&e». 

Neir interno poi del cortile della casa stessa leggesi qaest' altra 
memoria dipinta sul muro e circondata da fregi pare dipinti 

iNscniziONS 9. 



IO BAPTAE MARONI 

MVNIFIGENTIA 

EGENIS PVERIS 

LITTERARIIS ELEMENTIS ERYDIENDIS 

SCHOLAE CONSTITVTAE 

Fersione. 

« Scuole dalla munificenxa di GioTambattista Marone destinate all'istra< 
xione de' gioyanetti indigenti negli elementi delle lettere. 




neficenze del Marone qaasi più non resta che la memoria, tokero 
alla gioventù indigente anche questo vantaggio. 



II 

Gif PBLLA IL 

DELLA FAMIGLIA TORELLI 

IifscBJZions IO. 

•Si qua sepolture te tangit c\^ra wator 

Hac Comes ossa Petrvs mole Thorelhs habet 
ConsìUis senioq, parens Guido uicit et armis 

Nestora par matri nec Thetìs angsngere. 
Flos ego militte teneris s\^m dicti^s in annis 

Quodqs^ wr Eacides iam ps^r ipse fn. 
Sphortìa mille wros nobis suca^mbere wdii 

Primfiq. virtuti palma dicata mee. 
O qvotiens dìxit dvm wx credenda videret 

Da fors da vivat nec dedit illa diu, 
Laudibiff insfidit nostrìs ds^lcemqve iwentam 

Vvlsit et irato sis ait ore cinis. 
Mille qvadrìngentis ego sexdemq. sub annis 

Felices mecvm sensi obiisse dies. 
Florids^s octo decemqw dies ns^merabat aprilis 

Cvm tibijlos cecidit Carpia terra meus. 

Versione. 

m O puteggiero te in qualche modo ti cale di qìkuui sepoltarai Mppi «he 
ha in questo monumento le spoglie il conte Pietro Torelli m. 

« Lo superò nel consiglio, nell'età e nelle armi il genitore Guido pari a 
Nestore, benché Teti non fosse eguale all'an^oigera madre m. 

« Fino dalla tenera età io Tenni appellato il flore della miliaia, e fanciullo 
ancora io fui quello che già adulto fu Achille m. 

« Sfona Tide a noi soccombere mille valorosi, e la prima palma fu tributata 
al mio valore •». 

« O quante folte egli disse mentre vedeva cose appena credibili: fa, o sorte. 
Ci di'ei Tìva, ma essa noi concesse pia a lungo i». 

« Invida delle nostre laudi troncò la dolce giovaneita, e eoo isdegnota voee 
pronunciò : sia polve ». 

« Nell'anno i4i6 io vidi sparirmi dinansi i di felici m. 

« Diciotto giorni numerava il fiorente aprile quando il mio fiore in te 
cadde^ o terra di Carpi, 

Qaetta ioscrìfione dettata anche con qualche eleganza stava nella 
cappella di a. Domenico aotto il ricco e grazioso monumento che 
ivi 81 vedCf e che P epigrafe ci apprende appartenere a un Pietro 
Torelli, morto in Carpi nel fiore degli anni a^ i8 di aprile i4i6, 
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ed a cui lo innalfò il proprio genitore, il conte Guido ^ il quii 
Guido ^ familiarissimo del daca di Milano Filippo Maria Fìsconti, 
per cattivarsi sempre più la benevolenza di questo che molta de* 
vozione mostrava a s. Pietro martire ed aflfezione a' frati predica- 
torìy ed aveva indotti , come scrive il Sugati (Cronaca ma. di 
sant^Eustorgio, pag. aS), molti cat^alierì alla dit^ozione di questa 
chiesa, acquistata aveva intorno quel tempo la proprietà della cap- 
pella, di cui ora è parola , ed ivi avea deliberato fosse anche la 
propria sepoltura. 

Guido Torelli era figlio di Marsilio da Mantova, ramo di fami- 
glia che discendeva dagli antichi signori di Ferrara , de^ quali fa 
autore il rinomato Salinguerra. Militò dapprima sótto Galeazzo, 
Barnabò e Gio. Maria Risconti, indi venne al servigio del duca 
Filippo Maria fAnd. d^ Bigli, Rer. mediol. histor. lib. III. — 
In Ber. Italie. Scripp., T. XIX. col 45). Questi nel 142B confermò 
Guido nella signoria di Guastalla, concessagli già prima da (rio- 
vanni Maria Fisconti^ gli conferi il titolo comitale e la biscia 
nello stemma (Benamati, isU di Guastalla, fol. ^6), Guido, ^enù* 
naggio veramente magnanimo e generoso, sollevò Guastalla dallo 
squallore in cui da tanti anni era sommersa, e la di cui epoca i 
quella che incomincia a dar lustro maggiore alle cose Guastallesi. 
(yiffòy Antichità c pregi della chiesa Guastallese. Parma, 1774)* 
Egli fu altresì in somma grazia al duca Filippo Maria (Decembrio, 
Fila Philippi Mm, pag. 35) e in tanta riputazione pel consiglio e 
pel valor guerriero, che quest^ultimo più volte gli affidò il comando 
delle sue armi, lo die compagno al notissimo Francesco di Cclt» 
magnala nel reggere il freno alla cavalcatura di papa Martino F, 
venuto in Milano nel 141^9 e nel 14^4 '^ desse, in luogo del 
Carmagnola medesimo, a comandare la flotta navale da lui spedita 
dal porto di Genova contro gli Aragonesi, nel i4a5 gli diede il 
comando della cavalleria contro i fiorentini, e nel i43i lo inviò col- 
Tarmata navale contro i veneziani. Notabili sono a questo propo- 
sito la parole di Pier-Candido Decembrio nella vita di Filippo M. 
a Duces armorum, rei militaris peritia doclissimos et expertos ba- 
ie buit % meruere et alii sub vexillo ejus, inter quos Siccns 

« Montagnana et Guido Torellus annumerandi sunt; alter Consilio, 
e alter praelio utiliori» (cap. XXVIX, pag. 12). Forse da tale stretta 
sua relazione col duca Filippo venne che a Guido medesimo fosse 
talora attribuito il cognome di Visconte, come si vede nell'atto di 
ratificazione della lega fra il duca medesimo e quello di Mantova 
Gian Francesco Gonzaga, in data 6 agosto ]43B, riportata dal Dw 
monU Guido nel i447 ^ indicato in un atto dì conferma della 
tregua da lui fatta per Guastalla eoo Lodovico IH marchese di 



i3 
Mantova. Mort in Milano nelP 8 luglio i449 i" ^^^ ^ssai vecchia; 
secondo rinscrizione , pari a quella di Nestore. Fu sepolto io Man- 
tova nella chiesa di san Francesco. 

La moglie di Guido Torelli era Orsina Fisconti (angiagere 
matriy inscris. ) Assai si distinse ella per avvenenza , saggezza e 
coraggio, ed assai la loda il frate Filippo da Bergamo nelP opera 
De Claris SeUctis^ue Mulieribus^ n. i56, fol. j43, ed aggiunge es« 
•ere la stessa uscita di vita nelPanno i^Si, Appreso ella avea dal 
marito a spreszare i pericoli e segnalarsi nel trattare le armi. So- 
prattutto poi si distinse nelP assedio di Guastalla posto da^ veneziani 
nel i4^ nella guerra coi milanesi. Ella trovavasi allora a Parma, 
e non sì tosto vi ebbe P avviso che alla testa di mblta truppa 
piombi sugli assedianti, e gli fugò dopo averli privati di oltre a 
cinquecento schiavoni, dei quali alcuni furono da essa medesima 
uccisi. Splendeva la lucida di lei armatura, splendeva T imponente 
di lei sguardo; ella frenava un generoso destriero; il suo parlare 
era conciso, animato, eloquente. Ella era figlia di Antonio /^i- 
sconte di f^erctUino di Uberto^ il quale Uberto è fratello di Mat- 
teo F^isconte signore di Milano. Due rami ancora esistono io Milano 
discendenti da Giambattista fratello di Orsina* 

Filippo da Bergamo nelPopera citata non nomina tra' figli di 
Orsina e di Guido Torelli il Pietro^ accennata nella presente in« 
scrizione e morto in Carpi nell'anno i4i6. Me alcun altro, fra i 
molti scrittori da me veduti che trattano della famiglia Torelli, 
ne fanno menzione. Io anzi credo d'essere il primo che abbia reso 
pubblico il di lui nome. Ma non ho potuto chiarire come avvenisse 
la sua morte in Carpi, se questa fosse o no naturale, qual età 
egli allora contasse, in quali fatti d'armi si fosse segnalato sotto il 
comando di Sforza y come sembra aversi dall'inscrizione: Sphortia 
mille i^iros ecc. 11 frate Filippo annovera tuttavia tre altri figli dei 
suddetti coBJttgi , cioè Cristoforo y Pietro Guido ed Antonio. 
1 due primi di questi ( morto il genitore ) divisero fra loro il 
patrimonio di esso con istrumento in data a5 settembre i45o, 
rogato da Pietro d'Ornate notajo milanese. — Di Pietro nulla 
sappiamo oltre quanto dice l'inscrizione, e ad essa, e vcrosimiU 
mente, all'affetto del padre che Pavrà ordinata, resti la fede delle 
virtù militari del figlio. — Cristoforo^ detto anche ToreUino^ in 
età di soli i8 anni fu nel 14^7 alla battaglia di Gottolengo, come 
scrive Andrea d«? Bigli (op. cit., lin. 6, col. 99). Fu poi nella 
corte ducale di Filippo Maria Visconte (Decembrio^ op. cit., cap.64), 
e condottiere delle truppe ducali nella Romagna fu l'anno i435 
(GiuUniy tom. XII). Abitava in Milano a 9. Giovanni sul Muro ed 
avea possedimento nel luogo di Castellazzo presso Rho. Testò in 



Carpi nelPanno 1460 e nel saccessivo mori in Milano in eli di 
soli anni 5f. — Antonia di lui sorella ebbe a marito Pietro M. 
Rossi signore di Parma) condottiere ai servigi del duca di Milano 
Filippo Maria F'iscontCy del quale Rossi, morto d^anni 80 nel i48^ 

!)uò vedersi la vita e la 6ne infelice nel fase. XXIII, tav. Ili del- 
'opera insigne delle Famiglie celebri italiane del conte LiUa, 

Tolgo ^inscrizione presente dall'opera De Sepulcris del P. Al^ 
legranza (pag. 97), il quale pretende correggere il PuccineUi che 
diversamente avevala riportata nelle Memorie antiche di Milano , 
pag. 90 ) n. 27. Disgrazia che il marmo perisse nel riattamento 
del suolo della cappella, sicché ora non si possa chiarire il fatto 
e vedere se la correzione AtW ÀUegranza fosse esatta. Veramente 
il 3 e il 4 verso offrono qualche oscurità , per cui inclinerei a 
pensare che neppure VAUegranza avesse letto bene. Sembra tut- 
tavia che il senso sia questo:, che il giovane Torelli fu superato nel 
consiglio e negli anni dal padre vissuto quanto Nestore, mentre la 
madre Anguigera (cioè della stirpe dei F^isconti) era vissuta più 
che Teti. 

Il magnifico monumentò del giovane Torelli sorge al lato del 
▼angelo della cappella già accennata. È tutto di marmo. Con- 
sta di un^ arca sostenuta da sei colonne spirali di egregio lavoro, 
disposte a due a due parallellamente e poggianti sulla schiena di 
tre leoni incurvati. Sovra Parca un lungo padiglione scende dal- 
Paltò: sulla cima di esso vedesi il Cadre eterno seduto in un tem- 
pietto circondato da tre angioletti: sul sarcofago giace distesa la 
figura affatto giovanile del Torelli: egli è in un abito militare e 
stringe nelle mani una lunga e larga spada: il parapetto ed i fian- 
chi dell'arca sono ornati di sei nicchie gotiche con entro altrettante 
statuioe di santi, e nel mezzo del parapetto vedesi in un^ altra 
nicchia la Vergine sedente col Puttino in grembo e Pietro TordH 
curvato a^ suoi piedi. Sembra che nel lembo delParca esistesse qaaU 
che inscrizione: ora più nulla si legge. Neppure leggonst ora le pa- 
role CO:P£:TO (Comes Petroso Trellas\ le quali erano altra volta 
sotto P insegna de^ Fìsconti che stava nel muro sopra il sarcofago; 
e Pinsegna stessa già accennata, e molte altre de^ Torelli e de^ 
F^isconii consistenti in bisce, leoni rampanti, tori fuggenti, bande 
con mezzelune, ecc., che stavano attorfto il padiglione e sulParca, 
furono sacrìlegamente cassate nelle vicende politiche della fine del 
secolo andato. Uno schizzo di questo monumento vedesi nelPy^r- 
cheologia Britannica, voi. XVIII, p. I, pag. 194. Ivi è accennato 
come il deposito di Matteo F^isconte^ equivoco forse nato dall^ es- 
sersi veduto in alcuno degli stemmi che lo ornavano la biscia vi* 
scontea, in memoria di Orsina Fiscónti madre del ToreiU. 
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Maotova. Mori ia Milano nelP8 luglio i449 '^ ^^ ^^'^^ vecchia, 
secondo l'inscrizione, pari a quella di Nestore. Fu sepolto in Man« 
tova nella chiesa di a. Francesco. 

La moglie di Guido ToreUi era Orsina Fisconti {onguigerR 
matri^ inscria.). Assai si distinse ella per avvenenza, saggezza e 
coraggio, ed assai la loda il frate Filippo da Bergamo nell'opera 
De Claris SeUciisque Mulieribus, n. i5Ì6, fol. i43, ed aggiunge es- 
sere la stessa uscita di vita nelPanno i45i. Appreso ella avea dal 
marito a sprezzare i pericoli e segnalarsi nel trattare le armi. So« 
pratttttto poi si distinse neirassedio di Guastalla posto da' veneziani 
nel 14^6 nella guerra coi milanesi. Ella trovavasi allora a Parma, 
e non si tosto vi ebbe P avviso che alla testa di molta truppa 
piombò sugli assedianti, e li fugò dopo averli privati di oltre a 
cinquecento schiavoni, de' quali alcuni furono da essa medesima 
uccisi. Splendeva la lucida di lei armatura, splendeva l'imponente 
di lei sguardo^ ella frenava un generoso destriero^ il suo parlare 
era conciso, animato, eloquente. Ella era figlia di Antonio Vi'- 
seonte di FercelUno di Uberto^ il quale Uberto è fratello di Mat* 
teo f^isconte signore di Milano. Due rami ancora esistono in Milano 
discendenti da Giambattista fratello di Orsina. 

Filippo da Bergamo nelP opera citata non nomina tra' figli di 
Orsina e di Guido ToreUi il Pietro^ accennato nella presente in- 
scrizione e morto in Carpi neU'anno i4i6. Né alcun altro, fra i 
molti scrittori da me veduti che trattano della famiglia Torelli, 
ne fanno menzione. Io anzi credo d'essere il primo che abbia reao 
pubblico il di lui nome. Ma non ho potuto chiarire come avvenisse 
la sua morte in Carpi, se questa fosse no naturale, qual età egli 
allora contasse, in quali fatti d^armi si fosse segnalato sotto ti 
comando di Sforza^ come sembra aversi dalP inscrizione: Sphortia 
mille viros ecc. Il frate Filippo annovera tuttavia tre altri figli dei 
suddetti confugi, cioè Cristoforo, Pietro-Guido ed Antonia.' l 
due primi di questi ( morto, il genitore ) divisero fra loro il pa- 
trimonio di esso eon istromento in data aS settembre i45o; ro- 
gato <la Pietro d^ Ornate notajo milanese. — Di Pietro nulla sap- 
piamo oltre quanto dice l'inscrizione, e ad essa, e verosimilmente 
all'aflfetto del padre che Pavrà ordinata, resti la fede delle virt& 
militari del figlio. — > Cristoforo, detto anche Torellino , in età di 
soli 18 anni fu nel 14^7 alla battaglia di Gottolengo, come scrive 
Andrea de* BigU (op. cir., lin. 6, col. 99). Fu poi nella corte 
ducale di FiUppO'Maria Visconte {Decembrio, op. cit, cap. 64)) 
e condottiero delle truppe ducali nella Romagna fu Panno i435 
{Giulini, tom. XII). Abitava in Milano a s. Giovanni sul Muro ed 
avea possedimento nel luogo di Cast«llaszo presso Rho. Testò in 
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Carpi nelPanDo i45o e nel successivo mori io Milano in età di 
soli anni Si. — Antonia di lui sorella ebbe a marito Pietro M. 
Bossi signore di Parma, condottiere ai servigi del duca di Milano 
Filwpo^Maria Fisconte^ del quale Rossi^ morto d'anni 80 nel i48a, 
può vedersi la vita e la fine infelice nel fase. XXIII, tav. HI del- 
l' opera insigne delle Famiglie celebri italiane del conte Litta. 

Tolgo P inscrizione presente dall'opera De S^ulcris del P. Al' 
legranza (pag* 97)9 il quale pretende correggere il PucdneUi che 
diversamente avevala riportata nelle Memorie antiche di MHano, 
pag. 90, n. 27. Disgrazia che il marmo perisse nel riattamento 
del suolo delia cappella, sicché ora non si possa chiarire il fatto 
€ vedere se la correzione dell'^^^ronza fosse esatta. Veramente 
il terzo e il quarto verso oflFrono qualche oscurità, per. cui incline* 
rei a pensare che neppure VAUegranza avesse letto bene. Sembra 
tuttavia che il senso sia questo : che il giovane Torelli fu superato 
nel consiglio e negli anni dal padre vìssuto quanto Nestore, meo- 
tre la madre Anguigera (cioè della stirpe dei Fisconti) era vis- 
suta più che Teti. 

Il magnifico monumento del giovane Torelli sorge al Iato del 
vangelo della cappella già accennata. È tutto di marmo. Consta 
di un' arca sostenuta da sei colonne spirali di egregio lavoro, di* 
sposte a due a due paralellamente e poggianti sulla .schiena di tre 
leoni incurvati. Sovra l'arca un lungo padiglione scende dall'allo: 
sulla cima di esso vedesi il Padre eterno seduto in un tempietto 
circondato da tre angioletti: sul sarcofago giace distesa la figura 
affatto giovanile del Torelli: egli è in abito militare e stringe 
nelle mani una lunga e larga spada: il parapetto ed i fianchi dei- 
l'arca sono ornati di sei nicchie gotiche con entro altrettante sta- 
tuine di santi, e nel mezzo del parapetto vedesi in un' altra nic- 
chia la Vergine sedente col Puttino in grembo e Pietro Torelli cur- 
vato a' suoi piedi. Sembra che nel lembo dell'arca esistesse qual- 
che inscrizione: ora. più nulla si legge. Neppure leggonsi orale 
parole CO:PE:TO ("Comes Petrus Torellusjj le quali erano altra 
volta sotto l'insegna de' Risconti che stava nel muro sopra il sar- 
cofago^ e l'insegna stessa già accennata, e molte altre de' Torelli 
e de' f^isconti consistenti in bisce, leoni rampanti, tori fuggenti, 
bande con mezzelune, ecc., che stavano attorno il padiglione e sul- 
l'arca furono sacrilegamente cassate nelle vicende politiche della 
fine del secolo andato. Uno schizzo di questo monumento vedesi nel- 
V Archeologia Britannica^ voi. XVIII, p. I, pag. i94« Ivi è accennato 
come il deposito di Matteo Fisconte, equivoco forse nato dall'es- 
sersi veduto in alcuno degli stemmi che lo ornavano la biscia vi« 
scontea, in memoria di Orsina Fisconti madre del Torelli. 
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Cappexxa IIL 

DEL ROSARIO. 

Inschizione i a. — Sul pàvì mento ìnnanzì l^jltabe. 

Fersione. 

ANTIQVISSIMVM CAIMORVM « AptichiMiino sepolcro delU fami. 

FAMILIiE SEPVLCRVM 8*" ^* ^"'' riilorato Tanno 1618 ». 

RESTAVRATVM 
ANNO • MDC • XVIII • • 

NelPanno i8aa fu qui portata, come cKrò poi, con altre epigrafi, 
anche la presente, ch^'era nelPora abbandonata cappella di san- 
t^Ambrogio. Sulla lapide vedesi tuttora inciso lo stemma àffCaimi^ 
coosistente in uno scudo partito da una fascia, e sopra lo scudo 
una celata ed una corona di cui esce per metà un drago avente 
una fascia al collo e due corna sul capo. 

DelPantichissima famiglia à^ Caimi nota per lunga serie d^illu* 
stri rampolli, molti ebbero sepoltura in questa chiesa di sant'En- 
fttorgio, e precisamente nella cappella di sanf Ambrogio che da tale 
famiglia fu. avuta in proprietà nelPanno i4oi. — Oltre i personaggi, 
di cui nelle epigrafi ai numeri i3, i4, i5, 16 trovo che qui furono 
sepolti senz^ alcuna inscrizione, almeno per quanto é noto. Ottone 
Caimo qa. Giovanni marito di Dorotea Piroi^anOy morto alla fine 
drl i3o7, e Protaso (a) figlio di esso Ottone j che lasciò annue lii« 
cinquanta per Puffiziatura della già ricordata cappella di sant^ Am- 
brogio, legato che da Gioyaanino di lui figliuolo, morto io Brescia 
a^ i^Aì luglio iSgS, fu accresciuto di annue moggia dieci di fru- 
mento, come dal testamento di esso Giovannino (negli atti di Tonf 
waso de Medici notajo di Brescia) già esistente fra le carte del- 
Farchivio di sant^Eustorgio. E venne pure un tale legato da Agnese 
degli j4ngosoli od jingidssoìi^ detta la Bella^ moglie che fu del 
suddetto Giowtnnino (con testamento io data ik\ aprile i4o8 rog. 
Primolo di Fenzago notajo di Milano), accresciuto di annue lire 
trecentoventi per tre messe quotidiane e due annuali perpetui. Pa« 
rimeoti al monastero di sant^Enstorgio furono legate con testamento 
in data a6 marzo 1674 rog. Clemente d^Arsago notajo milanese annue 
lire venticinque da Giambattista Caimo per esequie e messe. 

Tutt^ i documenti relativi a tali pie institusioni, oggimai cessate, 

{a) Pratato Caimo ha in questa cappella monumealo» però aenza epigrafe. 
^ic parto nelle illuatrwioai all'inaoriaioBe n. i4* 
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esistevano negli atti del convento, come da memorie ch'io ebbi alle 

roani. 

Mon i a tacersi d'altro personaggio che assai lustro recò a que- 
sta famiglia, il B, Bernardino CaimOy di cui può vedersi il fVor 
dingo ne' suoi annali. Egli nacque in Milano poco dopo il principio 
del secolo XV, e fin da' primi anni si distinse per dottrina e virtù. 
Nel i47^ ^^3 commissario in Terra Santa ^ nel i483 nunzio del 
papa Sisto IV a Ferdinando F re di Spagna. Passa^^o quindi a 
Varallo, pensò ad erigere colà un santuario^ e ne ottenne da papa 
Innocenzo FUI a' 21 dicembre i486 la facoltà, ed innalxò in fatti 
nell'anno T491 il santuario che poi chiamossi anche Sepolcro e Sacro 
monte* Assai gli giovarono all'uopo le sovvenzioni del nobile jlfi* 
lanOy ossia Emiliano Sccu^Qgnino di Varallo, facendone testimonianza 
la seguente epigrafe che leggesi tuttora sulla porta del santua- 
rio: Magnificus Milanus Scarogninus hoc sepulcrum cum fabrica 
silfi contigua Christo posuit anno MCCCCXCI die septimo octO" 
bri»- — B. Bemardinus Caimus medioL ordinis minorum de obset' 
vantia saóra huius montis excogjitayit loca^ ut kic. Hierusalem w- 
deat qui peragrare nequit. — Bernardino soggiornò in Varallo 
dal iqóì al 1496, in cui vi mori assai religiosamente. 

Ilf SCRIZIONE l3. — Al lato del rJNGBLO. 

BABTHOLAMEO CAIMO 

PIBTATB . BCVEFICElfTIA MAGHIFICENTIA Q CELEBRI 

ET FBAUCTSCI FEHDIMAIVDI DAVALI PISCAR. march in CATAPHACTOa. 

EQVITVM DVCATV VICARIO HIC VNA GVM IO . GASPARE ET 

HIEBOHYMO FRATRIB MILITARI VIRTVTE IDrSIGNIB 

ACTIO Q - ATAVO QVI 

AZINVS 

DICTVS EST AVRATI ORDINIS EQVITE CETERIS Q . SVIS CONDITO 

MARGARITA ABDVA VXOR ET FILII P . 

V . A . XLVI . OB • PR . ID • FEB • 

CI3. 13 . LXXl 

Fersione. 

«A Bartolomeo Caino, celebre per pietà ^ beneficenza e splendidezsay evi- 
cario di Francesco Ferdinando d'Àvalos, marchese di Pescara, nella condotta 
di corazzieri a cavallo , qui sepolto insieme coi fratelli Giovangaspare e Giro- 
lamof^nsigni pel valore militare^ e coir atavo Atzo, detto anche Atiino, ca- 
valiere dell'ordine aurato, e con tutti gli altri suoi. Margherita d'Adda mo- 
glie e i 'figli posero. Visse anni 4^, mori «'dodici febbrajo 1571 ». 



»9 
Margarita JPAdda q. Erasmo insieme coi figli pone questa me- 
moria al marito Bartolomeo Caimo e ad altri chiari personaggi 
della famiglia. Fra questi è il cavaliere aurato Azzo^ detto anche 
Jzzinoy ossia Galeazzo , al quale anzi si attribuisce , non so poi 
ron quanto fondamento, da Serviliano Lattuada {Descriz. di Mi'' 
lana, ivi 1737, in 8, t. III^ pag. ao3) la fabbrica della già ricor« 
data cappella di sant^ Ambrogio ( ov^ erano le ceneri de^ Caimi e 
queste loro memorie ) che si direbbe da lui edificata per ordine 
della duchessa Biancamaria Fisconti. 

Inscrizione i/f* 

IlfBROimfO . CAIMO • ÈARTHOL • FIL • I . C. COLL • VRBIS • PRAEFECTO 
AD • PHILIPP • II . PATRUe . LEGATO . ADV . FIS • QVAEST . SENATORI 

PHILIPP .ni . ET . IV . PER . ANN . XXIII 

BER . ITAL • AC . GRAVISS . TOTIVS . MONARC . CONSILIARIO . CARISS . 

MADRITI • APVD . CLERIC . MIN1M . QYIESCENTI 

QVOD . omo • BX • COMIT . CASP . FRATRE • NEPOS 

QVAE5TOR . 8ENAT . AG . REGENS • IBID . FATO . PREAVBNT • NON • POTVIT 

ERASMYS • VTR . SIGN . RBFEREND . PRAEP . INSIGN . COLL . S .M . 8CALLEHSIS 

APOS . AC • REG • OECONOìC • GEN . IN . VNIVER . MBDIOLAN . DOMINIO 

PATRVO . OPTIME . MERITO . P . 
M . D . C . LII . 

Fersione. 

H A Girolamo Caimo flgUo di Bartolom^^ giureconsulto collegiato, TÌcarìo 
()i proTTÌsione, prefetto della città, oratore per la patria a Filippo II , avrocato 
tìscale, questore, senatore, consiglìero carissimo nelle cose d'Italia e nelle 
pia gravi di tatta la monarchia a Filippo III ed al IV per ventitré anni , de- 
posto in Madrid presso i chierici minimi; poiché Ottone nipote, figlio del 
fratello conte Gaspare questore , senatore e pure reggente ivi ( cioè in Ma- 
drid), prevenuto dalla morte non potè farlo, Erasmo referendario d'ambe le 
sognatore, prevosto dell'insigne collegiata di santa Maria della Scala, apo- 
•tolico e regio economo generale in tutto il dominio di Milano, potè al aio 
meiitissimo. — ifiSa. ^ » . 

Girolamo Calmo fu uno dei figli de^ conjugi Bartolomeo II e 
Margarita d^Adda ricordati nella precedente ioscriziooe. Appar- 
teoae al collegio dei giureconsulti di Milano, fu vicario dì provvi* 
sione {praefectus urbis) DelPanno iSg^, sostenne le parti di oratore 
per le città di Milano al re di Spagna Filippo II ^ fu avvocato 
fiscale, questore, senatore, consigliere per ventitré anni dei prìncipi 
Filippo III e Filippo IF^ fu conte di Turato e reggente nella 



città ài Madrid, ove a^ i4 di agosto 1617 cessò di vivere in età di 
anni 69 6 fu deposto presso que^ padri minimi. — VArgdati {Bib. 
Scripp. MedioLy tom. I, part. II, pag. aSg) e il Sitone ( Theatn 
eq. nobilit. p. 168) parlano di lui, e danno la seguente inscrizione 
siccome postagli in questa chiesa di sant^Eustorgio. Hieronymo . 
Caimo . Barthol . /, — patriHo meMolanensi — wrisc . ex . collegio 
seìec . wd . — prae/ecto . urbis . aedilitia potestate — ad Philippum IV. 
Ilisp . regem • Med . ducem • — prò . patria . sua . /^ato • ^- 
advocato ,Jisc. . — quaestori . extraord . rcA't . — senatori — 
r^'o . iVi . lì^ . quae , pertinent . — ad . res . italas . — o/tu- 
9<ie . grai^ioriius . qwAusque — consiliario — pietate • ^ifiis . 
scientia .rerum . i/^a — moderatione — morum . suas^itate . co/i« 
spicwiSK^ %fixit . o/i/i • £/^ . decessit . ^^/ . ATo/ • sept -^ 
ìdDCCXVII . Olho . Caimus . Gasparis . /* . senator — patruo , 
o/7t . mer . /? — (a). Ma veramente questa memoria non fa mai| 
a quanto sembra, io questa chiesa, ed impariamo dalIMnscrizione 
al n. i4 <^he Ottone Caimo qu. Gaspare y^ reggente egli pure di 
Madrid, avea bensì preparata un' epigrafe in onore dello zio da porgli 
in questa chiesa (e tal epigrafe è forse quella che PArgelati e il 
Sitone riportano ) : ma colto dalla ^morte ( fato praeventus ^ come 
dice Tinse.), non potè ciò eseguire, e il pio suo disegno fu invece 
adempiuto dal di lui fratello ^Erasmo nel i65a. Erasmo era refe- 
rendario di ambe le segnature, regio economo generale in tutto il 
dominio di Milano, e prevosto delPinsigne colUgiata di santa Ma- 
ria della Scala* Un altro di lui fratello per nome Carlo fu proto- 
notarìo apostolico e canonico della stessa collegiata, ove morendo 
nel i647i ebbe epigrafe che ricordava le di lui beneficenze a quella 
chiesa. Gliela fece porre Erasmo stesso e può leggersi nella col- 
lezione delPArchinto, pag. 44* 

L'epigrafe che h segnata col n. i4 esiste incisa su nera pietra 
al lato del Vangelo della cappella sopra una delle porte laterali 
all'altare. Lo scultore fece per isbaglio preat^ent^ anziché prae%^enL 
(cioè praeventus). 

Sopra di essa immediatamente vedesi, senz'alcuna inscrizione, un 
sarcofago di marmo bianco che si crede eretto da Gioi^anni Caimo 
a Protaso ^ nobile ed egregio milite, di lui genitore, intorno alla 



{a) VÀltégranta nell'opera De Séputcrit non fa cenoo dell' intrrìzione 
Hieronymo Caimo Bartkolomaei fitto ecc. ; da me tette riportata sulla fede di 
Aigetati e Suoni, e tale di Ini silentio mi è uo argomento di più a ritenefc 
eh' essa io queata ebieaa non abbia mai ealitito. 
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metà dei secolo XIV. Ho ricordato nelle illustrazioni airinscrìz. 12 
le beneficenze di Protaso e del di lui figlio Giovanni a questa 
chiesa. Di Protaso ricorda il Gm^i (Continuaz. I, 5i9)ronorevole 
missione sostenuta nelPanno i353 al congresso di Sarzana ove fu 
spedito con Guglielmo Pallavicino nel mese di gennajo dalP arci- 
vescovo Giovanni Fisconte a trattare coi fiorentini d'una concordia, 
che fu eziandio conchiusa e stipulata nel marzo vegnente ^ e i cui 
atti furono prodotti àaXVVghelìi nella vita deirarci vescovo. Io credo 
poi che questo Protaso fosse qiìello stesso il quale, secondo il Giù* 
Uni medesimo (ivi 363), aveva militato nel iSSp alla battaglia di 
Parablago sotto gli ordini di Luciano Fisconte da Nerviano^ e 
probabilmente quel medesimo pure che nell'anno i349 ^" podestà 
in Asti, e che nelle antiche scritture è chiamato magnifico e potente 
personaggio, milite, onorevole capitano nel Piemonte dell'arcivescovo 
e signore di Milano Giovanni Fisconte. Il sarcofago è immesso nei 
muro: lo sostengono quattro mensole: il parapetto di esso offre tre 
bassorilievi, cioè nel mezzo la Vergine seduta col Bambino fra le 
braccia, il quale benedice un milite genuflesso (probabilmente Pro- 
toro CSnmo), presso cui stanno i santi Giovanni Battista, Giovanni 
Evangelista e Pietro apostolo: nel compartimento a destra di chi 
guarda, santa Margherita, s. Giorgio, la Maddalena: in quello a 
sinistra i santi Pietro M., Giacomo, Paolo apostolo. Le statue di 
quattro santi che una volta stavano sopra il sareofsigo, ora non si 
veggono piiL 
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Inscrìzìonb i5. 

GASPARO CAIMO 

BARTOLOMJEI PRIMOGENITO 

SEXAGINTA VRBIS DECVRICWVM 

ET VTRIQVE REGIORVM QVAESTORVM ORDINI 

ADSCRIPTO 

REGIA PHILIPPI IV. MVNIFICENTIA 

TVRATI AC MESSINiE COMITATV DECORATO 

GYM LAVRA BRIPPIA MATRONA iEQVE NOBILI AC PIA 

VNDENA PROLE MELIORE EX EA SVSCEPTA 

ET CVM BENEDICTO EQVITE HIEROSOLIMITANO 

AC ERASMO MILITARI VIRTVTE CLARO 

CARISSiMIS FRATRIBVS 

HIC QVIESCENTI 

AVGVSTINVS EQVES S. lACOBI A SPATA 

EX SEXAGINTA DECVRIONIBVS 

PEDITVM PRIMVM IN BELGIO 

LORICATA NEAPOLITANORVM TVRMiE 

IN HAC DITiONE DVX 

TVM QV/ESTOR EXTRAORDINARIVS 

CVM FRANCISCA SIMONETA VXORE DILECTA 

HIC PARITER CONDITVS 

IN PARENTEM OPTIMVM 

PIETATIS PERENNE MONVMENTVM 

AB HOEREOE SVO PONENDVM 

IVSSIT. 
DECESSIT VI NOV. AN. M. DC. Ul. 

F'ersione. 

«A Gaspare Ciimo primogenito di Bartolomeo, uno dei tessanta decuriooi 
della cittì, ateritto ad entrambi gli ordini dei regii queatori, per regia ma- 
nifieenza di Filippo IV, decorato della contea di J^urate e di Masaina, il 
quale qnì ripoaa con Laura BrJTio, matrona nobile del pari che pia, da 
eoi ebbe undici figli raaacbi, e con Benedetto caTaliere geroaolimitano, ed 
Eraamo illoatre pel Talore militare, fratelli cariaaimi; Agoatino cavaliere <K 
». Giacomo dalla Spada, uno de* aeitanta decurioni, dapprima generale di 
fanti nel Belgio e dei coraxzieri del regno di Napoli che trovavanai nello (tato 
di Milano, indi questore estraordinario, qui parimente deposto colla diletta 
moglie Francesca Simonetta, comandò al suo erede di porre questo perenne 
monumento di pietà all' ottimo genitore. — Uori a' sei di novembre del- 
l' anno i65a. 
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IsseRiziorfE i6. 

AET . MEMORUB . 

10 . BAPTIST AE • CAIMI • PATRITII * IMSVBIUCI . 

PBISCAE . FBVGALITATIS • VIEl • 

BAUTHOLOUAEI . ET • MAEGARITAB • ABDVAE • 

FILU. 
QH • HAYT . SBICEL . VRBIS . MEDIOL . Vili VIB • PVBLICAE • OPVM • 
yiABW . AC . tfVLTIPLICIS * LOCI . Plt . 
CVRATOE . FVIT . • 
INTEB • MAGIST . EXTBAORD . QVAESTOKES • ALLECTVS • 

DIVIS PHILIPPO . HI . ET . IV . PRmClBIBVS . 

APVD . SABAVDOS . DVCES . AG . REMPVB • GEUVEMSEM • 

LEGATIONIB • PEO • EOEVMDEM . MAX • EEGVM • 

DE810EEI18 • FV9CTVS. 

VIXIT . AII1II8 • LXXIU • FABVLAM . FBEBGIT . XV . EAL . IV • 

Aimo . MDG XXXVIII • 

■ 

LVCEETIAE . GRASSAE . COZllVGI . BIVSDEH • UfCOMPAEABlU • 

HARII • ET . PAVLAE . LATTVADAE * F . 

ntPEKETRABILIS . PVDICITIAE • MATROMAE . 

VIXIT * AN . XL . PRID . IO . FEB . MORTEM . OBIIT . 

HOCIX. 
DON . GASPAR . CAIMVS-. 8 . lACOBI . A . 8PATA EQVES . 

LEGIOHIS • ITALICAE • TRIB . 
VERCELLAE . PEO . D • PHILIP • UH . 

GVBERMATOE . 
EX • LX • DEC • VEBIS . 
PAEEUTIB . OPT . 

cvift • laceYmis . P . 

A • CI3 13 CVIL . ID . MAH • 

Fersìonc. 

«All' eterna memoria di Giambattista Caino patrizio d'iosubria, uomo di 
antica frngalità, figlio di Bartolomeo e Bfargarìta d'Adda^ il qoale non una 
▼olu tota fu uno degli otto oonsenratorì di proTTitione, giudice delle strade 
ed amministratore di parecchi luoghi pii; appartenne all'ordine de' questori 
estraordinarìi 9 sostenne legaiioni pei monarchi Filippo IH e IV« ai duchi di 
Savoja ed alla repubblica di Genofa: risse anni settantatré , compiè la sua 
carriera a' diciotto maggio dell'anno i638; ed a Lucreiia Crassa di lui mo« 
glie incomparabile, figlia di Bfarìo e di Paola Lattuada, matrona d'impenetra- 
bile pudicÌAia^ che TÌsse anni quaranta^ mori a' dodici febbrajo 16099 don 
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Gaspare Gaimo caTaliere di s. Giacomo della Spada , trìbano della legione 
italica^ governatore di Vercelli in nome di Filippo IV, uno de' sessanta de- 
carioni della città, pose con lagrime ai parenti ottimi nell'anno i644 a' quin- 
dici di maggio. 

Ai Iati della cappella del Rosario sui due pilastri presso i can- 
celli sorgono queste due memorie una rimpetto alPaltra, incise su 
marmo nero. Esse ricordano Gaspare, Giambattista, Benedetto ed 
Erasmo fratelli Caimi, qu. Bartolomeo II; Agostino figlio di 
Gaspare suddetto, e Gaspare figlio di Giambattista, 

Gaspare di cui nelPinscrizione al n. i5, fu il primogenito dei 
figli di Bartolomeo II e Margarita éCAdda qu. Erasmo. Fa 
ascritto al collegio de^ sessanta decurioni della città di Milano ed 
al duplice ordine de^ regj questori; ebbe dal re di Spagna Fiìip" 
pò IV la contea di Turate e di Massina. piccoli villaggi a breve 
distanza da Milano, e cessò di vivere a* 6 di novembre del i65a. 
Colla moglie Laura Brivio dMllustre famiglia, procreò undici figli, 
fra^ quali Agostino (che gli pose F epigrafe) e che fu cavaliere 
delFordine Spagnuolo di santMago, ed ebbe altre dignità edono* 
rificenae, ricordate nelP epigrafe. 

Altri due figli di Gaspare Caimo, cioè Ottone ed Erasmo, soo 
ricordati nelPepigrafe i^. Sui di lui fratelli Benedetto cavaliere 
gerosolimitano ed Erasmo militare, nulla trovo a notare. 

Giambattista Caimo, di cui P inscrizione i6, altro dei figli di 
Gaspare, fu giudice delle strade di Milano e curatore de' luoghi 
pii, fu questore straordinario, e da Filippo ITI e Filippo IV re 
di Spagna spedito ambasciatore in Savoja ed alla repubblica di 
Genova. Nato nel i565, mori nel i638 a' sedici di maggio, essen- 
dogli sin dal 1609 premorta in età d^anni ^o la consorte, ch^ era 
la nobile Lucrezia Crassi figUa di Meuio' Alberto, e già vedova di 
Annibale Orombello. 

Singolare è nelPepigrafe P espressione ImpenetrabiUs piidicitiae 
matronae con cui si è voluto far elogio ai costumi di essa. Siccome 
donna di specchiata morigeratezza ella è nominata anche in un co- 
dice manoscritto del secolo XVII da me veduto, ed intitolato: De 
origine, antiquitate et nobilitate familiae Crasse mediolanensis; au- 
tore certo Gio. Francesco Bianchino. Ma non potendosi conoscere 
quale idea si avesse di certe penetrabilità in que' tempi, nè« sapen- 
dosi alcun fatto positivo riguardo a questa donna, non Jsi può dare 
veruna spiegazione al vocabolo, che perciò si è letteralmente tradotto. 
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Inscrìzione. 1 7 — Sotto quellm al muro. 

SACELLO D . AMBROSII IN QVO ItOBILIVM DE CA1M1S CIRBRBS CONQVIEVERANT 

VKTVSTATB CORftVFTO OPPOBTVNITATB LOCI IN . ALIOS BASILICAB VSVS EZPETITO 

MAB1A PH1LIFPI F. TICBCOIfES QVAE ET CICEBI NVPTA MABCH. DANIELI ALAE CVBIC AVO. 

MATBONA CBVC1CERA AVL1CA AYGVSTALIS PBAEPOSITA SACRAE DOBfYS 

MAEIAE ELISABETH 8ABAVDIAE VX. BAINBBI1 ABCB. >VSTB. PBOBBGIS IttSVBBlAB 

IVBA FATBONATVS ET 8ACBBD0T1I ET HONVHENTA MAIOftVM CLAB1S51M0BVM 

m% BBBBDITATB IGNATII COM. CA1M1 CICIRI MAONI BiyS AYTHCVLI .O.M. 

niDB nyc tsansttlit m bosabiamvm novo opbbb bzornatvm asu svo 

DBVOVBHS SE 8ANGTAB GBRITBICl DEI ET AMBBOSIO PARENTI VRBIS 
n IRCOLVMEN SI BONVM HABBAT SEPTENNEM PILIVH VNICVM 



BCTVM EX LBGIT1XA AVCTOBITATB EX VOTO PABOCBI ET CVHATORVM FABRICAB 
MAKDATVMQ. PVBLICI6 TABVLIS MBDIOL. PER OEORGIVM DB CASTILLU 1 . C . HOT • 

XIV . BAL . APE . MDGCCXXII . 

Ftrsione. 

m Reta goRsta dal tempo la cappella di lant'Àmbrogìo ove rìposavAno le 
ceneri de' nobili Caimi^ e per V opportunità del sito destinata ad altri usi 
della basilica, Maria figlia di Filippo Visconti-Ciceri, moglie al marchese Da« 
niele Ala, ciambellano imperiale', dama della Croce Stellata, dama del pa« 
laEso imperiale, maggiordoma di Marìa-Eliaabetta di Savoja moglie di Raineri, 
arciduca d'Austria , viceré dell' Insubrìa , di là trasportò i diritti di patronato 
e di tacerdosio e i monumenti de' grand' avi per l'eredità del conte Ignazio 
Caimi Cic€ri di lei prozio benemeritissimo, nella cappella del Rosario a di 
lei apesa ornata di nuovi abbellimenti; offerendo sé stessa alla santa Madre 
dì Dio e ad Ambrogio padre della città, per avere salvo e buono l'unico di 
lei Bflio settenne. Fatto di legittima autorità, a desiderio del panoco e dei 
fabbricieri j e stipulato in atto pubblico in Milano, col messo del giurecon- 
sulto e notajo Gioigio dt CattiUia^ a' diciannove di marso i8aa. 

Questa epigrafe dettata dalPora fa sacerdote e cavaliere Boòu^ 
stiano Gironi ricorda le innovazioni che in questi ultimi anni si 
fecero in questa cappella. Si è detto che air aulica famiglia mila- 
nese de^ Caimi apparteneva sino dalPaono i4oi la cappella di 
sant'Ambrogio, la qual esisteva in questa chiesa presso la piccola 
porta che mette al borgo di santa Croce. Ma ridotta essa cappella 
poco meno che rovinosa, il parroco > di sant' Eustorgio pregò nel- 
Taono i8aa la contessa Maria Fiscontt-Ciceri (nella quale per 
eredità fatta dallo zio conte Ignazio Caimi'Ciceri n'era passato il 
giuspadronato ) a trasportare il padronato stesso da quella io que* 
sta cappella del Rosario, ed avendovi essa annuito , qui si traspor- 
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tarono ancora in queir anno le lapidi sepolcrali e le spoglie de* 
Caimiy Tantico maasoleo, già descritto, di Protaso Ccumi (inserì* 
fione i4) e un quadro con san t^ Ambrogio a cavallo dipinto, per 
quanto sì crede, da Amoroso Pigino^ che stava nella vecchia 
cappella^ e si stese su tale traslazione quelPistrumento negli atti 
del notajo Giorgio De CastìlUa di cui parla T epigrafe, e che da 
me fu veduto in originale nelP archivio notarile di Milano. 

La contessa F^isconti''Ciceri cessò di vivere in Como d^anni fyì 
a^ g di novembre i833; essendole premorto sin dal !i aprìle 1824 
in età di 55 anni il marito Daniele marchese Ala di Ponzane, 
ch^ ella avea sposato nei 18049 da cui ebbe un solo figlio, tottora 
vivente, Filippo, ch^é quello nominato nell'epigrafe, e che venne 
dal re di Sardegna con patente del i3 aprile i83o fregiato del 
titolo e della dignità di Conte col predicato di Maggiora^ transmisp 
sibili ai discendenti maschi in ordine di primogenitura. 

ImsCRiZWNE 18. 

maiotvm . croitors^m . sepvlcra 

qwbs^s . fifgitiif\fs . honor . residet 

hieronjmvs . crottvs . i{^reconsvlt\^s 

rhavdi . princeps 

q\^aUs . qs^aUsq . fs^erìt . et . fvtvn^s . sit 

hnmortalltatem . alivnde . sperans . insta^rawL 

Versione. 

u I sepolcri de' Grotti antenati ai quali rimane un fuggitivo onore^ Girolamo 
Grotti gioreconsullo feudatario di Bobbio, qualunque egli siasi stato e qual aia 
per esaere « sperando altronde l'immortalità, ristorò». 

^tWArgelati {Bibliot Scripp. Mediolan,^ t. I, pag. 715) e nel- 
VAllegranza {De Sepulcris Christianis y fol. 85), leggesi quest'epi- 
grafe già esistente in questa cappella del Rosario, annotando fÀl- 
legranza che il sepolcro su cui essa stava era stato posto verso la 
fine del secolo XVI. 

Girolamo Grotto, di cui parla P inscrizione, è ricordato dal P/Zr* 
gelali ( loc. cit), siccome chiaro giureconsulto ed oratore. Era figlio 
del conte Lancellotto, appartenne al collegio dei conti, cavalieri* e 
giudici, ed a quello dei sessanta decurioni di Milano: fa nelP an- 
no 1543 vicario di provvisione (vegg. Sitoni^ Theatr. eq^ nobilitai, 
D.^ /ifi'à). Egli era poi certamente uno dei discendenti da Luigi 



Cretto che nelPanno i^^ì o in quel torno (per fare cosa grata al 
duca Filippo -Maria F'isconte amicissimo dei domenicani e protet- 
tore di questa chiesa) avea fatto costruire questa cappella, ora 
chiamata del Rosario. Luiff> era figlio di Lucalo o LucMao y era 
famigliare (come nota Decembrio ai cap. 44i P^g- 35 ) del diica 
Filippo-Maria. Egli segui verosimilmente Tesenipio di Guido To" 
reUiy il quale parimenti (come si è notato nelP illustrazione alPin- 
scrìzione n.* 6) altra e sontuosa cappella in questa Chiesa , forse 
ad insinuazione dello stesso duca, avea fatta innalzare. In seguito 
Galeazzo Grotto conte di Robbio, testando nel i45i, legò alla Chiesa 
di sant'Eustorgio lire mille , perchè si conducesse a compimento 
qaesta cappella e ivi gli si ponesse la sepoltura. Sembra pertanto ' 
che Luigi non facesse che incominciare , ma non giungesse poi a 
condurre a termine la fabbrica della cappella stessa, e il compi- 
mento ne fosse riserbato a Galeazzo. 

Altra sepoltura avea la famiglia de^ Grotti nella chiesa ora di- 
strutta di santa Maria della Rosa. La tomba era presso Taltar maggiore 
sul pavimento colPepigrafe: Pro familiade Cmttis *— mdccxvia — * 
come vidi io stesso nelle rovine della chiesa Tanno i83o. — Uno 
dei più antichi personaggi di questa famiglia che troviamo nella 
storia è il nobile i4liprando Grotto intervenuto neiranno iiSocon 
altri cavalieri ad una famosa lite fra T abate di sant^ Ambrogio e 
i custodi e decumani della chiesa di Monza per la chiusa di no 
mulino, giusta quanto ricorda il Gitdini: Memorie antiche di Mi* 
lano, parte Y, pag. 5oa (a). 

Che Galeazzo Grotto nominato neir epigrafe fosse conte o feu- 
datario di Robbio , lo dice il Falle a pag. 79^ della sua Cronaca 
da me più volte nel corso di quest'opera citata. Ciò intende espri- 
mere neir epigrafe stessa la diuone princeps RhaudiL Robbio è ana 
piccola terra della Lomellioa nella provincia di Mortara, sulla 
Trebbia, ma trovasi nelle antiche scrittore indicata latinamente coi 
nomi di Rhodubium^ Begobiam, Bondolium^ Rodicbium (b) non 
mai di Rhaudium, Anche il Sitone (ice. cit,) appella Girolamo 
Grotto, '^ Comes tt'feudatarius Rhedobii ae Finzalii. Forse la pa- 
rola Rhaudium per Robbio corse erroneamente nell'inscrizione per 
isbaglio del compositore dello scarpelli no. 



(a) Uo Graxiadio Grotto domenicano esercitò nel 1498 in questo convento 
r officio d'inquisitore contro F eresia: egli per altro apparteneva alla nobile ed 
antica faniiglia cremonese dei Croni, diversa da quella onde ora è parola. 

(b) Veggansi Noiizit di Pai*ia di Giuseppt RoboUnis voi. Ili, pag. 392 e 
»eg (Pavi4 i8i8). 
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lyjscMaziONE iq. 

aedìcula • 

in . formam . nobiliorem . restituta 

et . omamentìs . aucta 

novam . deiparae . statuam 

ioseph . car^ . puteobonellus 

archiep • mediolanensis 

solemni , ritu . dedicawt 

prìd . non . octobrìs 

mdccbcxxi 

F^ersione. 

«Ristorata in pia nobile forma ed arrìcclùta di ornamenti la eappella, il 
cardinale Ginseppe Pozzobonelli arciveacoTO di Milano, dedicò con solenne 
rito la nuora itatoa della fifadre di Dio nel i^iomo 6 di oUobf« 1781 «. 

Nel camerino interno , ossia nella nicchia della statua di legno 
della Vergine che vedesi sulP altare di questa cappella del Rosa- 
rio, fu posta neiranno 1781, ma breve tempo vi rimase, questa epi- 
grafe, dettata dal domenicano Giuseppe jiUegranza alunno che fu 
di questo cenobio, ed autore di parecchie opere che sovente in 
questo mio lavoro ho a ricordare. 

La cappella ora del Rosario edificata, come dissi nelPinscriziooe 
precedente, e abbellita dai Crotti ^ ebbe posteriormente altri rì- 
staurì negli anni 1733 e successivi per cura dei deputati alla eoo- 
fraternità del Rosario presieduta allora dal marchese Girolamo Poz* 
zoionelli^ fratello delF arcivescovo di questo casato. Se ne diede il 
disegno dalParchitetto Francesco Croce^ e si adorni la cappella 
di colonne marmoree, pitture, dorature, fregi, e finalmente si pose 
sulPaltare in apposita nicchia chiusa da cristalli una bella statua 
di legno indorata, di grandezza naturale , . rappresentante la Ver- 
gine, lavoro dello scultore Pietro Figanò* Tale statua è quella di 
cui parla T inscrizione , e fu benedetta solennemente dal cardinale 
arcivescoTo Pozzobonelli nell^anno 1781. 



lìrscRiZEONE ao. 



Fersione. 
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sepulcmm * Q"*'*® sepolcro al genitore Fabri- 

w r L *^ » ' "*^' '^'* madre Rosa ed a sé ed ai 

àOC . fabnUO . patn - ^^^^ p^^ Gbranni Pietro Framba- 

rosae . ma/n glia ». 

sibiq . posuit 
atq . posteris 
io . petrus . franbalia 

Giù* Pietro FrambagUa pone il sepolcro ( sa cui leggevasi que- 
sta iuscrisione, eh' io tolgo dall'opera De Sepulcrìs pag. 80) al ge- 
nitore Fabrizio f alla madre Rosa^ a sé ed ai posteri. Era a de- 
stra della cappella del Rosario, sul pilone : oggi nulla esiste. Con- 
servavasi nelParchivio del monastero, ed ora in quello del Fondo 
di Religione conservasi un estratto del testamento in data la 
maggio i587 del FrambagUa y ne' rogiti del notajo Giambattista 
Nobili, nel quale dispone di un legato di lire mille imperiali a fa- 
vore dei confratelli di s. Pietro martire, de' quali diremo fra breve. 



Insciuzions ai. 

d . o • in , 

* 

sacelli beatae wrgìnis 

de rosario 

curatorum ossa 

alteram wtam 

expectantia 

IrrscRiZiONS aa. 

scholae 

ss • rosarii 

mdccìxii 



Versione. 

u A Dio ottimo massimo. ZZ Le ossa 
dei deputati alla cappella della beata 
Vergine del Rosario che aspettano l'al- 
tra vita »/ 



Versione. 

m Della scuola dei ss. Rosario 1769». 



Anche queste due epigrafi , riportate nell'opera De se/fukris^ 
pag. 106, 107, erano già in questa cappella^ l'una in terra nel- 
l'interno della medesima, l'altra fra i piloni della nave maggiore. 
Il Puccinelli nel suo Zodiaco della chiesa milanese riporta anche 
altra inscrizione che a' suoi tempi qui leggevasi , posta dai depu- 
tati della scuola del Rosario e tolta di poi nell' anno 1763. Essa 
i la seguente : Dii^ae mariae semper rìrgini et iesu christi salici* 
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toris mairi -^ sanctissimae rosaru sodales sua et aliorum piorum 
pecunia ceUam — kanc plastice auro pictura exornarunt anno 
mdlxxiy — cioè « alla beata Maria sempre vergine e madre 
del Salvatore Gesù Cristo santissima, ì confratelli del Rosario col 
danaro proprio e di altre persone pie adornarono questa cella di 
stucchi, d^oro e pittura nelPanuo 1571 »• 

Abbiamo alle stampe: (Milano, Bolgiani 1712, in 16) la Regola 
d^osservarsi dalli confratelli insen^ienti alla B. F^ergine del SS. 
Rosario in sanV Eustorgio in Milano. E nell'archivio del Fondo di 
Religione in Milano possono vedersi i < Capitoli di concordia ( io 
data 24 luglio 1781) tra il venerando Commento dt^PP.deW Ordine 
d^ Predicatori nella Basilica di sanl^Eustorgio, e P Illustrissimo 
venerando Capitolo del SS. Rosario eretto in detta chiesa. 

Presso la cappella di s. Martino aveavi anche V oratorio dei 
confratelli del Rosario , la cui fabbrica fu ad essi concessa dai par 
dri domenicani con istruiiiento in data cinque settembre 1704^ ro* 
gato dal notajo Carlo-Francesco Meregkino (Archivio suddetto). 
Vi fu aggiunta poi anche una piccola sagristia, come da istru mento 
del venticinque settembre 1715, rogato dal notajo Fortunato Me- 
regkino (Archivio suddetto). Soppressa la confraternita, con tutte 
le altre della Lombardia austriaca nelPaprile del 1786, furono qae- 
sti locali convertiti in private abitazioni, conservando per altro essi 
nelP interno anche al presente la primitiva loro forma ecclesia- 
stica. 

Cappella IV. 

DI S. TOMMASO D' AQUINO. 

Inscrizione aS. 

0Ìr clarus 

nobìlis d. stephanus magni d. malthei vìcecotnitìs natus 
qui praefatum fratrem suum et tres filios atque ex 
primogenito nepotem unum hic condidit: insuper et tres 
filios habuit omnes suis temporibus mediolani et multa- 
rum civitatum domìnos obiit anno domìni 1827 quinto 
iulii nocte media . ossa eius simul et generose consortis 
sue d. talentine Jilìe quondam d. bcrnahovìs de ama 
olim iamvam dominant'is qui obiit anno domini iSSg 
die 27 augusti hora 17 in hac urna ex eius superstituin 
pietate magnifica requiescunt 
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Versione aW inscrizione aS. 

m il chiaro personaggio 

^ nobile signore Stefano 6g1io del signor Matteo Visconte > il qaale diede qui 
sepoltara al predetto suo fratello, ed a tre figli, ed a nn nipote avuto dal 
pnmngeoito: inoltre ebbe ancora tre figliuoli tatti ai loro tempi aignori di 
Milano e di molte città: mori nell'anno del Signore i3a7 a' 5 di luglio alla 
mexza notte. Le ossa di lui e della nobile sua moglie la signora Valentina, 
figlia del fu signor Reroabà Doria, un tempo dominatore di Genova, morta 
nell'anno del Signore iSSg a' 37 di agosto nell'ora decimasettima > riposano 
in quest'urna per la piet^ de' suoi superstiti magnificate. 

Nel già citato manoscritto del padre Francesco della Pialle leg- 
geai questo frammento d^ inscrizióne che dicesi esistesse sotto il 
, monumento di Stefano I Fisconte in questa cappella, eretta già 
sin dalPanno 1297 per cura di Matteo il magno. Tale inscrisione, 
che alio stile sembra di molto posteriore alPepoca in cui vissero 
le persone in essa accennate, non fu, ch'io sappia, prima d^ ora 
pubblicata. 

Stefano / Visconte ch^è in essa nominato, figlio di Matteo le 
di Bonacosa Borri y dev^ esser nato verso la fine del secolo XUL 
Giovanetto soggiornò per alcun tempo in questo cenobio di sanf 
Eustorgio, e ciò fu nelPanno i3o2, allorché costretto ilfa^teo / per 
la persecuxione à^ Torrioni a partire da Milano, nascose i suoi 
figli in questo convento, affidandoli alle cure de^ domenicani, Paf* 
fezione a' quali fu poi ereditaria nella famiglia de^ Visconti. 

La prima impresa militare di Stefano fu la presa dì Pavia, dove il 
padre lo avea spedito contro Filippo Langosco nel i3i5. Fu quindi 
a Piacenza contro i Guelfi in soccorso del fratello Galeazzo, In 
Piemonte passò nel i3ao collo stesso Galeazzo e cogli altri fra* 
teili Marco e Luchino contro un Filippo, conte del Maine che , 
alla test^ di un^ armata di Francesi, era disceso in Italia a danno 
de^ Visconti, mandatovi da Roberto re di Napoli , vicario impe- 
riale in Italia, eletto da Papa Giot^anni XXI f che ricusava rico* 
noscere Lodovico il Bavaro. Ma i doni di Matteo Visconte in* 
dussero Filippo a ritirarsi senza che i di lui soldati avessero a 
brandire la spada. Stefano I ottenne nelPanno i3a5 la signorìa 
di Arona, ma breve tempo gli fu concesso a goderne. Poiché ve- 
nuto due anni appresso, cioè nel 1327, a Milano presso i Visconti 
r imperatore Ludovico il BaivarOy Stefano mori improvvisamente 
a^5 di loglio di quelP anno, secondo alcuni di veleno, secondo al* 
tri in causa di eccesso nel bere. (Vegg. la cronaca AeìV Azario 
cdiz. del 1771, pag. 4^). Assai splendido fu il funerale di 4$*^ 
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fono (a), bcDchè egli pare fosse incorso nelF interdetto falminato 
allora da Giovanni XXIII romano pontefice ai milanesi. Al quale 
proposito osserva il Giulini (Tom. X, pag. a4o, Memorie dì Mi* 
lano) non essere a maravigliare u che non ostante la scomunica 
tf di Stefimo e P interdetto a cui era sottoposta la città di Milano, 
a il Fiamma ci additi i solenni funerali e la sepoltura data a quel 
« signore (Stefano I) nella basilica di sant'Enstorgio^ poicbè in 
« Milano allora non mancavano ecclesiastici che aderivano al de- 
a. creto di Lodovico il Bavaro fatto nella dieta di Trento, con cai 
u avea dichiarato eretico e deposto papa Giovanni XXII ^ e per 
« conseguenza invalide e insussistenti tutte le sentenze date da 
« lui »• E per verità vediamo nelle illustrazioni alP epigrafi 39, 4^ 
come alla stessa coronazione del Bavaro y avvenuta a' 3o mag- 
gio i3a7, prendessero parte tre vescovi che allora trovavansi in 
Milano, cioè Arrigo di Trento, Guido d^ Tarlati* àx Arezzo, /e- , 
derigo Maggi di Brescia. 

È incerto quando e da chi fosse a Stefano eretto in questa cap- 
pella il mausoleo che ho accennato. Il Sugati lo attribuisce a Ga- 
leazzo I di lui fratello^ il Giulini a Matteo II ^ Bernabò e Ga- 
leazzo II di lui figliuoli \ e ciò sembra ben più verosimile. Presso 
il Giulini (op. cit. T. X, pag. 34^)9 ^ f^^ esattamente presso il 
conte Litta f^ Famiglie celebri italiane ^ Fase. I Risconti) ^ poi 
vedersi anche il disegno del monumento. Sorge a destra dalPingresso 
della cappella: è sostenuto da otto colonne spirali a due aduepa- 
ralelle aventi base liscia e capitelli gotici. Le due prime, una a 
destra, una a sinistra, posano sovra una tavola sostenuta da due 
colonnette ottangolari e poggiante sul dorso di due leoni , salla 
quale tavola, lateralmente alle basi delle colonne vedevansì già al- 
cuni rilievi oggi tutti infranti. Il sarcofago ha nel parapetto scol- 
piti a bassorilievo la Madonna col Pattino, a destra di esso s. Ste* 
iano che pone una mano sulla spalla a Stefano F^iseonte geaii- 
flesso, a sinistra s% Giovanni Battista che fa lo stesso a f^alentina 
Doria. Presso questi stanno i santi Giovanni evangelista e Paolo 
apostolo^ come dalP altra parte veggonsi s. Pietro martire e s. Pie- 
tro apostolo. Ha poi nel fianco destro scolpita una croce, e nel si- 



(a) cr Eadem die ( cinque loglio 1327 ) Stephanus extra portam Tidnen- 
tem mortoai offerebatur ad St. Euatorgioni obi in capella Bti. Thomae de 
Aquino cum matre et sorore honorifice tumulatur m. Coii il Fiamma. In fatto 
ebbero qui lepoltura^ olire Stefano I, anche la di lui madre Bonacota Borri 
e le di lui sorelle Zaccarina tà. Achilia moglie Tona di un lìusca e l'altra di 
nn PusUrlaj per tutte le quali eiistevano in questa chiesa pie ìnstituzioni di 
ueaae ed ufficiij come veggo ricordato nelle earte del moniatero. 
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nhtro Cristo stante nel sepolcro. Sulla cassa sorgono due leoni, e 
•oTfa cìascano dt essi on piedestallo ottangolare sostenente la «ta- 
tua d^un angiolo, e nel mezso sovra una piramide quella della 
Vergine col Bambino. Il busto di Cristo con nelle mani on libro 
aperto vedesì nelPalto del monumento, e sopra un serafino, e sotto 
doe angioletti. Sulla cima negli angoli sorgono due statue con pie- 
destallo ottangolare. 

Difficile, se non i corso errore, torna la spiegazione delPepigrafe. 
Secondo essa, Stefano I avrebbe in questa cappella, ora di s. Tom* 
maso data sepoltura ad un fratello suo, a tre figli e ad un figlio 
del suo primogenito. Ma nulla di ciò abbiamo dalla storia. I fra- 
telli di Stefano che conosciamo, tutti morirono dopo di lui^eguaN 
nipote i suoi figli, e nessun figlinolo maschio sappiamo aver pro- 
creato il di lui primogenito che fu Matteo II (a). Diremo adunque, 
se non è avvenuto errore nelP epigrafe (dettata certamente assai 
tempo dopo la morte di Stefano^ come si rileva anche dalle parole 
omnes suis iemporiòus Mediolani et multarum cwitatum dominos)^ 
che i consanguinei di Stefano accennati in questa lapide fossero 
morti in età infantile, e per ci& ne sfuggisse agli storici la me- 
moria. E quanto al fratello di Stefano che direbbesi qui pure 
sepolto, non andrebbe forse lungi dal vero chi supponesse essere 
questi uscito di vita fra Tanno iSan in cui morì Matteo I, e il i3%j 
in cui mori. Stefano, ed averlo qui composto quest^ ultimo, il quale 
compiesse cosi, in mancansa del genitore, il pio uffizio verso l'e- 
stinto. 

L'inscrizione ricorda, oltre Stiano, zncht la di lui moglie ^o- 
lentina Dona figlia di Bernabò sposata da Stefano^ se crediamo 
al Calco, nel i3i8, e morta a' 27 agosto iBSg, e qui pure se- 
polta. Il di lei testamento era già nelP archivio di questo convento 
( Corto, zd an. i356). In esso Valentina inveisce contro i di lei 
figli Bernabò e GaU^tao^ a' quali rinfaccia la morte del di lei pri- 
mogenito Matteo II y fatto, com'ella pretende, da essi avvelenare 
per gelosia del principato cui egli mostrava aspirare solo senza 
compagni, mentre invece per disposizione dello zio Giovanni il do- 
Binio doveva essere comune tra' fratelli. Veggasi Petri Azarii, Chro* 
nic. De gestii principum Ficecomituni ab anno ii5o, usque adan^ 
num 1370, edit. Mediol., 1771, fol. i54* 

Anche le ceneri di Matteo I furono qai riposte, narrando a tale 
proposito il Bugati (Storia uni^rsale zz anno i3aa), che morto 



(a) Filioft msftculot ex Ziliola Philippini Gonzagae MantuM marchionit filia 
saHot Butcepit — Coil V/izario nella Cronaca, cdiz. del 1771^ pag. i56. 

3 
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^latteo ed ^ impetrata poi licenza da Innocenzo f^I et assolutione, 
u Tossa sue furono anche in segreto riposte presso la moglie nella 
t$ cappella in aant^ Eustorgio dedicata a san Tommaso d^Aquino , 
« Tanno seguente che il detto santo fu canonizzato ». E qui i a 
notare che questa cappella credesi appunto edificata a spese di 
esso Matteo nel 1297 quando era egli ad un tempo capitano dei 
popolo e vicario imperiale in Lombardia in nome di Adolfo im- 
peratore de' Romani. La di lui efiSgie vedesi tuttora scolpita a mezzo 
rilievo in marmo bianco sulla sommità del muro esteriore della 
cappella stessa, in una nicchia di cotto. Ha breve barba, veste suc- 
cinta, porta in mano un diploma spiegato. Sotto vedevasi lo atem* 
ma de' f^isconii, che fu da ultimo cassato ne' furori popolari (a). 
£ nell'interno della cappella erano sul muro dipinti lo stesso Mat^ 
teo e la moglie Bonacosa Borri innanzi al Crocefisso^ pitture che 
poi sparirono al principio del secolo XVII io cui le pareti furono 
imbiancate. 

I tre figli di Stefano I che l'inscrizione ricorda sono ilfatleoZ/^ 
Galeazzo 11^ Bernabò. Di questi soltanto il primo credesi avesse 
qui sepoltura nell'anno i355, ciò attestando il fr. Gaspare Sugati 
(a pag. 21 del suo Memoriale manoscritto o Sepoltoario Eustor* 
giano). Anche la di lui figlia Catterina vedova di Ugolino Gon^ 
zaga signore di Mantova, morto in Milano a' 10 ottobre i382, e 
prima nel i3o2 Gabardo collaterale di Galeazzo I (Vegg. Giù* 
Unif T. Vili, pag. 534), ebbero qui sepoltura. 



(a) Altra effigie di Matuo i può vedersi nelle aggiuote del doti. Giovanni 
labuM alla Gloria milanese del cav. Rosmini, Uv. XV. — Matteo è ivi rap- 
pretentato in abito di Vicario imperiale, e fu coti diiegnato dal Can^i da 
un' antica pittura nella basilica di Monca rappresentante l'offerta da Ini fatta 
a san Giovanni di quella chiesa ch'egli avea fatU ristorare. Di^ questo e di 
altro ancora ritratto di MatUo può vedersi il GiuUnia Memorie eli Milano^ 
Gontinuaa. I, 175. 
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Inscrizione 24. 

percellinvs maria wcecomes 

io. baptista senatorìs f. 

s. alexandri in agro lavmellino marchio et dominvs 

la^aniae italiani ossonae cpregalli s. zenonis etc. toparcha 

ex secretiori aps^d insubres Consilio 

miliiarii^mq. mvnimentorvm praefect\^s generalis etc. 

suos posterorumque suorvm cineres 

non in antìqvo ivxta aram maximam tvm%*lo 

sed in hoc d. thomae aqvinatis sacello 

in quo majores svi 

una cvm mediolanensibs^s ex eadem gente principibs^s 

iVi sepi^ltvrae olim habvervnt 

condì mandavit 

anno reparatae sahtis mdclxxs^ 

Versione. 

« Vercellino Maria VUconte Aglio del senatore Giambattista > marchese e 
aignore di sant'Alessandro Della Lomell ina, feudatario di Lavagna, Valliano» 
Osaooa, Cerrgallo, s. Zenone ecc., membro del consiglio secreto di Milano, 
prefetto generale delle fortificazioni militari ecc.; dispose nell'anno della re- 
censione 1675 che le ceneri sue e de' posteri Tenissero sepolte non nell' an- 
tica tomba presso l'aitar maggiore, ma in questa cappella di s Tommaso d'A- 
quino, nella quale i di lui antenati, insieme coi prìncipi di Milano usciti di 
quella stirpe, un tempo avevano avuto diritto di sepoltura m. 

Inscrizione %5. Versione. 

marcMo ^ ^^ marchese Vercellino Maria Vt- 

«.. . sGonte sopraintendente generale all« 

Vercellinvs mona VlCeCOmeS fortifica«oni nell'In.abri. ecc., poM 

castrar Vm in insvbribvs quMto monumento • m ed >' posteri 

pmefectvs generalis etc "?»,f*"' "*f"j"* '•"•'«•"• ''""• 

,t. d«l Signore 1678». 

SIGI posterisq. sws 

ex eadem familia 

hoc monvments^m poswt 

a . d . mdclxXFiii . 

Aoche queste due epigrafi stavano una volta io questa cappella 
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la prìiaa nella parete destra, in faccia al sarcofago di Stefano; la 
secouda in terra innanzi T altare sul sepolcro della famiglia Vi* 
sconti» Ricordano la disposizione data nel secolo XVIi dal mar- 
chese VercelUno Maria Visconte che dovessero essere sepolti tutti 
i dì lui discendenti in questa cappella , ove già da molto tempo 
giacevano i di lui antenati. 

VerceUlno Maria Visconte, che fe^ costruire il sepolcro, era fi- 
glio del senatore Giambattista e di Paola Caccia: nacque neiran- 
no i6o3: fu uomo assai distinto per onori avuti e dignità soste- 
nute. Lo troviamo, appena quadrilustre, negli eserciti spagnuolt, 
poi in Italia venturiero d^armi, nel i636 uno de^seì tribuni della 
milizia in Milano ed uno de^ sessanta decurioni del consiglio ge- 
nerale ivi, governatore dMvrea (EportdiaJ nel i64o, alla 
qual epoca assai si distinse liberando Ivrea dalPasscdio che le ave- 
vano posto i francesi condotti da Harcour, Può vedersi nel Litta 
(Famiglie iWio/ie^ fascic. IX, parte IV) il fac simile della medaglia 
aurea che qualche anno appresso fu per ciò coniata in onore del 
Visconte colla leggenda =z Vercellinus Maria Vicecomes mar" 
chio zz, Eporedia sensata MDCXLI zz e ch^ egli volle appesa al 
collo della statua della Vergine nel santuario presso san Celso in 
questa città (a). Vercellino fu io appresso giudice delle strade per la 
città e il ducato dì Milano, elettovi nel 1648, ed altri ufficii so- 
stenne, fra^ quali f importante di R. Commissario e sopraintendeote 
generale delle fortificazioni in tutto il dominio di Milano ("milita^ 
rium muninientorum praefectus generalis^ inscriz. 19, castrorum in 
insubribus praefectus generaUs , inscr. ao), con lo stipendio e il 
grado di un generale di artiglieria, chiamatovi dallo stesso re cat- 
tolico* 

Questi poi nel i65o di lui si valse e qual regio procuratore a 
Ranuccio Farnese duca di Parma, e qual legato regio alla corte 
di Baviera io occasione di nozze principesche celebrate (iGSi). Nella 
patente regia che chiamava Vercellino a tale missione era egli 
detto: Virum cuius conspicuae dotes claraque generis stemmata mw 
gaum apud nos locum demeritae sunt} e finita la missione, fu ono- 
rato dallo stesso monarca con lettere di lode assai lusinghiere (^}. 
Dal re di Spagna ebbe Vercellino nel i644 il titolo di marchese 
di sanf Alessandro, e nel i65i ebbe a feudo Ossona presso Cor- 



(a) Tre anni èono queita medagUa con altre ancora venne levata dall'ai* 
tare e venduta con triste consìglio all'orefice. Goal mi narrano i preti del tan- 
luaiio. 

(b) Cioque brevi lettere atsaì eleganti a VtrcMnù Maria VisconU poisono 
vederti nella Haccotta di lettere di Gib. Francesco Loredano, 
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betta, indi nel i658 Ccregàllo, san Zenone e Isola Maggiore nel 
Lodigiano. Qualche vicenda sofferse intorno al 1661 per alcune 
brighe avute col prìncipe Trii^ulzioy per cui fu anche relegato a 
Pavia, ma richiamatone, gli venne offerta noi 1678 la carica di 
maestro di campo generale deiresercito, carica che fu da lui colla 
scusa della tarda sua età rifiutata. Al cadere delPanno successivo 
(5 dicembre) fini di vivere. 

Ebbe parecchi figli , tra^ quali un Gicunmaria che fu canonico 
ordinario e preposto della Metropolitana di Milano , e del quale 
vidi nella Biblioteca ambrosiana la comparizione in data 3 settem* 
bre 1666 per essere ascrìtto al collegio de' conti , cavalieri e giu« 
dici della città di Milano , in atti di Gaspare Sormano pubblico 
notajo di Milano e cancelliere del collegio stesso. 

Ma non vuoisi tacere il nome del p. GiusepperMaria F^iseonte 
(al secolo Francesco^lgnazio)^ che fu fratello di FerceUino ed 
alunno di questo convento di ^^x\1! Etutorgio^ ove anche in diversa 
slsgìone lesse teologia e fu reggente della cenobitica famiglia. Egli 
fu inoltre provinciale in Lombardia, inquisitore in Alessandria e in 
Novara, nella quale ultima città mori cieco nel aa marzo 1694, 
errando VArgdati {BibL Scrìpp.eic.^ T. Ili, col. i63a) nello sta- 
bilire ad altra epoca la di lui morte. Era nato a* a8 marzo 1623. 
Fu predicatore di grido a' suoi tempi, ed assai fama e desiderio 
di èè lasciò alla corte di Spagna, ove fu banditore delPevangelica 
dottrina. Mandò alle stampe un panegirico di sanf Antonio^ e dopo 
la sua morte vennero dalla folla de' suoi lavori oratorii sceverati 
quattordici altri paoegirìci e stampati in Novara nel 1698 in 4-% 
con in fronte l'orazione funebre per lui dettata dal domenicano 
Giustppc'Maria Riva^ e con dedica a quel vescovo Giambattista 
Fiseonte* Ma assai benemerito del suo convento di sant'Eustorgio 
li rese Giuseppe-Maria Fiscontej institoendo in esso una scelta 
ed estesa librerìa, che soltanto a' nostrì giorni fu, colla dispersione 
de' frati , essa pure dispersa. Per la quale instituzione i suoi con« 
fratelli aveano fatto porre sulla porta della biblioteca jl busto del 
benemerito donatore disegnato nell'anno 1684 dal domenicano Gìtf* 
dnto JBoratti. 



Cappella V. 
. DI S. VINCENZO FERRERIO. 
Non contiene cosa che meriti osservazione* 
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Cappella VI. 

DI S. GIOVAirai EVANGELISTA. 

lifscMizioaB a6. 

MCCCCXXVII Ì)0C • OpVff ' firn • (eoi ' ma- 

gnifics^s . d • gaspar . sncecomes . JiUvs . condam . 
magnìfici • ani . s^berteti . wceconùtis . 

F'ersione. 

M Qaest' opera fece hre il magnifico aìgoor Gaspare Visconte, figlio del fa 
magnifica signor Uberteto Viscontei». 

Sul lembo deirarca marmorea nel monumento di Gtispare Fi* 
scontCy che sorge nella cappella di a. Giovanni Evangelista al lato 
deir epistola, é scolpita questa inscrizione della quale ora non Ieg« 
gonsi che le prime parole qui poste in carattere teutonico, 8up« 
plendo io alle altre colPajuto delF opera De Sepulcris del Padre 
jJllegramaj ove P inscrizione i riportata per intero (pag. loa^ 

Gaspare Fisconte^ detto anche GasparìnOy nato verso la metà 
del secolo XIV, era figlio di Uberto q. Gio\^anni. Percorse un'as- 
sai luminosa carriera, circondata quasi sempre di favori e di ono- 
rificenze. Tre volte fu in Inghilterra speditovi dai principi Fiseonii 
per trattare di aflfari, in ispezieltà per .concbiudere un'alleansarcot 
re Eduardo III, il quale lo accolse con grandi dimostrazioni dì 
onore e lo fregiò delle insegne del supremo ordine della Giarret- 
tiera instituito nel i35a. Godette la confidenza di Gian^Ga* 
Uazzo Fiscontey e da lui ebbe T ordine di tradurre nel i385 il 
famigerato Bernabò nel castello di Trezzo. Gol duca Giammaria 
non fu sempre in egual favore^ ed allorché questi nel 1409 sol* 
lecitato da Facino Cane fece alleansa co' Guelfi, Gaspare^ ch'era 
dei Ghibellini ed era stato già eletto gran maresciallo di tutte le 
truppe, n' ebbe gran dispetto e tentò una rivolta, ma dovette pre- 
sto sottomettersi a Giammaria. Dopo la morte del quale, troviamo 
Gaspare ambasciadore al concilio di Costanza nell'anno f4*5^ ^^ 
putato a ricevere dai Savonesi il giuramento di fedeltà nel i4^^^ 
ministro plenipotenziario presso il marchese di Monferrato nel 14^^ 
ministro presso l'imperatore Sigismondo nel i43i per indurlo a 
spedire gli Ungheresi contro la repubblica di Venezia. 

Gaspare ebbe due mogli. La prima fu Oretta di Manfredino 
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Éeccdtia; la seconcia Agnese ài Pietro Bésozzi da lai sposata nel- 
Taono i4>^i ^ >1 cai monumeoto sorge in questa cappella di san 
Giovaoni rimpetto quello del marito. Questi usci di vita in età as- 
sai tarda intorno al i434i ^^ non n^è certa P epoca precisa. Il 
suo testamento (in data 3o agosto i434 negli atti del notajo Cti^ 
stoforo Cagnola) conservatasi nell'archivio de' padri di sant'Eu- 
dtorgio : egli instituisce eredi i figliuoli Pietro e Filippo Maria^ 
ed assegna a questa cappella annui fiorini d'oro venticinque da 
soldi trentadue per due messe quotidiane, e un solenne esequie 
ogni anno. 

Il monumento che Gaspare^ come ci-apprende l'inscrizione, crasi 
ancor vivente preparato in questa cappella consta di un cassone di 
marmo poggiato sovra due colonne spirali, il coccolo delle quali è 
sostenuto da due colonnette ottangolari sopra due leoni incurvati. 
Il parapetto della cassa è in tre compartimenti: in quello di mezzo 
iredesi l'adorazione de' Magi, con Gaspare f^isconte genuflesso ad 
orare innanzi il Bambino. Quello a destra ofire le immagini di san 
Giovanni Evangelista, del Battista e di un vescovo ^ quello a sini- 
stra ha 8. Pietro apostolo, s. Giorgio , s. Pietro martire. Sul co« 
perchio della cassa s'innalza uno strato che scende sino ai sud- 
detti ripairtimenti, e ai lati di esso stanno le figure, a destra di 
un pontefice e di s. Cristoforo , a sinistra di s. Martino che par- 
tisce il mantello con un mendico, e di una santa con un libro in 
mano. Vedesf sul coperchio la statua della Vergine coli' Infante in 
braccio e due angeli semigenuflessì che tengono aperte le cortine 
del padiglione, e nella sommità una mezza figura con due trofei 
in mano. Le armi de' Risconti che vedevarisi altra volta sulla 
cassa e sulla cima del padiglione , alcune colle lettere 6. A} le 
ìnsfgne, che pare vedevansi, dell'ordine della giarrettiera, ora sono 
cassate. Il disegno di questo monumento e dell'altro pure di Agnese 
Besozziy di cui sto per dire, può vedersi nelPopera insigne delle 
fiuniglie celebri JPItalia del Ce Pompeo Litta. 

La lapide della Besozzi i rimpetto al sepolcro del marito. Ve- 
desi in essa la figura al naturale di questa donna che tiene in 
mano una corona di divozione; ed ai suoi piedi veggoosi inginoc* 
chiati tre giovanetti, probabilmente i di lei figliuoli. Ai lati del di 
lei capo scorgonsi le tracce di due stemmi, ma questi furono scar- 
pellati: so per&, come vidi annotato nelle carte del raonistero, che 
erano l'armi, ana dei Fisconti colla biscia, l'altra de' Besozzi con 
un'aquila nello scudo ed una celata sovra esso. — Attorno la pie- 
tra sta la seguente ora mutila inscrizione, ch'io posso compiere 
colla scorta dell'^Uegronza^ De Sepukris, pag. io3. 
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IUSCtUZìONB a7«. • 

3ltt \fit S^tlfVXtXO iaCrt masmjica 
domina ^^^CÌt9^ olim uxor magnifici tUtlttt^ dnì 
^ffparis VXttcomitis ilp(it 
ohiit die xxriii msis 0(^ùeVXDris mccccxrir. 

Fersioné, 

«In questo sepolero giace la magnifica d. Agnese, già moglie del magnifieo niliK 
d. Gaspare Visconte» la quale mori nel giorno aSdel mese di settembre i4>7 *^ 

Cosi si può anche sapere T epoca della morte di Agnese^ che f« 
^ a8 settembre 14179 dieci aoDi prima che Gaspare di lei marito 
facesse a sé porre il monumento di cui testé si è detto. UjéUc^ 
granza (De Sepulcris^ loc. cit. ) ricorda anche due istrumeoti che 
si riferiscono ad Agnese: Tuno in data a5 febbrajo x^i^ inatti del 
not. Giò^cmnolo Besozzi, ed è la procura fatta da Agnese quondam 
Pietro Besozzi in Lodrisio Crivelli a celebrare il matrimonio con 
Gaspare q. Uberto Fisconte, previo assenso di Domenica Bu* 
sconi dì lei madre e Lodovico Besozzi di lei fratello. U altro, 
in data del 29 novembre a. stesso e negli atti del medesimo notajo^ 
è ristrumento di dote della stessa Agnese per la somina di fio* 
rini 1912 i/à pagati dai di lei fratelli Lodo\dcQ ed Antonio a 
Gaspare Fisconte. -^ In questi atti il Fisconte è sempre nomi- 
nato magnifieo e strenuo milite, e \^ Besozzi =s spettabile edegre* 
già, magnifica e generosa signora. 

Sopra la lapide di Agnese è incassata nel muro parte del mo- 
numento dei Fisconti di Angera e Fontaneto antenati del senatore 
Ottatfiano, del quale nell'inscrizione al n.^ 3o. Esso ora consiste 
sei parapetto della cassa mortuaria, su cui sono scolpiti la Coro* 
nazione di Maria, una donna ed un milite genuflesso a destra 
presentati da un angelo alla Vergine, ed a sinistra due altre donne 
pure presentate da un angelo , e più indietro da una parte e dal- 
Faltra alcuni santi ed angeli. Sovra il coperchio sta nel muro uà 
arco di marmo colla figura, nel mezzo, di G. C. inscrìtta ncIParco. 
Non havvi alcuna epigrafe. Sovra la cassa stavano tre stemmi dei 
Fisconti colla biscia, ma furono cassati alP epoca del 1797. 
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Inscrizione a8. 

1/ • o • fi • 

auitum sacellum vetustate obsoletum 

Julius vicecomes borromeus aresius 

Comes plehis brebbiae eie. ex magnatibus 

hispaniarum eques insignis ordinis 

aurei velleris sacfae cesareae et 

cathoUcae maiestatis actualìs consiUarius 

status rei tormentariae 

generalis et apud serenissimam 

suprepius in bruxellensi aula 

praefectus et primus nùnister reficiendtwi 

omandumque curawt 

anno salutis mdccxxi. 

P^ersione. 

«A Dio ottimo mastimo. — L' aTita cappella già per Telostk abbandonata, 
Giulio Viaconte Borromeo Areae, conte della Fiere di Brebbia ecc., grande 
di Spagna, caraliere dell' iniigne ordine del toson d'oro, consigliere attnale 
di stato del re cattolico, generale di artiglierìa, primo ministro e maggior- 
domo maggiore nella corte di Brasselles presso la aerenissima goTematrìce del 
Belgio inferiore austriaco, adoperò di far|!rìstoTare ed ornare, Tanno di id- 
iote 1731 ». 

DzWj^Uegranza^ De Sepìdcris^ pag. io3*io4* Era in questa cap« 
pella di f. Giovanni sulla porta laterale alla parte dell'evangelio. 
I! conte Giulio Fisconie'Borromeo^jirese y come ricorda Pepi- 
grafe, fece ristorare la cappella divenata già prossima a rovina , 
avendone spedito Tordine relativo da Brusselles ov'eglì si ritrovava 
Dfiranno 1780. Uopera fu intrapresa nel 1731, e terminata entrò 
due anni^ costò sedicimila e più lire, essendosi anche rifatto V al* 
tare di marmo nel quale veggonsi tuttora le insegne del beneme- 
rito restauratore. Questi fu uomo di ottimo carattere e di molto 
ingegno naturale, per cui giunse a dignità di grande momento in 
tempi di(6cìli. Fino dal 1716 lo troviamo maresciallo negli eserciti 
austriaci; nel 1721 fu creato cavaliere del toson d'oro; fu nel 1723 
generale di cavalleria, secondo il Litta {Famiglie celebri ^ fa« 
scicolo IX, parte lY), benché stando alPinscrixione che dice = 
rei tormentariae generalis^ si dovrebbe piuttosto crederlo generale 
di artiglieria. Mei 1725 fa maggiordomo maggiore e primo miui* 
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8tro delParcidachessa Elisabetta goveraatrice dei Paesi fiassi fapui 
serenissimam Belgii inferioris austriaci gubernatricem suprtmas'ih 
Bruxéllensi aula praefectus et primus ministerj. Vi stette sei soni, 
indi fu per pochi. mesi a Napoli quale capitano generale e viceré: 
passato quel regno all' infante Don Carlo^ 6glio di Filippo F, il 
conte Giulio si tramutò a Vienna dove fu per qualche tempo mag- 
giordomo maggiore delP imperatrice. Ritiratosi iodi a Milano a vi« 
vere vita tranquilla lungi dai rumori delle corti, vi mori nelP an- 
no 1750. Avea parecchi feudi; specialmente quelli di Yalcuvia a 
lui concesso nel 1727, e della Pieve di Brebbia, dove nelPanoo 1733 
avea ottenuto il diritto della pesca, e nel 1786 quello della cac- 
cia. Ed era confeudatario ancora di Robbiate e Calcinate del Pe- 
sce nella Pieve di Varese, Grantola e Penasco nella Val Travaglia. 
In tali qualità lo trovo nominato anche in Jina comparizione del 
g. e. Fabio quondam Giuseppe Visconte (in data ai agosto 1758 
in atti del notajo GùxcomO'Antonio Farina) per essere ammesio 
al collegio dei GG« CG., giudici, cavalieri e conti della città di 
Milano. 

tlfSCRIZlONB 99. 

VICEGOMITIS BORROMEAE ARESIAE GENTIS 

CINERES 

F'ersione. 

« Generi della famiglis de' Visconti-Borromei-Aresii ». 

È incisa sa marmo sepolcrale ch^ esiste nel pavimento di qaesU 
cappella di san Giovanni innanzi Taltare. Oggi quasi più nulla si 
legge per essere la pietra assai corrosa. LMnscrizìone è riportati 
anche daìVjilkgranza, De Sepulcris, pag« io4. 
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iNSCRitiONE 3o. 

p • b . p . 

octavL wcec. si ad se subtraxere 
dii cur deflet emù. merito: is 
enim pai. et equ. noh. apud remp. ven. 
prò d./r. IL med. duce or. pnuL- mox 
sub. d. car. V. ro. imp. opt sen. extitit, 
universis prin. grat. cunctis amah. 
nulli molestus: quare tota ipsa 
cÌ9it. quasi p. patr. amissum prae 
caeterìs tn cesar f. haud. 
degener perpetuo lugebit. 
wxit arh. Le obiit. die xxwu ian. 

mdxxxxi^. 

Fersione* 

m Al padre benemerito della patria. — Se gli Dei chiamarono a tè OtUrlo 
Viscooie: perciò piange la città gìuitamente: imperocché egli fa tra noi pa- 
trìtio e cavaliere; oratore pnidentiMimo alla repubblica reneta per Fran- 
ffico II duca di Milano: dipoi aotlo Carlo V imperatore del romani divenne 
senatore; gratiaaimo a tutt' i prìncipi, ad ognuno amabile, a ninno molesto: 
laonde tutta la città medesima ne piangerà la perdita, siccome quella di un 
pubblico padre, e sopratto tti poi piangeralla perpetuamente il 6gliuolo Cesare 
non degenere* — Visse anni 60, mori il giorno a8 gennajo i545 m. 

JìdWj^lIegranza, De Sepulcris^ pag. io3. Era sulla porta di que« 
Ila cappella di san Giovanni al iato dell'epistola. 

Ottat^io od Ottoidano Visconte figlio a Gìo. Andrea q. f^er- 
cetUno, .discendente da Uberto^ fu in giovane età aulico del 
duca Massùniliano Sforza^ che io mandò nel i5f3 legato a Na« 
poli per trattare di affari che riguardavano i genovesi. Anche 
Francesco II Sforza lo spedi oratore alla Repubblica veneta a 
comporre differenze insorte a cagione del fiume Ogiio. Ottaviano 
mori d*anni 60 a^ 98 gennajo i545 (inscrixione), e benché il 
Lina (Famiglie celebri italiane, fase. IX , parte IV, tav. XIV) ci 
dica che morisse senza discendenti, ultimo della sita lìnm^ par* 
rcbbe dalla inscrizione che gli fosse superstite un figlio per nome 
Cesare, da lui non degenere. 

Due altre epigrafi, sulle quali nulla ho a notare io qui riporto , 
qaali le trovo nelle Memorie inedite deir^/Zegranaa ed anche nella 
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di lui opera: De Sepulcris^ pag. 82,87, siccome già esistenti presso 
il pilone destro di questa cappella. 

Inscrizione 3i. 

domus metus maUhaei 

confanonerìi . fiUus . pìen 

tissimus . optimo . parenti s . . . . 

erexit . i^ . die . mensis • mai 



Versìont* 

m 11 signor 6g1io religiosiitimo di Matteo Gonfalonieri eresie 

il sepolcro all'ottimo di lui genitore nel giorno i4 di maggio ...... 

• 

È incerto chi foste questo figlio di Matteo Con/alomeri che fo- 

neva questa tomba al padre, sovra la quale stanno le insegne della 

famiglia, e mancando persino F indicazione delFanno, non saprei 

nemmeno formare conghietture. 

Inscmizions 3aé Versione. 

Sepulcrum . illorum . de «Sepolcro di quelli di Gercniano e 

• . .di Girolamo Crivelli « eansidioo colle- 

gerenzano . ac . hieronjrmi ^^^ ^j filano e della famigUa sua. 
crìbelU . causidici — i6o3. 

coll^ mini . et 
famìlìae . suae 
mdciiu 

Il causidico collegiato milanese Girolamo CriskUi nominato io 
questa lapidai era forse congiunto di Giuseppe che vedremo rico^ 
dato nelle inscrizioni della cappella già di sant'Eugenio ^ ove si par^ 
lerà pia a lungo della ^miglia Crivelli. 

Alla famiglia poi ora estinta de' Gerenzani apparteneva 00 
Nicolao Gerentano, di cui conservavasi nelF archivio di questo 
convento un atto di transazione rogato addi 17 novembre 149^ 
dal notajo Francesco d^ Aliverti^ con cui egli si obbliga pagare 
una certa somma di danaro al convento medesimo per livelli de- 
corsi sui beni nella parrocchia di s. Lorenzo. 
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Inscrizione 33. Fersione. 

fi fi 

io. ambii 6i ftVJn ** ^^ GioTanni Ambrogio e dei fra- 

de rotuUs *•'" "*'' "*»"•" -• 

l^jiìUgrama in una sua jiggiunta inedita alP opera De Se* 
pulcris dà questa inscrizione siccome già esistente in questa cap* 
polla di s. GioTanni, indi passata presso la famiglia Milesiy che 
abitava poco lungi dalla chiesa di sant^Eustorgio. Dice pbe sulla 
pietra erano due stemmi, uno di tre mezzelune , altro d^una 
niota^ e ricorda che la famiglia Rota o Rho aveva diritto di sepoU 
tura io questo tempio. 

Ma la famiglia milanese di Rho, diversa da quella de^ Rota^ di« 
cesi latinamente Rkaude o de Rhaude^ ed io credo piuttosto che la 
presente memoria appartenesse ad una famiglia de' J7ofto/ì^ siccome 
leggo Della Cronaca od Istruzione manoscritta del frolle, che un 
Giovanni Rottolo^ con etstamento negli atti del notajo Francesco 
Parpaglione^ avea legato a questa chiesa nel i558 un annuale. 
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Cappella VII. 

DI S. MARTINO. 

Inscrizione 34- 

sacelhm • a . martino 

avctore . ts^rrianorvin • magnitvdinis 

' reìictvm . nepotìhvs 

' iisqve . dominati^, wbis . detvrbatìs 

ad . wcecomites • prìncipes • delapsvm 

philippus . m . mediolani • </(;x • /// 

conùU . georg^o . scaramvciae . wcecomiti 

posterisqs^e . eiw 

6/ • praeterea . carìmati . monsolarìiqve 

fevda . </o/io . r/e^i^ 

^i^a . eor . posterìtate 

reliqvi . Si^perstites .Jratres . frw 

/o . haptìsta . Carolis . canon '. scalensis 

Ivdwìcvs . e^(^6,r . hìerosol . 

earvm . ditìonvm . e^ . r/otfi . comites 

memoriae . principis . optìme . meriti 

monvmentvm . dicatvm . a • maiorib\^s 

vets^state • exesvm 

refici . cvras^ervnt 

m . dee • Ixxxu . 

« La cappelli da Blartino autore della grandeiaa de* Torriani latdaU a' ae 
poti» e cacciati qaetti dal dominio della città « pusata ne' prìncipi Visconti, 
Filippo Bfaria III daca di Milano, donò al conte Giorgio Scaramuccia Visconte 
ed ai di lui posteri « con inoltre i feudi di Garìmate e di Montesolaro. DdU 
quale posterità , i tre fratelli rimuti superstiti Giambattista , Carlo csoonico 
di santa Maria della Scala, Lodovico cayaliere gerosolimitano, conti delle nòr 
dette giurisdizioni e di Rioiso, adoperarono a ristorare il monumento gnssto 
per vetustà, già dedicato dagli antenati alla memoria del principe meritistiiao. 
1782 I». 

Leggevasì qaesta memoria nel pavimento esteriore della capp^U' 
di san Martino, postavi nelPanno 1782. Dettolla il rinomato Gui* 
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done Ferrarla e trovasi a pag. loo oel II volume delle di lai 

opere stampate in Milano nel 1791 ^ quantunque senza danno alla 

sua fama potesse anche venire ommessa. Ora non è più, ed io la 

trassi da una memoria che vidi nelParchivio di sant^Eustorgio. 

È incerto in qual epoca precisamente i Torriani edificassero 
questa cappella, ed a quale santo l'avessero intitolata. Comunemente 
se ne attribuisce Perezione a Cassone I della Torre, prima del 1977, 
epoca in cai i Torrioni, rotti a Desio, furono cacciati da Milano. 
Ma restituiti nelPanno i302 alla famiglia della Torre i toltile 
averi, credesi che Martino IV figlio di Cassone dedicasse questa 
cappella al santo di cui egli portava il nome ( Y. il Calco nella 
Storia di Milano). Se non che ricadute nel i3ii alle mani de' Vi^ 
sconti le cose de' Torriani, venne ad essi pure il padronato di 
questa cappella, come ricorda T epigrafe; esagerando però essa nel 
chiamare Martino autore della potenza de' Torriani, mentr' egli 
non fu tale. Filippo Maria Visconte duca di Milano, divenutone 
proprietario, ne investi il famigerato Giorgio detto Scaramuccia 
Visconte, creandolo anche coi posteri feudatario di Garimate nel 1434^ 
e i di lui discendenti nominati nell'epigrafe fecero nell'anno 1782 
ristorare la cappella stessa. 

Di Scaramuccia Visconte vedi l'inscrizione seguente, 

Inscbizione 35. 

m 

hic situs est 

scaramuccia uicecomes 

equitum cataphractorum 

ductor quem 

philippus maria wcecomes^ 

mediolanensium dux 

carum habuit et 

hac ipsa cella donawt 

ni . non . sep . an , mcccchu . 

Versione, 

* t qui sepolto Scanmacda Visconte capitano della cavallerìa greve , il 
qade fu caro a Filippo-Maria Visconte dota di Biilano^ e da lui ebbe in dono 
qaetta stessa cappella. 3 sellembre an. 1457 *. 

HslV j^lkgranza. De Sepulcris, pag. io4« — Era sulla destri 
parete di questa cappella di s. Martino e vedevansi sul marmo le 
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Liscie de^ Risconti. Della concesMone di essa cappella fatta dal 




poca della concessioDe della cappella a Scaramuccia j è d'avviso 
che sìa corso errore nelPincisioDe del sasso, perchè il daca Fi£r]fyH) 
Maria era uscito di vita fin dal i4479 ^ pensa che neirindicazione 
dell'anno venisse ommesso un X avanti il L, e cosi dovesse leg- 
gersi MCGCCXLVII anziché MCGCCLVII. Può non esister errore 
per altro se le parole /// non. sep. etc. si riferiscano piuttosto alla 
morte di Scaramuccia che appunto aiP epoca del 1457 viene co- 
munemente assegnata, come leggiamo anche nel Litta^ (fase. XXIY, 
Famiglie celebri ecc. Ed è anche regolare cosa e comune quella che 
accenni la lapida P epoca della morte di quello le cui ceneri essa 
ricopre. 

Notissimo è nella storia il nome di Scaramuccia o Scaramuzza Fi' 
sconte^Eglì chiama vasi Giorgio Picardi figlio di quelZ^omemco^oscarD 
personaggio della Lomellina, che salvò da morte imminente il duca 
Filippo Maria Visconte ^ e che meritossi quindi T amore e i se- 
gnalati benefizi! di questo (i^\5). Anche a Giorgio (il quale pure 
aveva, come il padre, assunto il cognome FisconiU) Filippo Ma* 
ria diede grandi prove di afletto con ricchi doni di ogni sorta, 
con crearlo famigliare ducale ed ascrìverlo alla milizia. Giorgio 
dimostrò molto valore. Nei fatti d'arme che a que' tempi i mila- 
nesi ebbero a sostenere contro le repubbliche d'Italia, Giorgio y il 
quale comandava una truppa di cavalleggien, infestava i nemici eoo 
continue scaramuccio, onde gli venne il soprannome di Scaramuc* 
eia, pel quale forse, più che pel proprio nome, fu chiamato dai 
posteri. Ebbe dal duca i feudi di Gicognola nel contado di Pa- 
via (i43a)edi Garimate (i434)* Anche ^/wice^co Sforza, allorché 
fu signore di Milano (t 4^0)9 <^^orò Scaramuccia: lo creò cavaliere, 
gli confermò gli avuti privilegi, gli die titolo di conte. 
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iNSCRlZtONE 36. 



d . x> » tn • 

antìquum • famìUae . seputcrum 

ducalis . olìm . beneficentiàe 

monumentum 

fr . alojrsrus . picecomes 

eques , ierosoljrmitanus . commendatarius 

dux . equiium . graws • armaturae 
maiorum . memorìae . posterorum . decori 

sibique . instaurami 
anno . salutis . mdccvm 

Fersione. 

mk Dio ottimo mastimo. L'antico sepolcro di famigliti monamento un 
lampo della beneficenna ducale , fra Luigi Visconte caraliere commendatore ge- 
rosolimitano , capitano di caTalleria greve» alla ricordanza de' maggiori, al de* 
coro de' posteri ed a sé ristorò > nell'anno della salute 4708». 

l^9\V AUegranza , De Sepukrisj pagg. 104) io5. — Era presso 
Fallare di •• Martino, alla parie del vangelo. 

Luigi Visconte y commendatore di Malta, che pose Tepigrafe, 
era figlio di Giambattista ed Ippolita ConfcdonierL Mori nel 17149 
ed apparteneva alla famiglia dei feudatarj di Carimate e Hioaxo. 

Poco lungi da questa pietra vedovasi sovra una porta laterale 
l'effigie di Bianca Maria Visconte figlia del duca Filippo Maria 
dipint a sul muro, cogli stemmi nelle vesti, e presso di essa le sigle 
BLÌL • MA. Bianca portava in capo una grande acconciatura e ve- 
stiva un abito terminato da lungo strascico. Le continue innovazioni 
eh* ebbe questa cappella e che fecero disparire tutte le memorie 
che vi stavano entro, furono causa della perdita anche di questo 
ritratto. 
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llfSCRiZiONE 37. 

alexander vicecomes 

ex Ix decvrìon . mediol 

^rbanae mllitìae trìbvm^s 

marchio scaramwia wcecomes 

ex Ix deci^rion .'mediai 

pavpers^m patrimonio 

in locis piis administrando 

civilibi^s cvris expediendis 

prvdentia et integritate commendatiss 

CP/it dilectìss . coniuge octawa gallia 

comms^ne mortalitatis deposits^m 

hic habent 

marchio carohs maria vicecomes viwns 

aw patrìs a e matris pias exvvias 

ex proximo sepolcro 
hw transferri cvravit an mdccis^ 

Fersione. 

« àlessandro Visconte ano . de' seManU decurioni di Milano « Uibano della 
miUaia urbana; il marchese Scaramuccia Visconte de' sessanta decorìoni di 
Milano» commendatiasimo per prudenza ed integriti n eli' amministrare il ps- 
trimonio de' poveri ne' luoghi pii , e nel fungere pubblici uffizj « colla dUetlii- 
aima consorte Ottavia Gallio, hanno qui comune il mortale deposito. Il mar- 
chese Caxlomaria Visconte fece \{\ix TÌveote trasportare dal Ticino sepolcro la 
pie reliquie del padre e della madre nell'anno 1704 »• 

• 

TfAUegranza^ De Sepukrisy pag. io5. Era sul pavinento od 
latQ aioistro della cappella di •• Martino. 



IlfSffRiZtONE 38. 
^ • O • /TI • 

Carolis maria wceeomes eqves hierosoljmit 

germanicarvm cohort\^m 
Italicorwn hastatorvm dvctor 

miliivm tribvrufs « 
a philippo ili hispan . rege 
honorìficentìss • titvlis ac stìpendiis as^ctvs 
holandiae belgio galliis 
belUcae snrMis gloria speciatiss 
primam ah armis pacem hic habet 
marcino -Carolis maria wceeomes 
ex Ix decx^rion. mediol 
vrbanae mìlitiae trìbvnvs 
m mediol . dvcatv s^iars^m praefectvs 
eiifsdem sangwnis et nominis haeres 
pativo suo maxima 
memorem lapidem p • p > anno mdcciv 

F'crsione* 

• A Dio otiifiio DMtuno. — Carlomarìt Visconte, eivaliere gerosolimittno» 
cMdotticffe delle squadre germane de' lancieri italiani, tribuno della milixia, 
àk Filippo III re di Spagna di titoli onoreToliitimi e di siipendii insignito, 
MMÌ distinto per gloria di valor marciale nell'Olanda, nel Belgio, nelle Gal- 
lie, ha qni il primo riposo dalle armi. Il marehese Garlomarìa Visconte, uno 
de* sessanta decurioni di Milano, tribuno della miKsia urbana, giudice delle 
Iliade nel dwoato di Milano , erede del sangue e del nome di lui, al sommo 
•uo «o lapide memoratiTa pose nell'anno 1704 »• 

l^M"^ AUegranza^ De Sepulcris, pag. io5, 106. — Era sulla si- 
nistra parete delia cappella. Quello stesso Carlomaria FiseonU, 
che pose rantecedente memoria (37) alPavo Alessandro ed ai ge- 
nitori Scaramuxza ed Ottavia , consacrò anche la presente a un 
alenato dì chiaro nome, Carlomaria parimenti nominato, i cui ti- 
toli e le .cui lodi veggonsi iielP inscrizione enumerati. 



B) ANDITO VERSO LA STRADA DI SANTA CROCE. 

IwscRizions 39. 

9d6£ • di&.R.6t)$ • ore • G • e • e • X . % • ^ • ddd • 

Versione. 

« 

M Quello etti Brescia fu patria, della cui presidensa egli rifulse. Qui gitee 
racchiuso il gran Tescoro Federico d'ornati costumi, nato dalla famiglia de' 
Magi. — i333 in giorno di domenica Tentano di marzo w. 

Inscrizione 4o. 
federìcsfs madhs brìxìae epfscopifs longe reiferendìssimvs 
hic iacet • ohiit xii . kal . aprìlis . 

f^ersione. 

m Federico Maggi tcscoto di Brescia, assai venerando , qui giace: mori aWen» 
tuno di mano n. 

Uscendo della cappella di a. Martino e passando nel vicino an« 
dito che mette alla strada di santa Croce, vedeai in esso a mano 
destra an cassone di marmo sporgente dal muro. Sul parapetto 
della quale cassa è scolpita la figura giacente di un vescovo, e 
nella sommità e nel lembo della stessa leggonsi i due versi che 
I10 riportati (numero 89). Nel iato delParca che guarda rinteroo 
della chiesa è scolpita una cróce, e sul muro sotto Parca abbiamo 
àzìVjéUegranza (pag- 89, De Scputcris) fosse altra volta dipinta 
la memoria che ho qui segnata col numero 4^. NelPopera De Se» 
pulcrìs leggesi anche la prima delle due inscrizioni da me ora ri* 
portate, ma non ai legge esatta, e furonvi ommesse le prime pa« 
role sino zfulsii inclusivamente. Cosi anche il GUUini, Continua- 
xione I9 3 IO. Nella pietra atanno pio le abbreviature quali da me 
furono riferite : BXIA per BRIXIA; QUE per QUEM o QU&E; 
PRESIDETIA per PRiESIDENTlA. 
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FeJUrieo Ma^ è adunque il veseovo a cui appartiene il de« 
poaito, e di cui per conseguenta ho a parlarti. Questi era uscito 
di «na faimiglia antica e potente, signora della città di Brescia 
ed alla testa della &zione ghibellina, ed era figlio di Bertolino 
nobile e strenuo milite. Egli non aveva che trent* anni allor* 
quando il popolo (Muratori^ Annali d^Italia, voi. Vili) e il 
clero bresciano, memori ,de^ benefisj ricevuti dal di lui zio , il ve- 
scovo Berardi Ma^, velo elessero a successore nelPaono i3o8. 
Eletto che fu recossi egli tosto ad incontrare in Tolosa papa CU* 
mente V y dal quale stèsso fu consecrato vescovo nel gennajo del* 
Fanno successivo. Un decreto di Federico in cui , quale commis- 
sario apostolico, ed in esecuzione di una bolla di papa Clemente Vy 
concede agli abati del monastero di s. Faustino in Brescia di usare 
Panello e dare la benedizione, leggesi nella Vita delU santi /Fa'» 
felli martiri saerati a Dio Faustino e Gioidta eco, del signor don 
Bernardino Fajno «— Brescia 1670, in 8. Porta la data del pe- 
nultimo giorno di febbrajo iSoQ e vi sono sottoscritti anche Maz* 
lino e iàaffeo Maggi canonici di Brescia. Lo troviamo poi a Mi- 
lano nel i3ii assistere alla coronazione deir imperatore borico /^// 
come re d'Italia eseguita dalFarci vescovo di Milano Cassone Tor* 
rianOy e dicesi che la quistione fra W Maggi e il vescovo di Ver* 
celli pel posto nobiliore presso Pt^rci vescovo nella funzione fosse 
decisa cosi , che il bresciano cedesse al vercellese nella consacra- 
zione del re, e questi a quello nella consacrazione della regina 
{GradenigOy Brixia sacra). Ritornato a Brescia Federigo y troppa 
parte ebbe nelle frequenti ostilità che i Ghibellini muovevano ai 
Guelfi a Itti contrari, e benché si fosse per di lui cura nelP otto- 
bre i3i2 conchiusa con questi una pane, ben presto si riaccesero 
le discordie^ si ripresero le armi, e rimasti vincitori i Guelfi, Te* 
baldo d^ Brasati j uno de' principali di essi , cacciò Federigo di 
Brescia nel i3i6. Dicesi che il pontefice Giovanni XXII allora 
lo dimettesse dalla sede episcopale e lo sottoponesse a scomunica^ 
ma VUghelli e il Faino (Catalogji tjuatuor tjuos ccelam s- Bri* 
xianee ecclesia circumplectiturj Brixia, i658) lo vogliono in- 
vece trasferito al vescovato di Piacenza dallo stesso papa nel- 
Panno 1 3 17 addì 27 luglio. Il Poggiali nella Storia di Piacenza 
segue Popinione di Ughelti, fidando nelPesattesza di questo scrit- 
tore, ma osserva che non trovasi del Maggi menzione nel catalogo 
de' vescovi piacentini, forse per non aver egli preso il possesso du- 
rante la persecuzione di Galeazzo contro gli ecclesiastici. Io cre- 
derei piuttosto, se vera è questa traslazione di Federigo ^ che i 
piacentini stessi non sapessero indursi a ricevere un vescovo che 
poco tempo priiu era stato per soverchio attaccamento alla fa- 
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Poco lungi dal moDttinento del vescovo Mmgff, sotto unafioc»tri 
i incassata. nel muro la seconda di queste 'inscrizioni, e rimpetto 
ad essa, pure sotto altra, finestra, è la prima. Entrambe le ri- 
porta VAUegranzay De Sepulcrisj pag. g6, 97^ ma non con tntta 
esattezza, come neppure VArgdati, che le ha a pag. 14399 i44^ 
della sua Biblioteca scripp, e A Sitone i\ numero 1026 del Theatr. 
eq. nobilit. 

Giacomo'Maria Stampa ^ a cui dal pronipote ed erede Già* 
corno Maria II vien posta la presènte memoria , nacque intorno 
al 14B7 d^illustre famiglia v figlio di Maffeo^ castellano di Alet- 
sandria e Pizzigh^ttone^ appartenne air ordine dei sessanta deca- 
rioni della città di Milano, quindi al collegio dei senatori. Assai 
coltivò la giurisprudenza e la filosofia , e favori e protesse i pro- 
fessori di queste scienze. Mori a' 16 dicembre i558, avendo con 
testamento in data 17 giugno i555 rogato dal notajo. di Milano 
Michele Sacco tnstituito un legato di annue lire sessanta impe- 
riali a favoife del monistero di sanfEustorgio, con una. messa quo- 
tidiana, due anniversarj ogni anno^ e proibendo nello stesso testa- 
mento che si ammettesse nella cappella di sua. famiglia, allora in- 
titolata a santa Caterinai %ferwi.altt% cada^^ere o deposito. 

E per verità abbiamo da un atto del notajo Azzo Spanzota (al- 
tre volte conservato nell'archivio del convento di sant' Eustorgio e 
rogato nel a8 giugno 1482)9 che niill'anno i4oi fosse da un per- 
sonaggio della casa Stampa eretta una cappella in questa chiesa 
sub vocabuUo et nomine domine sancte Caterine martiris et f^ir- 
ginis sponte Domini nostri Thu, Xpi. constructe in eorumidomr 
niorum Prioris et Fratrum ecclesìa sancti Eustorgi Mli. Ed ab- 
biamo dallo stesso atto che in queiranno 1482 i fratelli Gabriela 
e Maffeo Stampa instituissero in essa cappella pie fondazioni di 
messe ed ufficj e lasciassero perciò al monastero un' diretto dona* 
nio e fitto lii^ellario di fiorini trenti e soldi trentadue. Abbandonata 
poi dagli Stampa tale cappella, fu soltanto nel 1750 ristorata al- 
cun poco ed intitolata allora a sant' Anna. Ma in questi ultimi 
tempi fu distrutta aflfatto , e il dipinto rappresentante sant'Anna, 
che fin dal 1750 stava sulPaltare, fu trasportato nella cappella di 
a. Stefano. 

Giacomo Maria Ily che pose P inscrizione, era figlio di ErcoU 
q. Francesco'Bernardino q. Giambattista, il quale Giambattista 
era fratello del senatore Giacomo Maria I cui appartiene la me* 
moria. Questo Giacomo Maria lì fu decurione, cavaliere nel i637 
dell'ordine di sant^Jago, tribuno militare e commissario generale dei 
corazzieri a cavallo nell'anno i64B. Cosi dalle miscellanee genealogi- 
che nell'Ambrosiana. 
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VAlkffranza (De Sepulais, loc. cit.) spiega le sigle M. D. H. 

per mtnsts^ eUes^ horiun resurrectionis \ ma io non comprendo tale 
spiegazione , perchè in ogni caso dovea interpretare la sigla H. 
hujus e non horutn^ mentre? Tepigrafe non parla che del solo Gia^ 
corno Maria I Stampa. Piuttosto, io spiegherei le sigle M, D. H. 
per mensesy dies, horas^ e porterei opinione che fautore delP epi- 
grafe volesse* indicare che ^ in mancanza di documenti o di altri 
precisi dati, nessuno sapesse i mesi, i giorni, le ore che lo Stampa 
contava oltre il settantesimoprimo anno, e non si potesse cosi ac-« 
cennare la di lui età colla rigorosa esattezza degli antichi, i quali 
ponevano sulla pietra gli anni, i mesi, i giorni, e talora sino gli 
Krupoli della vita di quello cui apparteneva il sepolcro, come veg- 
giamo nel Donati, nel Fabretti e in altri autori \ un esempio di 
tale costume presso anche i meno antichi ci offre P inscrizione già 
riportata ai numero a3. 

Due altre epigrafi riporta VAUegranza, De Sepulcris, pag. 79, 85, 
come già esistenti nelPora distrutta cappella de^ santi Girolamo, 
Catterina ed Anna, che qui presso sorgeva. Sono le seguenti : 

IwsCRiZiONE 43. 

io . paulus . caramacius . comensis 
sibi . et . cineribus . bernardinae 
lusoriae . uxori . lectissìmae 

et . posteris 
sepulcrum . v . p . mdìxxxvn . 

f^ersione, 

« GUmpaolo GarBinauo comente^ pose vivente il sepolcro a sé ed alle «•<• 
Beri dìBcmardioa Lasoria moglie tpecohialiMima ed ai posteri, l'anno 15S7 ». 

InsctaztoNE 44- 

d . io . lucae et isabellae de crucibus 

nec non alexandro merlo et 

haeredibiés et successorìbus eorum 

anno mdciui . 

Versione. 

«A don Gimnlaca ed isabella Croci, noochè ad Alessandro Merlo ed agli 
credi e successori loroj fanno 1604 ». 
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La nobile Isabella Croce o dalla Croce era la moglie di Oio- 
t^anni Ambrogio Portcdupi, di cui tieirinscrìzione al numero 46. 
Cosi rilevasi dal testamento dVsso GÙHHinni Ambrogio rogato dal 
notajo Girolamo Abbiate in data 21 luglio f586, esìstente ora neU 
r archivio del Fondo di Religione. I tronjugi Portalupi non ebbero 
prole, e per ciò Gio. Ambrogio^ provveduta largamente la moglie 
nel testamento, chiamò erede il congiunto Pomponio Cesia, insti* 
tuendo a favore di questa chiesa un legato perpetuo di due uffizj 
e venti messe ogni anno. Egli era figlio di Bernardo ed in ìtL\* 
lano abitava Jpresso s. Lorenzo. 

NELLO STESSO ANDITO. 

Cappella 

DI S. STEFANO E DEL MONTE CALVARIO 

ORA DI SANT ANNA. 

iNscRiztojfS 4S* Fersìonc. 

STRREXIT * ^on« M*n<^ ^ appellò Auna bei^ 

MARIA *'**^"^' "• 

ET BEATISSIMAM 
PRJEDICAVIT 

ANNAM 

Leggesi questo motto sulla corm'ce dorata delPalUre di questa cap- 
pella, ch'era una delle più antiche delia chiesa e forse anteriore allV 
poca (i2ao) in cui fu data la chiesa stessa a' domenicani. li motto 
sembra pensiero preso dalla Cantica, ove leggesi: Fiderunt eamfilimf 
et beatissifiiom prasdicat^runt regime et concubinasy et laudan^enmi 
eam (Gant cap. 6, vera. 6). Essa venne intitolata al protomartire, 
ma nel secolo XVI assunse il nome di Monte Calidario, ed ora di 
sant'Anna , pelP immagine di questa santa che non ha moit^aooi 
▼i fu collocata, come dissi alPepigrafe numero ^%. 
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TfiscBiZiONB 46 — Incassata sotto ilgradinq esteriore deUa coppàia. 

Versione. 



D . Ioaii . Ambrosi) de Por 

tahipìs ac successoru Qui 

obiit V martii M DL XV 



« Tombi del signore Ambrogio de' 
Portalupi e de' soccetaori di lui ^ il 
quale mori t' 5 di mano i565 m. 



L^epigrafe £ anche nelPopera De Sepulcris a pag. gS, ma ineaat* 
fa* — Del Portalupi vegg. al numero 44* 



InsCBiZiONB 47- 

petustum familiae man. 

slhi et poste rìs 

antonitis m • balestrerius 

restaurava 

an . sai . mdccxhiu 



Fersione. 

«L'tnlieo moaannito delta fami* 
glia per sé e pei posteri Antonio-Ma* 
ria Balettreri restaurò, nell'anno della 
salute 1743 «. 



Questo sepolcro .colla memoria ora accennata eh' io ritraggo dal* 
VjéUtgranza^ De Sepulcris, pag. j4^ stava a poca distaosa dalla la« 
pide precedente, nel mezzo cioè dell'arca all' ingresso nella cap« 
pella. Poco lungi da esso altro ne stava colla seguente 



ItfSCRlZtOIfS 48. 

hoc sepulcrum est bel 
iramini de balestre 

nis Jilu dm in . . . 
mai 



Versione. 

m Questa tomba è di Beltramino da' 
Balestreri figlio del signor Gio ...«.» 



maggio 



• • » • 



• • • • 



Feromca Balestreri nell'anno i573 con testamento in data del 16 
febbnijo, il cai Pateat vidi nell'archivio del Fondo di Religione in 
HiUino, lega cento lire per un annuale perpetuo in questa chiesa: 
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Inscrizionb 49« "*•'• 

clarae io . anibrosii a somma 

Jiliae vnicae 

io . iacobi moUeni conìvgi 

carissimae 

hieronjrmvs moltenifs pkjrsic^s 

colleg . mediolani 

et steplianvs /rater mairi 

pientìss . sibi ipsis posterisq . 

sm anno sai . mdlxxxvi . pp . 

Fersione. 

•r A Chiara di Gioyanni-Ambrogio da Somma « 6g1ta unici, e di Giovangìa* 
comò Molteni conjuge carissima, Girolamo BfoUeni fisico ooUegiato di Milano 
ed il fratello Stefano alla madre piissima^ a loro stessi ed ai posteri loro po- 
sero': nell' anno della salute i586«9. 

Qaesta epigrafe (chMo ricavo AdXV Allegranza , De Sepulcris, 
|)ag. 91 9 ed esisteva io questa cappella ora di sant^Anna alla parte 
dei Vangelo sovra marmo sepolcrale su cui era anche lo stemma 
gentilizio dei Somma consistente in un muro di fortezza merlato e 
tre fascio sotto, e sopra un^aquila colle ali spiegate) ricordai con* 
)ogi Già. Giacomo Molteni e Chiara Somma. In fatto il sepolcro 
di cui ora è parola, apparteneva dapprima ai signori di Varese e 
di Sotnma {Della Falle, Cronaca, pag. ^5), e da questi ultimi, 
forse pel matrimonio di Chiara con Gio. Giacomo Molteni, passò 
nei Molteni. La coincidenza degli stemmi mi porta a credere 
che la famiglia Somma di cui uscì Chiara Molteni procedesse 
dalla illustre casa de^ signori di Somma marchesi di Circello na- 
poletani, ramo passato forse in Lombardia a' tempi di Lodovico il 
Moro, alla qual epoca molti napoletani eransi tramutati a queste 
parti. Il Gio, Giacomo Molteni, di cui Pepigrafe , fece anche ri- 
storare la cappella, ornarla di stucchi e pitture, e soiraltare sosti- 
tul all'ancona di s. Stefano quella del Monte Calvario , per cui si 
cangiò il nome alla cappella come ho notato. 



6i 
IjfsexiziONK 5o. 

hoc sepulcrum est dni iohannìs . de comitìbus , 
de angleria nobilissimi civis mediolani et 
heredum suorzim . mcccchui, 

f^ersione. 

«Questo aepolcro è del signore GioTanni de' Conti di Aoger«, nobilissimo 
dttadino di Milano e de' suoi eredi. i458w. 

La lapide che qai riferisco era nella cappella già di s. Stefano 
sai paTÌmento dinanzi l'altare e portava Teffigie acolpita di un uomo 
seduto sovra una mula, con lungo cappello in testa, un falcone 
nella destra mano e presso lui due cani da caccia. Raffigurava 
GioiHmni éPAngera che forse in quelPanno stesso i458, giusta 
qaanto cooghiettura VAUegranza (De Sepulcris , pag. 72)9 era 
stato dal duca FrancescO'Maria Sforza decorato della dignità di 
gran ùlconierc. Yedevansi anche nel muro al lato delPepistola gli 
stemmi gentìlizj della famiglia di Angera scolpiti in marmo e col- 
locati forse dal padre del suddetto Giovanni, nominato Gioi^anni 
egli pare, il quale nelPanno i4oi avea ristorata la cappella e ne 
era divenuto patrono. — Scrive anzi il Bugaii ( cit mss.) che il 
frate delPordine de' predicatori ed alunno dì questo convento Ugo^ 
lino, vescovo di Cremona, avesse nell'anno i337 consecrato 1' at 
tare di s. Stefaino ad instanza della casata nobile ed antica di 
Angiera. E un' altra memoria scolpila su rozzo sasso presso la 
porta laterale della cappella* di s. Martino ricordava Giovanni 
t Angora: esisteva sul pavimento, ed è la seguente : 

Inscrizione 5i. 

spectabìlis domini iohannis de comitibtis 
de angleria et heredum suorum mcccchii. 

f^ersione. 
«Del nobile signore Giovanni dei G>nti d'Àngert e de' suoi eredi. 14^7 ». 

Aotichissimà è l'origine di questi conti ch'ebbero in loro po« 
lere il castello d' Angera presso il lago maggiore , del quale ca« 
stello divenuto signore Ottone vescovo di Vercelli, lo legò nel 941 
sgli arcivescovi dì Milano, come narrano gli storici, e spezialmente 
il Bosca riportalo da Giuseppantonio Sassi nell'opera : Possessio 
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ss. corporwn GervasU et Protasii martyrum Mediolano wndieata. 
(Medio!. 17 19) in 4)* I^* famiglia^ benché perdesse il domìnio del 
tao contado, ne ritenne il titolo, e ne fanno fede anche Pepigrafi 
che ora ho riportate. 

Il Giulini (P. Ili, pag. aSi, 271) ricorda £/i&erto conte di Su- 
zona, cioè di Angera, che vivea del io3o. il Sassi (Possessio eìc^ 
Append. p. i4) ricorda GaUmno conte di Angera, che nel ii5i 
difese Milano langamente contro Federico Barbarossa. Un Ado» 
bino d^ Angera j eletto nel i388 fra i novecento dei consiglio delia co- 
munità di Milano, trovasi nel Moriggia {ff istoria delPantìckità dì 
Milano 9 pag, 644)- 

CJ Cappella 

DEI MAGI 

LATERALE ALLA MAGGIORE. 

Inscìuzioms Sa. 
SEPVLCRVM TRIVM MAGORVM 

Fcrsione. 

u Sepolcro dei tre Ma^ ». 

Sotto la finestra al lato delP evs^gelio della cappella di cut 
prendo a parlare vedesi una grande arca di sasso intonacata este- 
riormente di calce, e sulla fronte si legge Pepigrafe ora riportata, 
e che soltanto al principio del secolo scorso vi fa dipinta. Que- 
sta arca credesi comunemente quella in cui riposarono un giorno le 
spoglie dei Magi adoratori di Cristo, benché gli eruditi vogliano 
piuttosto ravvisare in essa il sepolcro di qualche potente del me- 
dio evo. 

Non è mia intenzione, né meno sarebbe questo il luogo di esporre 
quanto sulla traslazione in Milano dei creduti corpi de' Magi si è 
detto (a). In ciò mi precedette gran numero di scrittori, e valga 
per tutti il p. abate Angelo Fumagalli ( Dissertazione XXXV. 
DéUe antichità longobardioo'^nilanesi illustrate dai monaci ddla 
Congregazione cisterdese di Lombardia). Ivi impariamo attribuirsi 

(«) Vt%i, la prefazione > pag. ti. 



63 
•enzA bastevoli ragioni cotale traslazione, da chi a sant'Eusior- 
£Ìo I, da chi a aanl^Eustorgio II, a santVArsazio creduto arcive* 
scovo di Milano, ecc. Il P. AlUgrama dall'esistenza nella basilica 
eustorgiana di una moneta (a) d^ oro di Zenone imp. , la quale da 
antichissimo tempo si esponeva sulP altare de^ Magi nel giorno 
delPEpifania perché creduta dai volgo parte di quelforo che col- 
Pìnceoso e la mirra i Magi presentarono a Gesù bambino, argo« 
menta che le si desse culto per essersi trovata nella cassa in cui 
vennero d^Orìente i corpi pretesi de' Magi, ed assegna V epoca di 
tale venuta a' tempi di Zenone imperatore, cioè net secolo V, fra 
FaDDO 479 ^^ '' 49'* ^ che quanto è ingegnoso, altrettanto ap- 
poggia a debole fondamento. La tradizione che attribuisce il merito 
di tale traslazione a sant'Eustorgio I il creduto fondatore di questa 
chiesa è la più comune, ma non la meno incerta delle altre. Primo 
a riportarla (come già dissi a pag. vi ) è un anonimo scrittore al* 
legato da Bonino Momhrìzio presso il Fumagcdliy loc. cit. p. 278. 
Essa è poi adornata di molte curiose crrcostanze, le quali , comò 
osserva il Fumagalli medesimo loc. cit. pag. %S^ , m se per una 
u parte quel trasporto aggradevole fanno e accetto al volgo, per 
m V altra vie più sospetto il rendono ed improbabile a chi va in 
m traccia del vero «»• Cosi narrasi d^un lupo che uccise uno dei 
baci, i quali traevano il carro su cui stava il prezioso deposito, e 
del lupo stesso postosi' indi a trascinar Parca per comando di san* 
t*Eustorgto. Cosi del deposito divenato immobile allorché fu presso 
il aito nel quale doyeasi, come poi si fece, ergere la chiesa in 
onore de' Magi. Queste ed altre parecchie storielle tuttogiorno si 
ripetono nel volgo, senz'altro appoggio che una pia credulità. 

Si è dubitato sul numero di questi Magi, e sul titolo di re ad 
casi attribuito. Bellissime osservazioni possono vedersi a tale propo- 
aito neir opera di Prospero Lambertini ( che fu poi Benedetto XiV 
S. P. ) col titolo: Delle feste di Gesù Cristo ecc. (Vegg. cap. II 
Della festa deW Epifania)^ ma esse non fanno al mio argomento. — 
L^anouimo autore riportato, come dissi, da Bonino Mombrizio 
(V. Fumagalli, loc. cit, pagg. 278, 279) sembra fosse il primo 
ad attribuire ai Magi i nomi di Gaspare, Baldassare, Melchiorre. 



{a) Qanta moneta piò non esiste. Il P. AlUgranza •candalriiato del eulto 
che le li prestava, eoncepi la felice idea di farla fondere e gittare di duovo 
eoo io uaa parte radoratione de' Magi e nell' altra il monogramnia di Cristo. 
La nuova medaglia ehe quindi ne Tenne iu riposta nello stesso tabernaooto 
ove prima stava » e si mostra tuttora ogni anno al popolo nel giorno dell' Epi* 
l^nia. 



A' tempi tuttavia del prete di RodcUo Gotofredo da Busserò 
(sec. XIII in XIV) pare fossero piùHnoti al popolo sotto i nomi 
di Dionigi, Rustico, Eleuterio, narrando egli nella vita di san- 
VEttstorgio (Codice manoscritto citato a pag. VII), che il pio 
vescovo « fecit basilicam ad honorem ss. Regum , vice quorum 
u nominum in Letaniis interpellantur ss. Dionixius^Rusticos, Elea- 
« terius, prò quibus Gaspar, Baidczar, et Melchior ». Come 
poi fosse corso fra il popolo un tale scambio è difficile , e noa 
preme indovinare. « Altri, continua il FumagcUli (loc. cit. p. 280), 
u assegnar vollero a cadauno dei Magi il paese d^onde sono usciti, 
et uno de' quali essendosi supposto che fosse venuto delP Etiopia , 
« gli fu per ciò annerita la faccia. Altri di cid non paghi, hanno 
m loro attribuito diversa età, una giovanile al primo, una virile al 
M secondo, ed al terzo una senile. Ma asserzioni sono queste ap* 
« poggiate del pari a troppo labili fondamenti. 

Ciò che sembra fuor di dubbio per la concorde narrazione d^ol* 
tre duecento scrittori di varie nazioni ed età, si è il rubamento 
delle spoglie credute dei Magi, avvenuto nelPanno 1 164 per opera 
di Reinoldo o Rainaldo cancelliere di Federico Barbarossa ed ar- 
civescovo eletto di Colonia, il quale le tradusse, col consenso del- 
r imperatore, alla sua cattedrale ove si venerano tuttodì. Non sono 
concordi peraltro gli scrittori nelP indicare il luogo d^onde P arci- 
vescovo le sottraesse. Galgano Fiamma riportato dal Muratori (a) 
(Ber. ital. T. Xl,;col.644)9 e seguito anche dal PuriceUi(Ambros. 
M. 4^0) dicono che fossero involate dal campanile della basilica 
di s. Giorgio in Palazzo, ove anche attualmente si mostra il luogo 
in cui si crede fossero riposte, cioè sovra una tavola di marmo 
sostenuta da quattro colonnette , senz' alcuna memoria sigla. 
Sire-Raul e con esso il Giulini (Memorie, ecc. voi. VI, pag«3a4)f 
vogliono che fossero levate da questa basilica eustorgiana, e pre- 
cisamente dal sarcofago di cui ora è menzione, e il cui disegno è 



(a) «Anno Domini 1164» coti il Fiamma ( Chron. Maj.) , iasperator de 
«« Alamannia in Italiani rediit^ el archiepiscopo Colonienai ciTitatem Hediola* 

«r nentcm recommendavit^ qui Gorpora trium Magorum in Alamaa- 

M niam de Campanili i . Georgii exportavit. » — > Anche fr. Gaspare Bugati 
( Cren, già ctt. ) «crive a questo proposito : m I corpi dei tre tanti Magi fa- 
m rono trasportati dalla chiesa di tant' Euttorgto, dentro della città» in quella 
« di t. Gioi^Of a 6ne Costerò più sicuri per la guerra , da dove pure fttrooo 
«r tolti e portati in Colonia-Agrippina di Alemagna dal tuo areiveicovo esnge* 
« fiero per Tlulia dell'Imperatore, estendo ttau quette Reliquie tante in Mi- 
« lano 85o anni «#. 
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nello stesso Giulini loc. c!t (a). Io ioclioerei alPopinione del Fiam' 
mUy il qaale osserva che se le spoglie non fossero state trasporr 
tale a san Giorgio, ossia nelP interno della città , non sarebbono 
state tocche, mentre i sobborghi , a^ quali in quelPepoca apparte- 
neva sant'Eustorgio, obbedivano^ alP imperatore, e farono illesi nella 
devastazione da questo recata alla città. Lo stesso Fiamma poi 
narra che la statura dei tre creduti Magi era fra loro diversa, men- 
tre ano era più grande, ano più piccolo, uno di media graodezxa 
fra gli altri due : aggiunge che siccome correa voce che se queste 
reliquie fossero state tolte a Milano, se ne sarebbero ritornate per 
la stessa strada d*ond^ erano venute, Parcivescovo RaùuUdo, poste 
che Tebbe in Colonia, fece murare la porta per cai erano entrate. 
Cesare Crombach (Hist. Yasulan., pag. 790), ci dà a credere che 
io quell^occasione Rainaldo asportasse da sant'Eastorgio anche sette 
delle teste de' Maccabei che vi esistevano. 

La privazione delie pretese reliquie de* Magi, non pertanto di- 
minuì ne' milanesi la venerazione ad essi. È nel Fiamma (Opu* 
scuhim da rebus gestis ab Azone, Luchino^ et Joh. Ficecom. al 
capitolo De festa uium regum) la descrizione di una clamorosa 
processione mista di sacro, di profano e di ridicolo,institaita nel i336, 
la quale rìnnovavasi ogni anno a questa b^asilica. {Fumagalli^ Dis- 
aertaz. XIX, voi. II, pag. 392, op. cit. Lattuada^ Descriz. di Mi- 
lano, voi. Ili, pag. 2o4), e si vuole abolita da san Carlo. Costante 
io ogni tempo fu il culto a^ Magi prestato in questa loro cappella, 
che credesi edificata prima del secolo IX {Bescapèy Antichità delia 
eh. di M'ihao. Bipamonti Hist. eccl. Mediolao. T. I, pag. Sa), che 
fu ristorata da Lodrisio Visconte nel i3oB, e in cui fu posta nel- 
Panno lì^j una lunga ancona di marmo rappresentante i Magi 
avanti Erode, gli stessi a' piedi del Redentote , e V Angelo , che , 
dormienti li avvisa di ritornare per altra via ai loro paesi. Sotto 
di essa leggesi: 



(d) Ceco le parole del Raul: «Rainaldat tali! tria alia 

m «orpora qaae etani condita in arca qaae erat in eodeaia beati Boalorgi» et 
• qaae dioebantar esse Magomm trtam « et esportavit GoloniaiB m — Vcgf . 
anche il Fumagalli^ op. cìi. voi. II ^ pag. 56. 

5 
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Inscaizìone 53. 

5Tt.fc§Ctól • /olUGCo». • i5 • OSftoOiC • (B^ • 
aiL GGG3C^^5 • 

Fersione. 

« TaToU delta tcnoU dei beati tre Magi, fatta in onore di nostro Signore 
G«eù Cristo e della pia Tergine Maria e dei medesimi santi Re. i347 ». 

In seguito Gio. Galeazzo I VisconìA^ duca di Milano , con di- 
ploma del luglio 140I9 ordinò la ristaarazione delPantico culto ai- 
Parca de^Magi, e la loro festa nel giorno delPEpifania; Gtoyam* 
mariaj di lui figlio, nel i4o5 fece riattare la cappella e rinnovarne 
Taltare {Sossio Possessio carpar, ss. Gcnfosii et Protasiiy p. 49) 
Dum. a^) che fu consecrato a^6 di marzo dairarcivescovo dì Ro- 
setto fr. jdmbrogia di AbbiatCy domenicano, milanese ed alunno di 
questo cenobio. 

Ladoidca Sforza detto il Mora, assai adoperossi presso Parci* 
vescovo di Colonia per riavere le vantate spoglie dei Magi, ed ot« 
tenne da papa Alessandro VI un breve (a) chef ne autorizzava la 
traslaxione in Milano, ma nulla consegui^ come vane furono le in- 
stanze de^ frati predicatori nei i564 a Pio IV i di s. Carlo Bar* 
romeo a papa Gregorio XIII ed a Filippo II re di Spagna; e 
deir arcivescovo e cardinale Alfonso Liita, nel 1675, il quale al* 
r arcivescovo di Efeso, nunzio apostolico in Germania, ne avea chie- 
sto anche un solo dito, qualche piccola reliquia {Basca, Marti- 
rologio milanese, p. ao4) Sassi, op. cit. append., p. 56, num. a5). 

Pochi ed esigui avanzi di tali corpi tenuti in tanto onore dai 
milanesi si conservano^in questa diocesi. Alcuni piccoli frammenti 
di ossa pretende averne la chiesa di s. Marco io Milano e furonle 



(a) Questo breve che in originale conienravasi Quo alle nltime vicende po- 
litiche del secolo scorso nell'archivio dei padri di sant'Eustocgio, e stampato 
per intero nella distertaaioiM del Stasi; Pouusio carporum ss. Gervatu tt 
frùUtsìL num* a3. 



donati nel secolo scorso dal collegio de^ Gesaiti di Brera \ altri 
cjuella di Viggiu presso Arcisate, altri credesi esistano nella chiesa 
di Brugherio poco lungi da Monza. Questi ultimi consistono in ti e 
articoli delle dita mignole, ed erano già nelP oratorio delle mona- 
che benedettine di Cariigate nella pietra sacra delPaltare disfatto 
al principio del secolo XVII. Al quale proposito scrìve nel Marti- 
rologio della Chiesa milanese (Mil. 1695) T arciprete di Monza 
Paolo Bosco: « Io pago Brugherii (qui duo ab oppido insigni Mo- 
ie doetiae millia passuum distat), ecclesia parochialis asservat ar- 
« ticulos digitorum auricularium , quos singulis Magorum corpori- 
m bos aHemisse fertur d. Ambrosins , cosque dono dedisse sanctae 
« Marcel linae sorori sus, quae consecrationis velum Rom» conse- 
« cuta, Mediolani venit, ac dici tur consedisse in veterì ccenobio vir* 
« gioum propc Brugherium, qnod etiamnnm sancto Ambrosio sacrum 
m est, reliqua sibi tantum solitudine illius asceterìi , missis a divo 
m Carolo Borromeo sanctimonialibus ad urbaaum cosnobium s. Ca- 
tf tharins, quod appellant ad Clusiam ». 

Ai magi fu d^antico tempo in questa chiesa devota una confra- 
ternita. Era già in vigore (ino dal i347, come ci attesta l'inscri- 
zione al nùm. 53, testé riportata. Ad essa fu unita nel i5ia quella 
del Nome di Gesù {Bugati^ ms. cit.), e la nuova società che 
quindi sorse fé! rinnovare nel 1733 questa cappella, erigere aa 
nuovo altare e levarvi Pancona di marmo che serviva prima di pala, 
e fu allora invece trasportata sul muro rimpetto la finestra ove an- 
che adesso si vede, ma fece pure con barbaro consiglio coprire di 
calce e gesso Pantica sarcofago creduto de^ Magi; imbiancamento 
che fu ugualmente ripetuto anche nelPanno 1837. 

Nello stesso anno 1733 fu pure collocato alP ingresso della cap« 
pella, sul pavimento, innanzi Pattare al lato del Vangelo, il sepol- 
cro della confraternita, e vi fu scolpita su bianca pietra la seguente 
epigrafe che vi si legge tuttora: 

iNscniziowt 54. 

UENERANDJ CONSORTY 

SANCTISSIMI NOMINIS lESU 

• ET 

TRIUM SS. REGUM MAGORUM 

M D G C X X X I I I 
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Versiom delP inscrizione 54> 

M Del Tencrando ooatonio del «antitsimo nome di Ge«ù e dei tre Muli n 
Magi. 1^33 n. 

iNscmnioNE 55. 

tratta da un codice Ambrosiano. 

mapheoWs wcecomes vir nobilissims^s 

oidi Jilivs 

vherti oUm matthaei magni fratrìs pronepos 

sepulcrvm hoc ante trìvm magorum altare 

sibi posterisq. 

XII hstris et secvlo iam decvrsis posverat 

qwindo eivs abnepos alivs mapheohs wcecomes 

georgii Jilivs 
comi boba praetvra mogvntiae et binaschi capitaneat\^ 

bis optime poUts^s 

sarcophago hoc 

cvm atawto cadas^eribvs pieno condneri non posset 

hvmatvs est 
aeiatis anno Lxr .men.x.d.xii .liberis octo svperstiUbvs 

obiit avtem d . agnetis festo mdx 

io . petrvs wcecomes mtdlolanensis praepositvs et fratta 

mapheolo genitori benemerenti pos . 

an . sai . MDxy . die xi octobris 

Fersione. 

m Maffeolo Visconte nobiliMÌmo personaggio , figlio di Oldo , pronipote di 
Uberto che fu fratello di Matteo il grande, aveva posto a sé stesso ed ai po- 
steri questa tomba innanzi l'altare dei tre Magi. Dodici lustri ed nn secolo 
poi acorsi, il di lui abnepote altro Maffeolo Visconte figlio di Giorgio, doe 
volte ottimamente assunto alla pretura di Como e di Bobbio, al capitanato 
di Monza e di Binasco, in questo sarcofag<T fu sepolto, perchè in quello de- 
gli avi per la copia dei cadaveri non poteva capire, in età d'anni 65, mesi io, 
giorni 11, superstiti a lui otto figli. Morì poi nel giorno di sant'Agnese nel i5io. 
Giovanni Pietro Visconte prevosto di Milano e i fratelli a Maffeolo padre be^ 
nemerito posero l'anno della salute i5i5 addi ti ottobre». 

Maffeolo Fisconte pronipote di Uberto fratello, quest^ ultiaio, di 
Matteo il Magno, abitava, come nota ììLitta^ {Famiglie celebri itor 



ìianCj fase. IX, parU IV )^ nei castello di Rozaoo pieve di Locate^ 
e nel i^oa assisteva in Milano alle pompe funebri celebrate a Gian* 
galeazw Fhconte duca di Milano. Egli avea posta per sé e pei suoi 
posteri questa tomba presso Pattare dei Magi nelPanno i35o. 

GioiHmni'Pictro F'isconUy preposto della Metropolitana di Mi- 
lano, nominato parimenti neirinscrizione . nacque di Antonia Ni' 
guarda^ moglie di Maffeolo q. Giorgio. Mori intorno al i528^ e le 
di lui notizie biografiche possono vedersi nel Litta^ loc. cit. Egli 
aveva scritto alcune memorie sul Duomo di Milano col tit.: Pro 
arc/ùtectura templi Mediolóni opusculum Jo. Petrì Vicecomitis prae^ 
positi ad praefeclos fabricae de archetypo cathedraUs basilicae Me* 
diolani^ id noi^mbris an. MDXIX. fCatf. ms. in 4« sign. E.) Se 
esse ora più esistano e dove non potei sapere: la biblioteca dei 
canonici ordinarii del Duomo , che già le possedeva ^ ora non le 
ha più. 

Inscrizione 56. P^ersione* 

FAMIGLIA Famiglia de' Pogliaghl. 

POGLIAGORVM 

Leggesi questa epigrafe su bianca pietra nel pavimento della 
cappella de^ re Magi al lato delPepistòla. La riporta anche VAUe* 
granzay De Sepulcris, pag. 92, il quale dice che pure a^ suoi tempi 
erano corrosi gli stemmi gentilizii che prima vedevansi attorno il 
sepolcro. 

Inscrizione Sj. 

ni pilone a destra di chi eace della cappella de' Magi pòriMidosi verstf 

la porta maggiore della chiesa. 

• D . M .. F^ersioni. 

QVOD VESTRVM EST ^., , ,. 

£X . ME . FRANCISCO '^'!'"''^' ^"^^f' Zl%tn 

SYLVA CISLAGO dago e da'miei {KMterìMeoniemqai 

POSTERISQ . MEIS . piamente tino al giorno di Getà Criito 

AD DIEAf GERISTI «ignor nortto. — EgU feee porraj ri» 

lESV . D . N . VSQ . Tendo, nel 1673 «. 

BIG PIE 

SERVANTO 

IPSE . F . V . P 

M LXXUl 
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VAllegranza (pag. 9i^ De Sepulcris) dice che sovra questa la- 
ifìde erano gli stemmi dei Sylva, e sotto il di lui sepolcro. '^ Ora 
piò nulla si vede. Egli ìuterpreta le sigle D. M. di quest'epigrafe 
Dea magno f cioè a Dio grande, ma io vorrei piuttosto iateoderle 
Diis manibus , cioè alle anime dei giusti defunti , dizione tolta 
bensì al gentilesimo, per altro non insolita anche nelle moderne in- 
scrizioni cristiane anteriori a MorceUi, ma riprovata dalla buona 
epigrafia. 

Francesco Silva, detto da Cislago, figlio di Giambattista abitava 
nel sobborgo di san Gottardo. Testò nel quindici settembre i5ga 
in atti del notajo Antoniomarìa Borato, e legò mille lire imperiali 
alPanno in perpetuo all'ospitai maggiore di Milano, con obbligo di 
corrisponderne dieci ogni anno alla scuola de' Magi in questo 
tempio, e venti alla scuola del Rosario per tre officii da morto. 
Comanda essere sepolto in questa tomba che vivente (come dice 
l'inscrizione ) aveasi preparata neiranno^i573^ lascia eredi i figliuoli 
Cristoforo giureconsulto e Giambattista da lui avuti colla moglie 
Nida Castiglioni. ( Veggasi il Pateat di esso testamento, esistente 
ora nell'archivio del Fondo di Religione in Milano). 

Il Sugati nella Istoria ms. del convento di sant'Eustorgìo ricorda 
« qn maestro Dionigi Cislago inquisitore generale a Torino, per la 
u cui destrezza abjurarono pelle sue roani più di mille personaggi 
« infetti dalle heresie di Lutero et di Calvino i. 

IjfscRizrojfE 58. 

nobil . dna . margarita . de . s . 

avgvstino . pie . cogitans sibi 

qvod . prospicis . v . p . a . d . 

m d l X X 1 1 i 

p . sept 

Versione. 

« Lode a Dìo. — La nobile dono» Margarita di sant'Agostino, pensando re* 
ligìotamente, pose vivente a sé stessa ciò che vedi, nel giorao primo di set- 
lembra Tanno del Signore 1673 m. 

Quasi rimpetto alla precedente stava questa lapide sovr'altro pi- 
Ione, e sovra essa erano parimebte le armi gentilizie della nobile 
donna Margarita di sant*^ Agostino, che avea posta a sé stessa la 
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memoria e il sepolcro ch^eravi sottoposto, tn questi ultimi anni fb 
levata ogni cosa. 

Ikscrizionb 59. 

cineribvs 
nob • d . ioann . petrì • cahschi 

sexagenarii • eqvestris . orv/ . 
gravis . armatvrae miUtìs 

strenw 

svb . carolo . f^ . caesare . philippoq • 

A/V^ . re^e . mediolanensivm 

dvce 
tit . A . /raM . Atf/i . 
y . ioann . andreas . ore/ . praed . 
a^no nt . d . Ixxxui . 

A» • 

c^ . paffvelis . frair . 7?//iJ 

ef . cahsclìis • a/i7^ . 

«Alle ceneri del nobile don Giimpietro Calusco, uno e valoroso dei tet* 
santa militi della guardia dei corazzieri (a) sotto Cario V Cesare e Filippo re 
di Spagna, duca dei milanesi, questo titolo pose il frate Giovanni -Andrea 
dell'ordine de' predicatori nell'anno i583, al fratello benemerito, nonché 
ai figli d'un frate! cugino ed agli altri Caluschiw. 

Anche questa memoria che, come la precedente, traggo dalPopera 
De Sepulerisy pag. 79^ e che era fuori della cappella dei Magi 
sol pilastro al lato delP evangelio, ora non é pid. 

Giotnunpietro CaluscOy cui essa appartiene, era figlio del nobile 
Battista. Testò nel 4 dicembre i583 in favore del fratello Gioi^an* 
nandrea frate domenicano in questo cenobio , nonché dei consan- 
guinei Giotfanni'Francesco e Gioifondomenico^ figli del dì lui cu* 
gino Domenico Calusco^ instituendo va1rj legati a favore di chiese 
e pii luoghi^ e sustitnendo in certa parte delPeredità al suddetto 



(a) Intendesi la guardia del Governatore, eh' era composta appunto di ses- 
santa uomini. 
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di lai fratello Giovannandrta la scuola dei Magi io qoesta chiesa 

di sant^Eustorgìo, alla quale scuola, come a quella del Rosario, ed 
alle Chiese di santa Maria presso san Celso , san Lorenzo e santa 
Croce il testatore profonde pie elargizioni. Egli comanda inoltre di 
essere dopo morte vestito con abiti dell^ ordine di san Domenico , 
portato a questo tempio di sant^Eostorgio, e deposte le vesti, venir 
poi rinchiuso in una cassa di legno e sepolto nelParca fattagli pre« 
parare dal già nominato di lui fratello. Yeggasi il citato testa- 
mento negli atti del notajo Giowuud de? Giusti nelP archivio del 
Fondo di Religione io Milano. 

Anche il di lui fratello Giovanni^ Andrea^ che fu religioso in 
questo cenobio eustorgiano bene meritò del cenobio stesso e del 
tempio. DotoUi, vivente ancora , di parecchi utensili d* argento, e 
con istmmento in data 6 loglio i594) ricevuto dal notajo Giam' 
battista Fitalty fondò presso i di lui congiunti Francesco e Gùm' 
domenico Caìuschi^ un capitale di lire duemille pel mantenimento 
degli apparamenti di sagrestia, come vidi annotato nelle carte del 
convento ora passate nelParchivio del Fondo di Religione — Ls 
linea prìmogeniale Archinto erede della famiglia Panigarola^ in 
cui era passato il patrimonio dei Caluschi^ pagava per tale legato 
ogni anno lire ottanta. 



D) SOTTOCOEO, SGUROLO CONFESSIONE. 

Gappbua 
DEGÙ ANGEU E MARTIRI. 

laSCBÈZIONB 60. 
in un cippo marmoreo tolto la fineibra. 

SACELLVM • HOC 

DEO • OPT • MAX 

SANCTISQ • ANGELIS 

HOMINVM . CV.STODIB 

GLORIAEQ . SOCIIS 

DIGATYM 

PETRVS . ANDARES 

CAESAR . AVGVSTAN 

VETERANVS . MILES 

ANNVA • PRO • RE • DIVINA 

QVOTIDIE • FACIENDA 

DOTE • CONSTiTVTA 

POSITOQ . SIRI 

POSTERISQ • SVIS • SEPVL 

VIVENS • INSTAVR 

CVRAVIT 

ANNO . CO 13 X C ni . 

Farsione. 

«QaetU cappella dedicata a Dio ottimo mastimo ed ai «voi Mnti Angeli 
cottodi degli uomini e soci! della gloria, Pietro Andare* soldato Teterano di 
Saragotsa, astegnataTi un'annua dote per messa quotidiana, e postavi sepol- 
tura per se e pe' suoi posteri, virente ristorar fece l'anno 1693 ». 

Pietro di Andares ottenne il diritto di sepoltura in questa 
cappella per sé e suoi eredi addi 8 novembre iSgi. Eresse il 
cippo marmoreo Fauno seguente, e sul pavimento nel mexzo della 
cappella dispose la tomba sul coperchio della quale fe^ incidere le 
sigle P. A. che Teggonvisi tuttora. Con istromento del notajo Gè* 
nesìo Calco in data ai aprile i6o5 egli dotò inoltre questa chiesa 
di una messa quotidiana, dotazione che venne poi ridotta nel 1780 
a sole cinqnantatre messe annue* 
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Qui presso era pure il sepolcro •del domenicano Gaspare Bugali 
ossia ÀmbìgatOj Paatore della Istoria inedita e breve dd mona- 
stero di sanf Eustorgio in Milano dal suo principio fino aW an- 
no i577, che ho pia volte citata. Egli nei iSyS avea fatto rifab- 
bricare questa cagpelletta, ornandola di stacchi e pitture a fresco 
e di molti e pregevoli donativi, fra^ quali un calice di argento di 
lavoro squisito con nove pietre legate in oro. 

Di quest'uomo assai versato nella storia e specialmente poi nella 
sacra erudizione parlano gli scrittori domenicani Gozzeo^ Pio^ Fer- 
nandezy Altamura; gli scrittori delle cose milanesi MoH^ia {ffist^ 
della nobiltà ce. lib. Ili, cap. 6), Gldlino {Teatro ec, parte I, 
pag. i33), PiccineìU {Aten. mil., pag. aSs), ^rgelati {Bibliot. scripp. 
medioL), *— Specialmente poi se ne parla nella Bibliotheca ori, 
praed, de' PP. Quetif. ed Echard. (Tom. II, pag. 3ti , col. B). Le 
principali di lui opere sono: La vita del beato Giobbe in pia eom* 
parazione della snta del Signor nostro (Alessandria , per il Quin- 
zano, in 4)- — Historia umvtrsale dopo la creatione del mondo 
sino a* tempi presenti (Venetia iS^p, iu 4)- ^^ f<scc stl^fA edizione 
DelFanno succeséivo in Milano cou dedica a Cescure Fiscontc e col 
titolo : Historia unii^rsale di m- Gasparo Bugati milanese nella 
^uale con ogni candidezza di inerita si racconta brevemente et con 
beWordine tutto quel eh* è successo dal principio del mondo sino 
all'anno i56q ec. Altre edizioni anche con aggiunte portano le 
date del iSjo, 1576, i58i, 1587. Nuova aggiunta egli av-e\*a pre« 
parata per la stampa con dedica al m. ili. sig. Cesare Cottica di 
Alessandria in data i maggio 1587. Essa però rimase inedita nelli 
Biblioteca Ambrosiana, ove sta tuttora fCod. H, num, 712, parte 
inferj con annotazione ms. del prefetto di quella biblioteca Pier- 
paolo Bosca non essersi eseguita la stampa per le ciance che Taa- 
tore erasi lasciato in essa sfuggire contro s. Carlo (a). In (atto eoo 
troppo poca riservatezza il ^£i^ati espone in quello scritto le gare 
ch'ebbe quelPareivescovo a sostenere per la corte armata da Im 
pretesa, per l'introduzione in Milano di nuovi ordini religiosi e le 
accuse dategli di avverso agli ordini monastici antichi, di innova- 
tore nelle discipline del clero e distrattore di vetusti templi e ce- 
nobi! per formarne de' nuovi. Ma non so dispensarmi dal riportare, 
per la sua singolarità, un passo ove il Bugati maliziosamente senza 
dubbio, e facendo mostra di escusarlo, epiloga le accuse date al 



(a) Autographum Gasparis Bugati in quo nonnulla scripta contra d. Ciro- 
lum eflatit, quae dcimle merito typia cointuissa non laat. Uaec aniioadtf^i^ 
lebal Pclrut Taul'ii Busca Bib. Amb. praefcctus anno seculari 1675. 
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Borromeo: « Mormorarono con queste poi altri molti dell' arcive- 

« scovo cardinale: (huomo per me de' santi intenti): notandolo di 

« novitoso, di caprìzzoso et di non haver la bontà del conte Gi« 

« berlo suo padre, anzi di essere ambitioso, vindicativo, e forse 

« crudele: a cai non calse (dissero) la morte degli Humiliati già 

M giustitiati né quella d'alcuni preti, chi da sé stessi impiccati, 

« e chi scannati, e chi gettati ne' pozzi per disperatione più tosto 

« che sottoporsi al suo giuditio : huomo (pazzamente aggiunsero ) 

M che ha tribolato i principi, i nobili, i cittadini, i plebei, preti, 

« frati, monache, vivi e morti e sepolcri de' santi, nonché gli ani- 

« mali e uccelli vietandoli dentro de' monasteri, cioè i maschi. Ma 

« furono mormorationi vane anzi temerarie, etc. » 

Il Sugati è autore anche d'una Historia et origine della terra 
di Meda e di quel monastero ( in fol. senz'anno) e di altro opu- 
scolo stampato in Milano nel 1578 in 4> col titolo: I fatti della 
città di Sfilano intorno la peste degli aimi 1576, 1577. Lasciò poi 
mediti, oltre Vj^ggiunta, già citata, alla sua Storia universale, la 
Storia compendio^ja, pure ricordata, del chiostro di sant'Eustorgio, 
ed altro opuscolo scritto nell'anno i564 contenente una memoria 
dì sepolcri e l'inventario della sacristia della Chiesa Eustorgiana. 

Nella Storia universale (ediz. milan. iSyi, lib. VI, pag. 620)1! 
Bugati dava anche notizie dell'origine della di lui famiglia e del* 
Parme sua gentilizia ch'era un ^uraffo^ da cui forse, il soprannome 
Bugatif mentre il vero cognome della famiglia era Ambigato* Narra 
a questo proposito di certo suo ascendente , Pandolfo Ambigato, 
huomo, com' egli dice, arguto et faceto, il quale vedendo la du* 
cbessa Bona Sjforza « incollerita col marito Galeazzo perché que- 
« sti le faceva torto dandosi ad altri amori, le insegno di usare 

• l'impresa del Burato con quel motto : Tal a te quale a me : la 
m qual insegna veggiamo nelle ducali per tutto nota, et diede da 
« sospettar al duca un pezzo. Ma compreso l'eOetto che suol fare 
« il Burato, che hor da un pugno et hor dall'altro è percosso per 
« sottigliar la farina: et che l'un pugno vendica l'altro, se ne rise 
« prima, et poi si corruccio con l'esser motteggiato di vendetta, 
« di dishonore. Tuttavia, conosciuta la bontà della Bona^ usi tal 
« arme anch' egli volgendo questo senso nel senso di giustitia. 

• Onde lodato Pandolfo^ hebbe egli anchora la medesima inse- 
« gna con altri doni i». 

Fra Gaspare era nato in Milano nell'anno i524, e vi cessi di 
▼ivcre a' 18 di aprile del i588^ fu deposto nel sepolcro ch'egli ave* 
vasi, come ho detto, preparato. Avevasi preparata anche la srguentr: 
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iNSCRiZrONE 6l. 
FRÙ OA8PAIII8 BTGATI ET SBPYLCRVM DB BYGATIS BT ftyORYM| 

Cioè tt Sepolcro del frate Gaspare Bogati e de' tuoi de' Bagati •. 

ch^io ricavo àaìVj4Uegranza^ ma non credo ch^ essa venisse mai 
•colpita sulla di lai tomba. 

Non è finalmente a tacere come in qaesta cappella sovra nniU 
tare dedicato^ credesi, a s. Primo , è tradizione che celebrasse in- 
nanzi ad ogni altro la messa un fr. Robaldo da AlbigruMo , che 
visse con fama di santità , e f a anzi il primo de^ monaci che mo- 
rissero in questo cenobio (Busserò ^ ms» cit. , Vit. Fratr., part 4) 
c^. a5, pag. 97 e seg. 

I. 

£J ANDITO CHE METTE AL SANTUARIO 

DI S. PIETRO MARTIRE. 

BRACaO A DESTRA DI CHI ENTRA. 

Inscrizione 6%. 

PIGELLVS PORTINARIVS ìiOBilis florentinus AYIVS SACEUI 
A FYNDAMENTIS EREGTOR ANNO DOMINI 1462. 

Fersiùnc* 

«Pagello de'Portenart nobile fiorentino ch'eresse dai fondamenti queita 
cappella l'anno del Signore i46a. 

Sovra un quadro esistente sulla porta di questo andito che mette 
alla chiesa leggesi tale inscrizione , la quale ricorda PageUo dà 
Portenari nobile fiorentino, fondatore della cappella di san Pietro 
martire, come si diri a suo luogo (inscriz. 73). 

Il quadro rappresenta T effigie d^esso Pagello vestito di abito 
lungo e ricco, e genuflesso innanzi il santo martire* 
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Inscrizione 63. 

Io : Peteo • Albvtio 

ISTBR PVBUCOS MeD : PaOFESSORES 

Celebhatiss : 

in TIGIlf : AGADEU : nORIS VESPEE : 

Lectori Primo 
Viro . LiGEiryo . Pio . modesto 

et liberali 

Patria et Principibvs mvltis 

Meimguijb gavssa 

6vmmb caro . 

QTI 

Aifiros yixit • lxxy • 

PVBBLICB DOCYIT • XL . 
et JETERNO MED : DAMNO OBIIT 

Io : Frakgtsgvs 
Patri • b . m . sibi et stis 

POtYIT 
ANNO . DOM • a3 DG . 

Fersione^ 

« A GioraDui Pietro Alboiio celèbraUfùoio fra' pubblici profeuorì delU 
iMdicina: lettore primo nelle ore Tespertine nell' università di Pavia , uomo 
ÌDgeouo, pio, modesto e liberale^ carissimo per la medica perizia alla patria 
tà a molti principi, il quale visse anni •jS , insegnò pubblicamente per lo 
•pttio di quaranta, e mori con perpetuo danno della medicina; GioTaani>Fran* 
ttsco al padre benemerito, a tè ed a' laoi pose, l'anno dal Signor* 1600 «• 



Gio. Pietro Albuzio merita fra* professori e letterati dell' uni- 
vertìtà di Pavia un posto assai distinto. Era poeta, teologo, mate- 
matico ed oratore \ ma soprattutto era medico. Sapeva a perfezione 
il greco, Pebraico, il latioo* Fece i suoi studj dcIP università di 
Pavia, ove nelPetà di anni ventiquattro ebbe il serto dottorale. 
L^anoo seguente il duca Francesco Sforza io fece lettore di ret« 
lorica e'poi di' logica nella detta università, dove restò per pochi 
anni. Volle poi abbandonarsi totalmente allo studio ed alla pratica 
dclParte. Ricusò la cattedra di medicina offertagli nelle università 
di Bologna e di Pisa, ed accettò quella di Pavia per afiietto a' 
saoi paesi, ed insegnò questa scienza con molto applauso, il suo 
nome corse anche ad oltramontani paesi \ egli fu chiamato io ispe« 
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zieltà dal re di Danimarca nella malattia d^una sua figlia* Imprese 
felicemente la cura delPelettore di Baviera, di molti cardinali , del 
duca Doria, di Ottavio ed Alessandro duchi di Parma e di altri 
prìncipi e signori. Era sovente richiesto della sna opinione da^ me« 
dici piò accreditati , che pure invocavano il di lui giudizio som 
le loro opere prima di porle in luce. Al tempo della peste in Mi- 
lano (Panno 1577), egli venne quivi chiamato ed eletto depotato 
pel circondario della porta Yercellina. Mando anche a luce ao li- 
bro di consulti medici y e due di lezioni. 

Dalla moglie Lucia Lampugnani ebbe due figli, Fabio e Fran' 
Cesco y r ano medico di chiaro nome, Paltro uomo di lettere, e ca- 
valiere delPordine de' santi Maurizio e Lazzaro nel iS'jS. Quest^ul- 
timo con testamento del tre dicembre i6oa, rog. Girolamo Cri- 
^Uoy il cui paleat fu da me veduto nelP archivio del Fondo di 
Religione in Milano, lascia lire quattromille imperiali alU frati di 
sanf Eustorgio per una messa quotidiana. 

Dopo aver insegnato per oltre 4^ anni pubblicamente la medi- 
cina, Giampietro mori in Pavia in età di 75 anni a^f 4 febbrajo i5d3. 
Il suo cadavere fu trasportato a Milano e sepolto nella chiesa di 
sant'^Eustorgio con inscrizione e monumento postigli dal figlio /Voa- 
cesco P anno 1600. Nei funerali fu lodato dal discepolo yirchileo 
Carcano di cui sarà parola fra breve. 

Traggo queste notizie sul dottore Albuzio dagli atti delPuniver- 
sità di Pavia. Del resto parlano di esso = Il PiccineUi nelP Ate- 
neo^ il Curti nelle Aotizie storiche degli scrittori medici milanesi; 
V Argelati nella Biblioth. Scripp. Med. T. I, il Mazzuchelli negli 
scrittori d'Italiaf il Meriggia nella Nobiltà di Milano, iib. Ul, 
cap. 7) MAUegramay De Sepulcrisj pag. 71. 

LMascrìzione e il monumento sono presso la porta laterale che 
dalla cappellina degli Angeli mette in quest^ andito. La riporta ao' 
che VAUegranza (Toc. cit.), e dice che sotto essa stava la lapide 
sepolcrale (che ora non piik vedasi ) della famiglia Albuzia eoa 
queste parole: 

Inscrizione 64. 

familiae 
albs^tiae 
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ISSCRIZIONB 65. 

ALBERTO • CO DEBOVI 

ACRIS • Et • PRAESENTIS 

ANIMI • VIRO 

FRANCISCI • SFORTIAE • pnmi 

dttcis . mediolani 

IDC • PEDITVM • DVCTORI 

IO ANNI • STEPHANO • HVIVS F . 

PETrO • ANGELO • IOAN • STEPHANI • F . 

BONESTIS • HOMINIBVS 

HIERONYMYS 

PROAVO • AVO • PATRI • SIRI 

LIBERIS • POSTERISQ • SVIS 

V • F 
ANNO • CD IDLXXX 

F'ersione* 

m Ad Alberto Godebò uomo di spìrito acuto e pronto » condottiere di tei* 
ceoto fanti di Frandesco I Sforia duca di Milano; a Giovanni Stefano di lui 
6^Ko; a Pietro*Angelo figlio di Giovanni-Stefano uomini nobili; GirolHmo vi- 
vente fece al proavo, all'avocai padre, a sé > ai figliuoli, ed ai pmteri suoi, 
neiraono i58o». 
/■ 

Sotto la lapide stava in terra il sepolcro con questa memoria i 
Oggi sparita: 

iNSCRtZtONS 66. 

hier . codebovis sepvl . m . d . Ixxx 

cioè: ft Sepolcro di Girolamo Godebò iSSo». 

Forse era iìratello di questo Girolamo un Gio. Pietro Codebò 
(de Capite bobus) che con testamento io data a5 giugno i5g7, 
da me veduto nelP archivio del Fondo di Religione dispone di aU 
coni legati a favore di questa chiesa nella quale vuol essere tu- 
mutato. 

Altra memoria della famiglia Codebò riporta Io stesso AUegnmza 
(op. cit pag. 8a), siccome esistente a* suoi tempi nel muro rim^ 
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petto le cappelle di s. Stefano e di sant'Ambrogio. Oggi nemmeao 
essa si legge: é la seguente: 

ISSCRIZIONE 67. 

henrico . codebovi 

mediolanensi 

medico . praestantiss 

qiù . civibvs . svìs vixit 

ami . 72 

et . baptìstae . eivs . Jil 

fr . hdovicvs . ord . praed 

sacrae . theolog . professor 

avo . 6^ . /^a^n , b . m . 

V . p 

hai , mali . i56o 

Fersionc. 

« Ad Enrico Codebò milanese, medico prestantissimo che Tiise a' saoi dt* 
tadlni anni 73, ed a Battista di lai 6gliaolOf il frate LodoTico deli'ordìse 
ilei predicatori, professore di sacra teologia, virenle pose all'avo edalpsiiit 
benemerito j nel primo di maggio i56o ». 

Lodoi^icO'Maria Codebò^ che dettò questo titolo, fu uomo 'ai 
suoi tempi di molta riputazione. Maestro di metafisica fu al celebre 
letterato Francesco Ciceri^ ed bassi alle stampe una epistola (XXIK, 
lib. X, pag. 63) del Ciceri a Lodovico, ih cui lo prega assegnar* 
gli una tomba in questa chiesa \ come gli venne anche concesso* 
avendosi tuttora memoria che il Ciceri fosse qui interrato a' 3 di 
aprile iSgG. Il Codebò fu professore di teologia e penitenziere mag* 
giore nel Duomo di Milano, e mori in questo convento di sant'Ea* 
atorgio a^io maggio i585. // Sugati ed il Sarti neMoro ms.solh 
basilica Eustorgiana riportano altre epigrafi da lui composte ftf 
questa chiesa: noi conosciamo, siccome da lui dettate, la presente al 
num. 67, Tantecedente al num. 66 e quella al num. iio^ sulla edi- 
ficazione della chiesa stessa. 

Un posteriore Lodovico Codebò causidico , morto a' 20 ma^ 
deiranno i644 >> annovera tra i benefattori della confraternita del 
Rosario già instituita in questa chiesa, quale confraternita egli eoa 
teatamento in data 3o luglio i635, ricevuto dal ootajo Francesco 
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Bacehiocco chiamò alla propria eredità in «aso che fosse rimasta 
estiata la linea dei legittimi di lui eredi. 

Inscrìzione 68. 

MARTINO • RESTAE • ATAVO 

ANTONIO • ABAVO 

MARTINO . PROAVO 

BAPTISTAE • AVO 

lACOBO . PATRI 

nobiìib . et . INTEGRIS 

HOMINIB 

ANGELAE • GASTANAE • AMBROSII • F • 

MATRI • OPT 

BLANCAE • SERONAE • PROTASlI • F • 

VXORI • FEMINAE • LECTISSDUE 

CONCORDIA • SINGVLARI • CVM • MARITO 

CONIVNCTAE 

ANNOS • NATAE • LXIII ■ 

MORTVAE • IV • EID • NOVEMBR • 

ANNO • CD I3LXXXI • 

lACOBO • EX EA • FILIO • VIVENTI 

lOANNES * BAPTISTA * RESTA 

SIBI • POSTERISQ • SVIS 

,V • F • 
ANNO . CID D LXXXU • 

/Versione. 

• 

«A Martino RetU bisarcavolo^ ad Antonio arcaTolo, a Martino bìta?oloy 
a Battiata avo, a Giacomo padre nobili ed integri uomini, ad Angela Castana 
figlia di Ambrogio madre ottima, alla moglie Bianca Serona (a) figlia di Pro* 
taso, femmina ornatissima, con singolare concordia al marito congiunta, 
morta d'anni 63 a' io novembre deH'anno i58i, a Giacomo figlio yivente 
procreato da essa, Giovanni Battista Basta vivo fece, nonché a sé ed a'po- 
•terì, aell'anoo i58ajt. 

Memoria scolpita in marmo poco Inngt dalla precedente. Le pa« 
iole nobitib. et furono cassate all'epoca memoranda del 1797» 



(a) Forte dovrebbe dirsi Sironi o Seregni o Saronni, cognomi non infre« 
^uenti nel milanese, che trovaosi indistintamente indicati colle voci latino 
à€ronut^ Seroni ecc. Bianca apparteneva forse ad una di codeste famiglie. 

6 
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Fra i personaggi accennati nelPepigrafe ho a parlare specialmente 
di Giacomo 11^ detto anche Giovan'GiacomOy figlio di Giambai' 
lista II. Nacqae intorno al i56o^ studiò lettere amene, ottenne 
nel 1601 la cattedra di eloquenza nelle scuole palatine di Milano. 
Sostenne pubblici nfGcj , mori d^anni cinquantatre nel i6i3, e fa 
deposto in questa chiesa presso i suoi maggiori. — Avea dettato 
in latino epigrammi ed inscrizioni : dei primi per altro non resta 
che la memoria nelle lodi di Benedetto Sociaeo o Sossago (lib.VU 
Epigram.)^ delle seconde alcune possono vedersi nel Crotdco Glas* 
siatense di Placido PuccinelU ( pag. 2g3 e segg.), e nel tempio 
di santa Maria presso san Celso quella alla memoria dello scul- 
tore Annibale Fontana, Finalmente una lunga dissertazione del 
Resta in forma di lettera sta nelle opere di Giusto Lìpsioy come 
ricorda Vj4rgelati (BibL Scripp. MedioL^ pag. iao6 e seg. 

Anche Gioi^anni Resta figlio di Filippo e di Orsola Cono me- 
rita essere ricordato siccome peritissimo nelle lingue latina e greca, 
nella eloquenza e nel diritto. Fatto vecchio, si condusse a vivere 
fra questi frati di sant^Eustorgio ai quali lasciò, morendo, nel 1699, 
ogni suo avere. 

Per tale eredità passarono anche al convento tutte le carte di 
questa famiglia Resta molte delle quali possono ora vedersi nel- 
r archivio del Fondo di Religione in Milano. 

IjfSCRiZlONE 69. 

EMANVELI • CHRYSOLORAE 

CONSTANTINOPOLITANO 

LITTERARVM • GRAECARVM 

IN • INSVBRIB • ET • RELIQVA 

ITALIA • siò • vicecomitib " p * p ' 

RESTITVTORI 

TEODORAEQVE • CHRISOLORINAE 

EIVS • F^ • FORMA • ET • ELOQVENTIA 

PRAESTANTI 

FRAN • PHILELPHI • VIRI • AETATIS 

SYAE - DOCTISSim 

VXORI 

AMICVS • HIC • SEPVLTIS 

M • H • P • 

Versione. 

M ÀI qui sepolti Emanuele CiÌ6olora eostanlioopolitano ^ retti tutore detto 
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Irttrre neirintubrit e nella restante Italia sotto t prineipi Visconti; e Teo- 
dora Grisolorina di lui 6glia distinta per venastà ed eloqaenza» moglie di 
Francesco Filelfo uomo il più dotto dell'eia sua: un amico pose questo mo- 
Dumento. 

Sulla stessa direzione della precedente é anche questa lapida 
inatilata nelle parole sub tncecomitib. pp. ^ tempi delle ultime vi« 
cende politiche del secolo scorso. L^amico qui anonimo io trovai 
essere il non ha guari nominato fr. Gaspare Sugati che sen diede 
merito nel citato suo libriccino: Istoria del cont^ento di sanfEu* 
storgio (mss. passato alParchivio del Fondo di Religione in Mi- 
lano), in CU! lessi a pag. ai cheavea posto egli ai Crìsolora questo 
sasso memoriale in marmo, come amante de tati tanto virtuosi^ 

L^ epìgrafe leggesi anche neW ÀUegranza, De Sepulcris, pag. 83, 
il quale non rilevò giustamente la sigla che segue alla parola eius 
nelfottava linea e sembra un F, ed immaginò una cifra che signi- 
ficasse nepti e ne impresse il disegno sul suo libro (loc. cit.). 
Ma io non rilevo una cotale cifra nella pietra, e la sigla parmi 
assolutamente un F. Anzi quasi non porrei dubbio che P autore 
deir epigrafe errando nel ritenere Teoilora Crisolorina figlia , 
piuttosto che nipote di Emmanuele, volesse esprimere con quella 
lettera la parola ^^'oe^ anziché quella nepti, come avvisò VjiUe" 
granza. Ben é vero che trasversalmente a quella lettera, e nel lato 
aperto della medesima sono tracciate due altre linee ^ ma queste 
erideiitemente appajono posteriori air incisione della lapida, ed io 
ritengo fermamente che qualche lettore della atessa il quale sa- 
pcva essere stata Teodora nipote ad Emmanuele e non figlia, cre- 
dette emendare la pietra cangiando la lettera F. in N. con quelle 
due linee che ho già ricordate, e venendo cosi a formare la fi- 
gura FN. la quale parve d\V Allegranza una cifra e lo guidava a 
dettare Terroueo giudizio che leggesi nella sua opera^ De Sepul" 
tris, loc. cit, e che trasse in inganno persino il Tiraboschi {Sto* 
ria della Letterat. it. tom. VI, part. V, cap. V, § XXI) (a). 



{a) Goal io aveva scritto prima che mi venisse alle mani la Fila M Filélfo, 
dettata eruditamente dal Rotmini e venuta in luce nel 1808. Mi tornò sod- 
disfacente Tedervi in parte confermate le mie conghirtture. Se non che vor- 
rei espDigata l'onorata memoria del P, Megrama, dalla taccia di simulasione 
che a lai in quell'opera (Tom. Il, pag. 11) rien data supponendosi ch'egli 
medesimo alterasse la sigla F neiriscrisione che ora riporto e poi con mala 
Me si scatenasse nel lihro suo Z>« Sepulcrit contro VJrgtlati che quella 
sigla interpretava y?iia«. Parrai una tanta simulazione incompatibile col ca- 
rattere religioso ed onesto di quel pio cenobita, il quale poi nessuna causa 
di odio avera ooir^r^efaCi per istudiare maliziosamente il modo d'inveire a 
torto contro di lui. 
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Ciò che dice P inscrizione: essere qui sepolto Emmanuele Ctw* 
lora (a) non sembra vero. E comune asserzione di quanti scrissero 
di lui, ch'egli morisse in Costanza neiPanno i4i5 e fosse ivi sepolto 
presso i domenicani, leggendosi anzi neW jérgelaii (BiblioL scripp. 
MedioL Tom. II, pars, alt, eh. 2092) PepitafìGo che ivi gli fu po- 
sto. E lo stesso Sugati che nel suo Sepoltuarìo della chiesa Eu- 
storgiana (da me già citato) notò al Panno i446 la tumulaiione io 
essa di Teodora^ nulla dice di Emmanuele. Nemmeno sembra prò* 
babile la conghiettura dcWjJUegranza (ioc, cit. De Sepulcris\ fosse 
qui sepolto il cuore di Emmanuele da lui medesimo nel testamento 
lasciato a Giovanni^ perchè quest'ultimo non si ha notizia che ab- 
bandonasse a quelP epoca Costantinopoli sua patria, ove anzi cessò 
di vivere pochi anni dopo la morte di Emmanuek, Le quali osser- 
vazioni divertono anche Pidea che P autore delP epigrafe presente 
facesse uno scambio, e il qui sepolto fosse non EmmanueUy ma 
Giovanni Crisolora, Nessuna meraviglia poi che il Sugati che 
dettò P inscrizione tanti anni dopo i Crisolora , errasse nel cre- 
dere Teodora nata da Emmanuele anziché da Gioi^anniy tanto pia 
che il nome del primo ben più che quello delP altro era in quella 
stagione noto a queste parti. 

Assai venne scritto intorno Emmanuele Crìsolora^ e spezialmente 
da Domenico Giorgi che ne pubblicò nel secolo scorso una Fita 
prpduceodo anche un elogio funebre latino composto da jéndrea 
Giuliano^ e già recitato in Venezia (&)• Ristringendo in poco il 
molto, dirò che Emmanuele dev'esser nato in Costantinopoli alla 
metà del secolo XIV di assai nobile e doviziosa famiglia^ dev'cs* 
sere alla fine del secolo stesso venuto in Italia indottovi forse dalla 
sorte infelice in cui trovavasi allora P illustre sua patria. Fermossi 
dapprima in Firenze, chiamatovi da quella città nel 1896 o iSgja 
tener pubblico insegnamento di greca letteratura, ma ivi non ri* 



(a) Benché la lapide abbia Chrysolorae e Chritolorinae, giusta la greca e 
latina ortograBa della yoee Kf&TOi pure gli autori che di que«ta- famiglÌA 
trattano icrivoDO anche talora Crytolorae e CrytolorinoB. Io senza ea- 
trare in qniitioni filologiche^ estranee a questo lavoro, amo scrivere in ita- 
liano Crnolorn e Critolorina perchè diciamo anche Crisalide^ Crisanto^ Cri" 
$ippo s d'isolilo ^ Cìisogono con più frequenza che non altramente, e perchè 
piace conservare più che sia possibile l'uniformità del cognome italiano col 
latino e col greco, quantunque Tiraboschi e Rosmini scrifano invece GrUoloNL 

' e Grisolorina. — Anche il Boistonade nella Biograpk, Univer». e il Mura' 
$ori: Annali d'Italim, Tom. IX, hanno Crisolora, 

(b) Andrttu JuUani prò Manuele Grisolora Juntbrit oraiio: Leggcai a 
p*6t 3^7 dell'opuscolo Poggiana ou la %fie de Pogge Fiorentina par Jacquu 
d^enjatu. — 17ÌO. 
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Mase die tre ahni. Si tramuto quindi a Milano, ed è opinione che 
\el traesse, col mezso dell'iinperadore JlfoAii^Uo allora venuto a Mi* 
lano, il duca Gian' Galeazzo, a cui era giunta la fama della dot* 
trina del Crisolora. Credesi anche passasse indi a poco professore 
air Qoiversità di Pavia. Ma ad ogni modo breve fu il soggiorno di 
lai in queste provincie, perchè lo troviamo nel i4o4 ambasciadore 
delP imperatore ManueUo a Venezia. Sembra fosse anche a Londra 
nel 1406, e quindi nuovamente in Venezia (a). Di là passò forse 
a Roma dove è fama tenesse pubblica scuola. Venuto in grazia al 
pontefice, fu spedito a Costantinopoli con lettere a quel patriarca 
Matteo, e ciò fu alla fine del i4o8^ anno in coi il patriarca pare 
cessasse anche di vivere. Ritornava quindi in Roma, accolto da papa 
Giovanni XXUI.nélh sua corte, h vi rimaneva sino ali^anno i4i3 
io cai accompagnava per ordine del pontefice due legati a Sigisi 
mondo imperatore. Inviato poi dallo stesso papa al sinodo di Co« 
stanza, incontrò ivi la morte, ed ebbe colà sepoltura, come ho 
notato. 

Delle opere d! quest^uomo cotanto celebrato pària principalmente 
il Fabricio (BUI. gr, T. io). Una gramatica greca è la più nota 
fra quelli dei di lui scritti che vennero in luce. Pietro Lambecio 
(Ad calcem Codini De antiquit. C. P. -^ Paris. i665) ha pubbli- 
cata una lunghissima lettera di Emmanuele Crisolora a Gìoshmìiì 
figlio delPiuiperatore ManueUo, nella quale si fa il confronto fra 
Roma e Gostaotiiiopoli. Altra lettera di Crisolora, fatta italiana da 
Luip Rossi Icggesì a pag. i83 del voi. 1(1 della Fita e disciplina 
di Guarino iferonese, scritta dal cav. Carlo de'Bosmini (Brescia 1806^ 
in 8.). Di altri suoi scritti inediti fa cenno il Tiraboschi (Storia 
della letteratura italiana^ Tom. VI, parte IV, capo 11 ) nel quale 
possono vedersi con maggiore estensione di circostanze le vicende 
principali della vita di questo dotto uomo da me qui di volo trac* 
ciate. 

Teodora Crisolora, detta anche Crisolorina e Grisolorifia da- 
gli scrittori, ebbe sepoltura in questa chiesa nelPanoo i44k come 
Ìèq notato. Ella era figlia dì Giovanni e di Manfredina Doria^ e 
dev'esser nata intorno al i4ii* In età di quattordici anni eia Co- 



(a) In Vefteiia vedettii il ritratto di Emanuele Crisolora tiella sala del 
Consiglio presso quelli di Giovanni jÉrgiropulo, Teodoro Gaza, Demetrio CaU 
€ùndiUa, Perirono tulli nel /atale incrndio del palasxo ducale l'anno 1577. — 
Veggasi Saneoìfino: f^enetia: città nobilitsima^ pag. i3a. Altro ritrailo del 
Oifolons è in Milano nella Biblioteca Ambrosiana^ ma deiraulenlicità di 
«juesto, che sembra lavoro del secolo XVI, e quindi della tua rassomigliansa 
aUMginale, è molto a dubitare. 
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stantinopoli dì lei patria sposò il rinomato uomo dì lettere Fran^ 
ct%co Filàfo da Tolentino, il quale erasi in quella città recato per 
apparare la greca lingua ed erasi fatto scolare di Giot^anni Cri' 
solora* Il Filelfo è accusato da taluno di avere prima di tali none 
avuto commercio con Teodora O' colla di lei madre. Trattandosi 
d^uomo dato fino dalla prima età alla passione de^ sensi, potrebbe 
anche stare, e senza improbabilità) con ambedue, sebbene il Ro» 
smini di lui biografo abbia maestrevolmente cercato di liberarlo 
dalPaccusa. Teodora^ distinta fra le donne del suo tempo per gra« 
zia, avvenenza e cultura dello spirito, come lo stesso Filelfo in 
tante delle sue lettere ripete, e dalla cui familiare conversazione, 
anzi meglio che in altro modo, egli vuole avere appreso XtfinezUf 
le eleganze^ la proprietà del greco linguaggio (a), segui sempre la 
sorte dello sposo che teneramente Pamava. Dobbiamo crederla adan- 
que partita da Costantinopoli nelPanno 14^7 e giunta in Milano, 
dopo non lungo soggiorno in altre città, nell'anno i4^ ^^e cessò 
di vivere nel i44< in ^tà di trent'anni circa {b). Aveva dato al 
marito quattro figli, il primo dei quali per nome Gianmario, nata 
del i4a6 acquistossi fama d'uomo, assai erudito, professò la gio- 
risprudenza e le lettere amene , scrisse versi e prose. Di lui e di 
suo padre Francesco possono vedersi, meglio che altri^ il Rosmini, 
Fita di Francesco Filelfo da Tolentino = (Milano 1808, T. IH, 
in 8. ) nonché il Tiraboschi (Tom. VI, p. V, cap. V; •Stona ddla 
Letteratura italiana), E possono poi, per ciò che risguarda ì Cri' 
soloray essere veduti. /To^^ /7>e Graecis illustriAus linguae graecae 
literarwnque humaniorum instauratoribus: Lond. 174%) — Mehus. 
{Ambron CamalduL Epist.) — Zaccaria Frane. ÀnU fBibUoU^ 
Su letterariaj — Gradonicus (De hominibus in Italia claris qui 
a secalo XI ad XF graece docti fiterunty Brixiae 1759). — Zeno 
Apostolo (Disseru FossianeJ — Sassi fHìsU Litter. MedioL 



(a) « Mee inOeier tamen .... ad grtecam locutioneni pliirìmuin conduxiise 
« primain illam uxorem meant, qtiae roihi vita ipsa carior fuit; Teodoram 
« Chrysolorinain^ summi illius Tiri Manuelii Ghrysolor^e neptetn. Nam et Ut- 
a leraramet caeteras gmecarum disciplinas iplendidissimus e ques auratui, socer 
« meuiy Joannes Gbrjsoloras^ hujas palcr me docuit ». — Philelph, efHiU 
Uh. 97, eh, 96 1. 

{b) Teodora fa sepolta, come dissi, in questa chiesa di sant' Eastorgio, na 
non già presso la lapide presente, come parrebbe indicato dalle parole hic 
sepuliit dell'inscrizioor, bensì nell'arca dei Crisolora ch'era nella eappeUa già 
di 8. Paolo e poi delle Graiie, cappella che al principio del secolo XIV eri 
stata concessa ad Emmanuele Crisolora. — Cosi il Bugatì nel Sepoltuario 
manoscritto, a pag. 86, nonché VAlUgranza in annotaiiem pure mano* 
scrìtte presto di me esistenti. 



col. a:»5) — Siogtaphé iinwers. e sua traduzione italiana = ar« 
tic. due di Boissonàde — Boernero ( De doct. homin. gr. ) — 
{Fabricioy BibL graeca^ eie.) 

Assai si è dubitato sul grado dì consanguineità che fosse tra Ma* 
nuello Crisolora e Giovanni padre di Teodorina. Chi ne lo volle 
fratello, chi padre, chi nipote, chi pia lontano congiunto. Lo stesso 
Rosmini contraddice a sé stesso facendo nella ^ita di Guarino^ 
nifMite Gioi^anni di Emmanuele, e facendolo fratello in quella di 
Filelfo. Pare nondimeno che Giot^anni fosse nipote ad EmmanueU^ 
miglior fede in tale argomento volendo io prestare , per Tetà in 
cai visse al Guarino^ il quale nel proemio alla sua traduzione 
della calunnia di Luciano ove parla de^ benemeriti rìstauratori della 
lingua greca in Italia, dice molto doversi utrique Chrysoloracy avun* 
culo scilicet et nepoti, E in una lettera conservataci A^WHody (op. 
citat.) scrìve che Giovanni Crisolora uomo dottissimo e pruden* 
tissimo de^suoi tempi, era veramente patruo Manuele dignissimus^ 
notar volendosi però che la qualche differenza fra questi due scrit* 
ti, UDO de"* quali dice Emmanuele avunculus (zio materno) e Tal- 
Xto patruus (zio paterno) potrebbe sembrar tolta in favore del se- 
condo per V identità del cognome Crisolora si nel aio che nel 
nipote. 

IsscRtzioNE 70. 

LVCILIO TERZAGIO MEDIOLANENSI 

palatino GYMNASIARCHO VIRO INCLYTO 

LATIIS GRAIISQVE MVSIS EXCVLTO 

MORIBVS AD GLORIAM REFERTO 

DOCTRINA INSIGNI ANTIQVITATIS ERVDITO 

LIBRIS EDITIS ILLVSTRI 

SVMMVM PRINCIPVM GRATIA 

ET OMNIVM AMORE PRAEDITO 

QVI 
ANNIS PVBLICE DOCVIT XLI 

LXXVI VIXIT 
PATRIAE POTIVS QVAM SIRI 
lACOBVS PHILIPPVS 
ORATORIAE IN PALATINIS PATERNI MVNERIS ASSERTOR 

PARENTI OPTIME MERITO 

MOERENS POSVIT 

ANNO MDCXXXVII 

VIRTVTES LAVDESQVIRI PER TRISTIA FATA 

NEC RÀPIT INTERITVS NEC RECIPlT TVMVLVS 

TERZAGI ICTA LICET GENITRIX SIT PATRIA CASV 

PLVS GENVISSE REFERT QVAM PERIISE DOLET 
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Versione delP inscrizione 70. 

M A Lucilio T^TUgo milan<*se, maestro nelle scuole paUlIne, inclito perso* 
naggio^ dotto nella poesia latina e greca ^ di celebrala raorìgeraleiza ^ enidn 
tissimo nella cognizione dell' antichità^ illustre per opere pubblicate, onorato 
del favore di sommi principi e dell'amore di tutti, il quale insegnò pubblica- 
mente per anni quarant'uno, ne visse seltantasei piuttosto alla patria che a 
sé; Giacomo-Filippo sostenitore della gloria patema nella scuola palatina di 
eloquenza, al padre benemeritissimo, dolente pose nell'anno i63^. — Le virtù 
e le lodi di un valentuomo per tristi eventi non ti cancellano colla morte nò 
ai ascondono nella tomba, e sebbene la patria che diede i natali a Tcnago 
sia colpita dalla di lui morte^ più si onora dell'averlo generato, di quello che 
si dolga di averlo perduto ». 

È questo titolo inciso sovra marmo bianco che sorge al Ai so* 
pra d^ una porticina presso la cappella di san Giuseppe. Lo copre 
ora UD quadro, che da pochi anni fu ivi appeso. La parola palatino 
fu eliminata dal marmo alPepoca del 1797. 

Lucilio Terzago nacque in Milano alla metà del secolo XVI, di 
Augusto e Chiara Birago, Ebbe la prima insti tuziooe nelle lettere 
dal padre ch^era dottissimo nel greco e nel latino^ riuscì oratorci 
filosofo e poeta. Ottenne cattedra di eloquenza nelle scuole palatine 
instituite dal senato di Milano e vi dettò lezioni per quarant^on 
anno, onorato da folla di discepoli e di uditori. Resistette agrio- 
viti di accademie e principi per non lasciare la patria. Può vederli 
ìÈcWArgelati {Bibliotb, etc.) il numeroso catalogo delle di Ini 
opere, fra le quali molte orazioni latine e poesie, per la più parte 
inedite. Le cose principali che mandò alle stampe sono: 

a) De laudibus iU§n. Borromaeorum: (Medio!. iSgS, ìd 4)* 

b) Dialogus de Ambrosiana Bibliotheca a Card, Frìderieo Bar* 
romaeo institutd {MedìoU 1610, in 4)« 

e) Defrairum BiUorum CónUtum Jo. Baptistae Tidnensis tccL 
episcopi et 'Balthassaris amplissimis summisquc laudibus . oratio» 
(Mediol. 1610, in 4)* 

dj Epistola ad Collegium IL CC. Mediolanennum de iaterprt^ 
tatione primi libri Aethicorum Aristotelis (Mediol. i634, in 4)* 

e) Epistolae vere famiUares (Mediol. i634, in 4) 

Due personaggi della famiglia Terzago anteriori di assai a que* 
sto Lucilio si annoverano tra i benemeriti di questo tempio ; Ani' 
brogio cioè e Zanone, padre e figlio, il primo dei quali eoo te- 
stamento in data 5 dicembre i34i, rogato dal norajo Guidalo Er^ 
menolfo ordinò a' suoi eredi di pagare ogni anno in perpetuo t 
questo convento lire sei de' terzioli per una pietanza nel giorno 
pel suo anniversario \ ed il secondo eoo testamento in atti di Gio* 
ì^atmi de^Trecchi ordina la sua sepoltura nella chiesa di sant' Ea- 
storgio e un legato alla stessa di fiorini dueceotoventicinque dW 
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Coli dà memorie ritrovate ndl'arehifio della Chiesa steM| • da 

■e ora conservate. 

F) CAPPELLA 
DI S. GIUSEPPE» 



tNSCRiZtONB 71. 

\l)mtt< tmd tkdiìxrx tnor$ 
>^o((t |oU5f t»ir(tt5 fd(a(<5 



Versione. 



«Dite voi che il «apete; a che 
gioTa il TÌvere lungamente e 
protrarre i propri giorni a lunga 
età? 



Tardi tosto piomhiamo nei lu- 
gubri sepolcri: la morte rio- 
lenta raoisoe nna Tolta quanto 
é nato (a). 



La TÌrtù sola può teiorre i Tin- 
coli del fato: né paventa le 
rrndcli ferite della nemica 
Dea». 



Su bianca pietra che copre una sepoltura nella cappella ora di 
•• Giuseppe, già di san t^ Antonio, dinanzi T altare icggesi questo 
epitaffio scolpito in caratteri semtgotici. 

Benché non si vegga il nome di quello cui il titoltf si riferisca , 



(e) È pentiere tratto forse dall'epistola di s. Paolo agli ebrei : cap. 9^ 
▼en. 97: Siaiutum tu.hominibui msm/ mori. 
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tuttavia dal sapersi, giaata quanto scrive il P. Sugati nei suo se- 
poltuarìo, che da molto tempo apparteneva questa cappella all'an* 
tica famiglia degli jirluni^ e dalParme che di questa famiglia esi- 
steva al di fuori della cappella stessa verso la strada, e consistevi 
in una mezzaluna con un^ aquila al di sopra, e con al di sotto le 
sigle ME-AR scolpite sullo stesso marmo detrarrne, si può con- 
ghietturare che questa tomba appartenesse ad' un Melchiorre di 
jirlunOy il quale era gentiluomo di corte del duca Francesco 
Sforza nel i46i, fu sepolto in questa chiesa, ed era zio pateroo 
del celebre scrittore Bernardino di Ariano. Melchiorre dev'essere 
morto alla fine del secolo XV. 

Altro degli Ariani ch^ebbero sepoltura in quésta cappella fa 
secondo il Sugati (loc. cit. pag. 4^) Gaspare^ cavaliere nel i554; '-' 
e secondo certo P. Borsa che postillò il sepoltuarìo del Busatì, 
anche Galeotto figlio di Gaspare (1600) che lasciò un legato pella 
ristorazione della cappella medesima; come dal di luì testamento 
in data 25 dicembre iSgot da me veduto nelParchivio del Fondo 
di Religione in Milano. 

Inscrizione 7». 

D • • M • 

IO • PETRO VARISIO 
QVI SACRIS E LIBRIS HAVSTA PRAECEPTA 

RE COMPRORANS NOTiS IGNOTISQVE VOLENS 
IVXTA PROFVIT JSEìMINI SCIENS ORFVIT 

LVDOVICVS >?s«=5^ FRATER 
SIBIQVE AC PO ^ ^ STERIS SVIS 
M. H il » V. P. 




Fersione. 

M A Dio ottimo roaMimo. •— A Giovampierto Varese il quale praticanJ< 
col fatto 1 precetti attinti a' tacri libri^ volotitariamente giovò coti alle persone 
a Itti note oome alle ignote; a nessuno , scientemente, nocqne : il fratello Lo- 
dovico ^ nonché a sé ed a' posteri suoi pose vivente questo inonumeuto ». 

Nella parete a destra di chi guarda, fuori della cappella di saa 
Pietro martire, presso quella di s. Giuseppe sorge un monumeoto 
di sasso su cui è incisa la presente epigrafe. Ora tutto è coperta 
da un grande e brutto confessionale. 
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Gio. Pietro Farese, figlio (secondo gli alberi del Trìulzi) del 

conte Marcantonio G. CC. e di Battistina della Somaglia q. conte 

OUi^eriOy apparteneva alla famiglia de' conti di Rosate* Era dottore 

d^aaibe le leggi ed abitava in Roma, ove morì nei 1576. Il fra* 

fello di lui Lodovico superstite pose questo monumento, come 

dice Tepigrafe, a lui, a sé medesimo ed ai proprj discendenti, che 

ebbe da Petronia Crespi. 

Il monumento de' Foresi offre nella sommità Gesù Cristo stante 

per metà nel sepolcro; sotto, il busto di Gio. Pietro} ai lati due 

genti piangenti colle fiaccole rovesciate in atto di estinguere. Sotto 

il busto è Pinscrìzione; ma fu da essa cassato lo stemma che ve^ 

devasi fra le parole Ludouicus ec. e che consisteva in un castello 

merlato con due torri e sovra queste una cicogna e un capriolo. 

GJ CAPPELLA 
DI S. PIETRO MARTIRE. 

Inscrizione 78. 

pigeltus portinarius 

. qiù patria florentìnus 

nobilitate ac probitate ctarìssinuis 

qwq . sacellum hoc 

divo peiro martyrì dicavit 

hic sepultus est 

die XI octobris mcccchcvm • 

, V Fersione. 

«Pagello Portenarì fiorentino di patria, cfaiarÌMimo per nobiltà e probità, 
il quale dedicò a t. Pietro martire questa cappella, fa qui sepolto alti 11 ot- 
tobre del 1478 if. 

VAlUgrantay il Lattuada ed altri scrittori riportano questa io- 
scrizione che leggevasi sopra sepoltura esistente nella cappella di 
cui ora prendo a parlare prima che si desse nuovo ordine alla 
atessa per collocarvi, nelPanno 1786, Parca di s. Pietro martire. 

Pigello Pagello Portenari^ nobile fiorentino e maestro ossia 
questore generale delle rendite ducali, Collaterale ( dignità che cor- 
risponderebbe alPattuale di ciambellano) dei duchi di Milano e con- 
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sigUere dacale è indlicato come il fondatore di qaesto tempietto 

non solamente dairinscrisione presente^ ma anche da quella ripor* 
tata al namero 6ft« Si pretende che Pagello assai favorito dal 
duca Francesco-Maria Sforza^ per cattivarsi la .protezione anche 
della duchessa Bianca^Maria che dimostrava grande affetto a que- 
sta chiesa e devozione a s. Pietro, si accingesse neiranno i46a a 
far innalzare sul modello di quella del noviziato di santa Croce in 
Firenze, questa cappella ove poi, venuto a morte sei anni appresso, 
fu sepolto agli undici di ottobre. Appena compiuta la cappella, fu 
in essa deposto il capo del martire che, separato dal corpo nel i34o 
dalParcivescovo Giovanni f^isconte fin d'allora (a) stava a pubblica 
venerazione nella sagrìstia. Tale reliquia sta tuttora sulPaltare di 
questa cappella in una teca di cristallo ornata d'argento e coperta 
d'una custodia di legno sulla quale leggonsi le seguenti parole: 



(a) Di tale teparasioDe fa cenno la lamina di piombo posta nell'anno 1736 
nella casta ove giace il cadavere del martire, colla seguente inscrisione di'é 
nell'opera De Swpulcrit^ p. 68. » 

SAGRYM COaPVS S . PBTRl MARTYRIS 

ORO • PRAEDICATORVM 

A CAPITE DISIVNCTVM 

Uf CAPSA CVPBESSINA 

DIB IV • IVNII MCCGXL . RBCOlfDITVM 

VT IM INTROCLVSO LAPIDB 

VBTVSTO CARACTBRE INSCVLPTO LBGITVR 

niB IX APRILIS MDCCXXXVI 

PBR ORDINARIVM BECOGNITVM 

IN CAPSA HAC PLVMBEA 

ALIA EX CVPRESSO OBDVCTA 

BEAPTATVIf FVIT . 

efae suona in Italiano : m II sacro corpo di s. Pietro martire dell'ordine dei pre- 
dicatori disgiunto dal capo, riposto in una cassa di cipresso nel giorno 4 ^ 
giugno i34o, come nella lapide postavi entro Tedest scritto a carattere aotico, 
rìconosdttto dall'ordinario nel giorno 9 aprile 17 36, venne ricollocato inqn^ 
sta cassa di piombo coperta da altra di cipresso *». — Sovra la quale casta fi 
cipresso venne posta l'epigrafe seguente, eh' è pure nell'opera De Sepukrif, 
eh. 69: SAGRVM GORPVS D. PETRI MARTYAIS ORDINIS PRAEDIGA- 
TORVM. 
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Inscbizìohe 74. Fersione. 

Gx\PVT ** ^P<^ ^ *• Pietro martire m. 

S • PETRI 
MRIS 

E in on volgare dipinto rappresentante il capo di a. Pietro Mar- 
tire, che pende aovra un confessionale sai maro a sinistra di chi 
entra in questa cappella, presso quella delle Grazici leggesi: 

Inscrizione 75. Versione. 

s 

EFFIGIES GAPITIS ^ Immagine del capo di t. Pietro 

DIVI PETRI MARTYRIS ™*rtire i6ai «. 
MDCXXI 

Pagello, già ricordato, ed Jzzareto e Claretto^ figli di Fulco 
di Portenari, elargirono molto danaro anche a vantaggio della 
chiesa di san Pietro io Gessate in Milano. Ne fa fede Peperà del 
p. Placido PuccinelU : Chronicon insignis monasterii dd* Petrì et 
Paoli de Glassiate ( Mediolani 16SS ). Claretto poi instital nel- 
Tanno 1468 due messe quotidiane nella chiesa di sant^Eustorgio. 

Il diritto su questa cappella di san Pietro martire, rimase nei 
/'orienari sino al i654' In quelFanno a' 18 settembre, e pialgrado 
la proibizione da PageUo fatta a' suoi discendenti mercè un fede* 
comesso, insti tuito nelPanno i46i, di alienarla, trovo la Ratifica 
fatta da Giovanéatista Portenaro della vendita fatta da Flaminia 
Xadaelli vedowi di Ottonaio Portenaro sua procuratrice cu mar» 
chesi Modroni della aippeUa di s. Pietro Martire di PigeUo. Lo 
scrìtto era nelParchivio di sant' Enstorgio, ora in quello del Fondo 
di Religione in Milano. 

Lo stemma di Pagello consistente in una porta (da cui forse il 
cognome àe^ Portenarl) sostenuta da due leoni, vedesi scolpito 
^uto nel cornicione delParco sovra T altare di questa Cappella, 
<|Qanto nel soÌHtto di una vicina stanzuccia a cui si ha accesso da 
una porta esistente in questa Cappella medesima alla parte del 
Vangelo sotto l'epigrafe al num. 76. 
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AI LATI dell'altare SOVRA DOB PORTiaHI. 
lasCRlZIOHB 76 — DaILA parte dei rASOMLO. 

D • • M • 

& 

DIVO PETRO ORD • PRAEDICATOR 

TRIBUS CORONIS 

DOCTRINAE VIRGINITATIS & MARTYRII 

OGTO : IDVS APRIL : AN : laSa DONATO 

CUIVS CORPVS MIRACULIS CLARISSIMUM 

IOAN : VICEGOMES MEDIOLAN • ARCHIEP* 

VNIVERSI ORD • PRAED • SYNODO 

& OMNI POP : MEDIOLANENSI INSPECTANTE 

IN ARCA EX ALABASTRITE LAPIDE 

SINGULARI ARTIFITIO PERFECTA 

SUMMA RELIGIONE GONDIDIT 

. ANNO i34o. 

FRATRES ET FILII EIUSDEM ORD : 

GOAGTA STIPE A PUS HOMINIBUS 

CELLAM DUPLICEM 

PLASTIGE ET PICTURA ORNAVERUNT 

ANNO i583 
DEIN EANDEM ARCAM QVAM IN MEDIO EGCLESIAE 

ANTIQUITAS REPOSUERAT 
HVC TRANSTVLERE 
ET ALTARE EX iERE AG PRETIOSO MARMORE ARTEFACTO 
CAPUT IN CRISTALLINA ARGENTEAQ • OGCLVSUM ' 

CVSTODIA 

PROPE CORPVS POSUERE 

ANNO • 1739 • 

( Versione. 

M A Dio ottimo maiiimo ed a t. Pietro dell'ordine de' predicatori deoortto 

I 

f 
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M\e trt corone di doltriiia^ verginità e marlirio, a' tei di aprile deiranno laSa; 
il cni corpo cJiiarissimo per miracoli Giovanni Vìioonte arcivescovo di Milano, 
alla presenza del sinodo generale dell'ordine de' predicatori e del popolo tutto 
di Milano in un'area di pietra d'alabastro lavorata oon singolare artifisio ri- 
poie con somma religione nell' anno i34oi i frati ed i novisii dell'ordine 
itftso, raccolto da pie persone il denaro adornarono con lavori di plastica e 
(li pittura la doppia cella nell'anno i583; quindi la stessa arca che antica- 
mente era stata posta nel meno della chiesa, qui trasportarono e costrutto 
un altare con brunii e marmi preziosi, collocarono p««tso il corpo il capo 
riDchinso in una custodia di cristallo ed argento^ nell'anno 1739 w. 

Inscrizione 77. — Dal lato dell^ epistola. 

DIDI PETRI SEPVLCRVM 

DIUVS THOMAS AQVINAS 

CVM IN GALLI AM PROFICISGENS 

ANNO 1265 INUISISSET 
ADMIRATVS TANTVM MARTYREM 

DIXIT 
PRAECO LVCERNA PVGIL CHRISTI POPVLI FIDELIQVE 
HIC SILET HIC TEGITVR lACET HIC MACTATVS INIQVE 
UOX ODIBVS DVLCIS GRATISSIMA LVX AKIMORVM 
ET UERBI GLADIVS GLADIO CECIDIT CATHARORVM 
CHRISTVS MIRIFICA! POPVLVS DEVOTVS ADORAI 
MARTYRIOQVE FIDES SANCTVM SERUATA DECORAI 
SED CHRISTVS NOVA SIGNA LOQVI FACII AC NOVA TVRBAE 
LVX DATVR ATQVE FIDES UVLGATA REFVLGET IN VRBE 

Versione. 

• San Tommaso d'Aquino allorché partendo per la Francia, visitò nel- 
Isnno 1365 il sepolcro di s. Pietro, ammirando i/n cosi grande martire disse: 
Il banditore, la lacerna , il campione di Cristo^ del popolo e della fede , qui 
^^^9 qui è sepolto, giace qui scelleratamente ucciso. La voce dolce alle pe- 
core, U luce gratissima degli animi e la spada del discorso cadde sotto la 
•pada dei Cattari. Cristo rende mirabile il Santo, il popolo devoto lo adora, 
e la fede conservata col martirio lo rende illustre; ma Cristo opera nnovi 
Itigli, e nnoTa luce sparge sul popolo e rìsplende nella città la fede già 
«^volgata ». 
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IxscRJZioifS 78 — Dietro i? altare sai ttoRo. 

FR • FRANCISCYS CVCGINVS à ROMA 

ORD • PRAED • PROV • LOMB • S • T • DOCTOR , 

AC IN TOTO STATV ET DNID MENI 

INQVISITOR GNIllS 

AETATIS SVAE LX • 

SAGELLYM POC D • PETRt M • PRONI 

EX DEVOTIONE INSTAVRAVIT, 

ET EXORNAVIT- 

M 'D C • LI • 

F'ersione. 

u II frate Franc<>«co Cuccino da Roni dell'ordine dei predicatori, dotloie 
di. sacra teologia, iuquiMtore generale in tutto lo atato e il dominio di Milaoo 
in etì d'anni icManta rittorò ed «domò per divoùone queato tempietto iA 
patrono t- Pietro martire. — i65i. 

IUSCRIZIONE jg'— SOTTO l'jLTJRE. 

SACRO CORPORI 

DIUI PETRI MARTYRIS ORDINIS PRAED . 

A CAPITE DISIYNCTO IN HAG ARCA 

DIE lY lYN MGCGXLI POSITO 

NOYISSIME Y£RO 

DIEBUS YIIII ET XXIII APRIL • 

MDCCXXXYI • 

P^R ORDINARIUM 

CANONICE RECOGNITO 

ATQ • REPOSITO 

ALTAAE HOC 

PÀRITER ET CAPITI EIUSD • S • MABTyR • 

DICATUM 

ni FIDELES DEUOTE ERIGEBANT 

ANNO MDCCXXXVUI • XXYIII • APRIL • 

f^ersione. 

« Al sacro corpo di s. Pietro martire dell' ordine dei predicatori disgiunto dil 
capo, in quest'area nel giorno 4 giugno i34i posto, finalmente poi ne' giorni 
9 e a3 aprile 1736 dall'ordinario canonicaoipnte riconosciuto e riposto, qoe- 
sto altare parimenti anche al capo del medesimo santo martire dedicato i fii 
fedeli devotamente erigevano, nell'anno 1738 ai a8 di aprile n. 
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Offrono queste quattro iuscricioiii la storia della deposiaione e 
deNe ricognizioni del cadavere di b. Pietro martire, dell^ edifica- 
xione di qaesta cappella e del suntuoao monumento in coi egli 
riposa. 

Senza molto dilungarmi in argomento su cui già parecchi scrit- 
tori mi precedettero, porrò qui soltanto brevi cenni intorno questo 
martire su cui corsero tante diverse sentenze. 

Egli è conosciuto comunemente per Pietro Martire o Pietro Do* 
menicano, o Pietro da Verona^ cosi detto a cagione deUa città 
ove sorti i natali intorno Panno iao3. Non troviamo tuttavia in 
antichi documenti, memoria del casato a cui egli appartenesKe , 
Ibfso pel costume di cognominare i frati solamente col nome del 
luogo d*onde provenivano: il cardinale ^goitùio Fckrio q Fd^ 
tiero che dir lo si voglia, vissuto nel secolo XYI è il primo 
a scrivere nella sua opera latina sui monumenti antichi de' santi 
vescovi veronesi, che Pietro appartenesse alla famiglia de' Rosita^ 
antica io quella città. Non ho potalo aver traccio, malgrado alle 
più diligenti ricerche da me instituite, delle fonti alle quali il 
FaUero attìngesse cotale notizia^ cerio è peraltro che i bollaodisti 
negli atti de' santi del mese d' aprile sieguono eglino pure il 
Valerio, fidandosi probabilmente alla di lui diligenza ed acca* 
ratezsa, e dispensandosi cosi dalla ricerca di lumi ulteriori. Cofi- 
▼iene in quest'opinione Gitilio marchese del Pozso^ e pure ^vi 
convengono il Bagatta, Francesco Coma, Alessandro Zanaòio, 
Giambattista Priants, Don Celso Rosiniy Gian^Francesco Tinto, 
Girolamo Corte e il calendario della chiesa di Verona. Io però 
credo che tutti questi si appoggino al Falerio, il quale secondo i 
boUandisti è il primo che dopo il i565 ha pubblicato colle stampe 
che s. Pietro martire, appartenesse alia famiglia Rosini^^ Invece 
Gabrietto Fiamma vescovo di Chioggia nelle sue Fite de^ Santi, 
ocrìsae aver rilevato dalle memorie di Tommaso da Lentino con- 
temporaneo di s. Pietro , che quest' ultimo fosse del casato de' Jlfi- 
iani (V. Campana, Fita di s. Pietro martire). — Concordi però 
SODO gli scrittori nell' asserire che i parenti fossero infetti degli er^ 
rori de' Manichei, e ch'egli sino dall'ioGuuia a tali errori maoife- 
ataase una decisa avversione. 

La casa ov'egli nacque in Verona tuttora ivi si mostra. È poco 
lungi dalla chiesa di s. Stefano sulla via che mena alla porta di 
a. Giorgio^ era stata essa pure cangiata in chiesa: ora peraltro è 
profimata e serve ad una fonderia dì campane. Sulla sua fronte ve* 
desi tuttavia una statua deiraltesza di quasi cinque piedi veronesi 
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rappreseDtantc il santo martire, e sotto essa sono scolpite le se* 

gueoti parole; * 

SUM - PETRVS • MARTYR 

NVTRITVS • ET • EDITVS • INFAKS 

BIS * DOMIBVS 

FIAT * TESTIS • IMAGO • HEA 

La stdtaa è cosa affatto moderna) e prima d^essa sulla stessa lsb« 
brica vedevasi TeiEgie del santo in dipintora: lavoro. eseguito od* 
Panno i457« 

' Pietro- fii nno dei primi segnaci di s. Domenico, qoo dei priai 
campioni del nuovo ordine regolare, detto de^ frati ^re<Kcatori, sorto 
nelP^nno i3o6. Egli vi fa aqumesso in assai giovane età dallb stesio 
fondatore in Bologna Panno 1231, e tosto incomincii a prestarsi io 
varie città deiritalia alla predicazione contro la licenza dei cattivi 
cristiani e contro gli errori degli eretici con tanto ardore, che le 
pie genti Io veneravano quale apostolo. Nelle città destò animine 
none, nelle ville fanatismo : suonavano le campane al ano eotrarri, 
piangevano i devoti al suo uscirne. Firenae e Milano furono prìop 
cipalmente i campi delle di lui glorie, in ispezieltà dopo che Io* 
nocento lY lo creò nel laSo inquisitore generale contro gli eretici 
in tutta la Lombardia ed altre provincie. 

Grande era a quei -tempi in Italia il numero degli eretici, di- 
visi e suddivisi in sette e in fiimiglie diverse. I pia £imigerati ia- 
titolavansi credenti, concorrezii, patareni, nuovi manichei, catari, e 
questi ultimi sorti nelPanno 1 160, a^ tempi delPimperatore Fcde> 
ricO| e simulanti la vita degli apostoli, erano i più terribili. In Mi* 
lano i opinione abitassero nella contrada de' due Muri, e siccoat 
ad essi principalmente si attribnisce P assassinio di s. Pietro nac^ 
tire, sulParco che mette a quella contrada si vide per, lungo tempe 
dipinto il martirio del santo. — Contro questi eretici assai operava 
allora Pinqoisitore Pietro, il quale per ciò tanta opinione erasi me- 
ritata in Milano, da ottenere, a quanto scrive il Fiamma, il eoa* 
seguimento senza difficoltà di qualunque cosa avesse voluta. Ac* 
cennai nelle illustrazioni alle inscrizioni a e 3 i pubblici sermoni di 
lui tenuti innanii questa chiesa di sant^Eustorgio, e il prodigio che 
vuoisi ivi da esso operato. In Firenze si ha dai bollandisti che pre- 
dicando tanto egli movesse alPodio contro gli eretici quei cittadioi| 
chVglioo, prese le armi, tutti li cacciarono dalla città. Pietro steais 
aveva consegnato ai combattenti un vessillo portante il aegoo 
dell^ croce perchè ne facessero mostra nella pugnai ed aveva ivi 
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pare iostitaita ana societi di nobili persone pronte a rinnovare 

quando che fosse la za£Ei. Fu perciò che negli anni della di lui 
inquifliaione molti di tali eretici vennero o bruciati, o banditi, o spo- 
gliati dei loro beni^ il che credevasi un dovere di fede tale, che 
meriti al barbaro podesli Oldrado di Tresseno un monumento e 
uo elogio che durano tuttora. 

Assai si è pensato e scritto sullo selo degl'inquisitori e suirener- 
gica persecosione da essi mossa alPeresia (a), né mancarono taccie 
di eccesso alP uno ed alP altra, pretendendosi in ispesieltà che il 
rigore in tali persecoxioni adoperato non' fosse consentaneo ai pre- 
cetti d^una legge tutta carità ed amore che non vuol la morte del 
traviato, ma la sua conversione e la vita^ meno poi airesempio di un 
maestro, il quale contro i malvagi usi sovente la voce ed il consiglio, 
ma ana sola volta, e per brevi istanti il flagello. Io non oserò pro- 
nunciare su questo: certo è che lo zelo di Pietro era sincero e non da 
secondi fini animato^ certo è che gli eretici suoi avversarii e provo- 
catori, oltre la religione, anche minacciavano la pubblica tranquil- 
lità^ certo chVgli non meritava la triste fine che gli fu apparec- 
chiata e che sto per descrivere. Era il sabato in aliis^ 6 aprile i aSa, 
allorché Pietro con Domenico suo compagno da Como moveva a 
Milano: giunti a Ferona o Faroa(ora Farga), luogo fra Barlassina, 
Bovisìo, Meda e Seveso, sbucarono due sicari!, i quali ferocemente 
li pugnalarono. Pietro restò sotto i colpi \ Domenico raccolto da 
alcuni viandanti che sopraggiunsero, fu trasportato a Meda, ove 
sei giorni dopo mancò. Il fatto atroce può leggersi diffusamente 
ne* bollandisti (op. cit.). I prezzolati sicarii chiamavansi Pietro 
Balsamo detto Carino y ed Albertino Porro detto Mignifo da 
Leotate^ Pautore della congiura fu Stefano Confalonieri di Agliate, 



(«) Veggasi prìocipalmente Giannone , Storia ciV.| diì^a^o/i« T. II, lib. 19, 
pag. 56i; •* f^erri, Storia di Milano, T. Il, cap. IX. — 11 monumento di 
Otdrado nella piana de' Mercanti in Milano è notissimo » come l'epigrafe 
aottopoaU, riportata da Unti tGrìttori. Le lodi del podestà sono epilogate in 
questo verso: 

m Qoi aolinm Struxit: Catliarot, ut deboit, oxit m, 

Beputavasi adunque dovere brugiare gli eretici! Negli scritti dei frali pre- 
dicat<Mt di sant'Biistorgio trorai annotato dal già ricordato Bugati, di nn 
fmte itaimonda Sorésini^ terso inqabitor#dopo a. Pietro^ il ^uaU Jiet ahbru" 
gimrt in Piaettum moltUsimi trtiìci benché fatforiti da Urbano PaUatficino 
hu oma grande in armi. E Galgano Fiamma che sembra disapprovi la cradrltà 
di Oldrado, loda poi nel libro De gestÌM Atonis , il vescovo di Novara Gio- 
vanni Visconte^ perchè avei'a JaXio imprigionare molti eretici in servigio 
daUmffde. 



grande fautore degli eretici, e socii gli furono Manfredo CUroae 
di Giossano, Guidotto Sacckdlo, Giacomo della Chiusa, noDchè 
Daniele Glassano , e certo Fazio. -^ Giacomo aveva sborsata la 
mercede pei satelliti. Si formò tosto il processo , e il Cónfalonieri 
che già prima, vivente ancora Tinquisttore Pietro^ e per di lai 
opera era stato siccome eretico bandito, lo fu nuovameoto con 
sentenza in data' la aprile laSa dal podestà Pietro degli Awo* 
tati. (Muratori: Antiq. M. Asid. V. 91 )• — Stefano dopo un 
continuo avvicendare di pentimenti, abjurazioni, ridadute e scomii» 
niche, fu ' condannato nel 1295 per grazia speciale a rìnchio* 
dimento in una carcere o torre alla porta tieinese , finché fÌMse 
piaciuto agP inquisitori. I^a torre è quella medesima che oggi pur 
vedesi presso Tarco del ponte di s. Lorenzo, giacché iW allora era 
la porta della Gttà, essa trovasi appunto, come dice il processo, a 
mano sinistra di chi entra, ed offre i segnali d'una grande antichità. 

La storia non dice poijse il castigo avesse effetto, né quale fosse la 
fine del Cónfalonieri. Forse ne sarà stata memoria negli atti delPinqui- 
sisione di Milano passati poi con questa dal convento di sant'Eustorgio 
a quel delle Grazie; ma essi, abolita Tinquisizione, furono Terso il 
cadere del secolo scorso dati alle fiamme. La sentenza contro lai 
pronunciata a'»3 novembre lagS, col titolo: Sentenza lata eontra 
dnum Stephanum Confanonerium haeresis reum etpartidpem neds 
saneto Petro martyri illatae pronunciata per inquisitorem haertdcae 
pravitatis anno Domini lagS die 23 noiwiòris^ leggesi a eh. 64^ 6S^ 
66, 67. del codice manoscritto nelP Ambrosiana intitolato: Proeessus 
ab inquisitoribus haereticae pratdtatis Mediolani eonfecti anno D(h 
mini MCCC.etc,' (uro 227). Colla versione a fronte io la pongo alla 
fine di queste illustrazioni. Errarono Muratori (loc. cit) e Gùdini 
(Memorie di Milano YHI^ g6) nello scrivere che da essa apparisca 
essere il Cónfalonieri stato abbandonato alla podestà secolare: mentre 
ai vede che in essa gli veniva, come ho notato poc'anzi, inflitto Tar^ 
resto nella torre di Porta Ticinese, 

Carino fu preso, ma quasi tosto fuggi. Nuovamente arrestata, 
die segni di pentimento^ vesti abito fratesco nei domenicani di Forfi 
€ vi mori lasciando fama di virtudi ed acquistandosi nome di i>e* 
nerabile beato. Veramente peraltro la chiesa non ha mai ricooo* 
sciuto questo titolo di beato e il culto pubblico in qualche luogo 
prestato a Carino. Ho dal oh. Domenico Suttaoni de' predicatori 
in Roma, attuale maestro de' palazzi apostolici, essersi anche fatte 
investigazioni per conoscere se tale culto potesse Venire confermato, 
ina la mancanza dei necessarj documenti avere determinato a ne- 
gativa deliberazione. Pure col titolo di beato (B. ACERINYS DE 
BAIiSAMO PETRICIOA) neUa quale leggenda notisi Percorc di Ace- 
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rintu ankìcliè Chùrinus come si ha dai processi, egli era stato .ef* 
figiato a chiaro-scuro nell'aono i5o5 con altri beati domenicani in 
uno degli stalli del coro delPaitar maggiore di qaesta basilica* 

Kon di tatti gli altri coogiarati è nota la fifte: si sa soltanto 
che Papa Innocenzo IF assai adirato per Succisione del frate in- 
quisitore, dopo avere spedito alla Repubblica di Milano un brev^ 
(che conservatasi neirarchivio eustorgiano) per vendicarne la morte, 
aveva ancora scritto io data 3 febbrajo i253 agP inquisitori in Mi* 
lano per far carcerare Jacopo della Chiusa; sì sa che Mar^redo e 
Fqsio parimenti furono presi e la loro colpa confessarono al tri- 
bunale di sant^Eastorgio. Il Giussano la fini poi col farsi frate pre- 
dicalore. 

Appena raccolto da terra il cadavere di Pietro lo si portò nella 
basilica di s. Simpliciano, ma nel giorno appresso con solenne pro- 
ccsmone fu tradotto in sant^Eustorgio dove incominciò tosto ad es- 
sere frequentato il di lui sepolcro e a correr fama di ottenute gra-* 
aie, per cui Papa Innocenzo If^ con breve del venticinque marzo 
del 1253 lo ascrisse af numero de^ santi ed assegnò la di lui festa 
al giorno ventinove di aprile» 

Il di lui socio frate Domenico mori, come dissi, a Meda sei giorni 
dopo il fatto, e il cadavere, portato a Milano, fu posto, a detta 
del Corto, presso U santo martire. Da ciò forse- è che parecchi 
scrissero essere i corpi dei due domenicani stati insieme sepolti, e 
ritengono che Parca esistente in questa cappella, e che prendo or 
ora a descrivere, entrambi li rinserri. Il FaUe, citando il Corio^ 
scrive nella manoscritta sua Cronaca che Domenico*,., ebbe fiuU^ 
mente in essa arca marmorea in ultima translazione sua compa* 
gnia di sepoltura ancora; e a lui resti la fede di quanto scrisse* 
Fallo è che negli atti delle successive traslazioni e ricognizioni (da 
me citate a pag. io3) del corpo di s. Pietro, non mai si fa cenno 
del suo compagno: segno quasi evidente che quest^ultimo non ri- 
posa neirarca con lui. Ed il Giulini stesso scrive (Vili, no) che 
di frate Domenico, perduta quasi la memoria, non si sa nemmeno 
il sito preciso del sepolcro. Anche a lui dassi il titolo di beato, 
senza che la chiesa glielo abbia mai imposto. Osserva a questo 
proposito il ricordato frate Buttaoni che molte delie cose dette dai 
compilatori delle gesta di non pochi uomini delP ordine domeni- 
cano insigni per pietà, non sono appoggiate a cosi solide basi, da 
reggere alle regole della buona critica. 

Sollevalo Pietro alPonore di pubblico culto, ebbe tosto in varie 
parti d^ulia chiese ed altari. Molti altari annovera nella sola dio- 
cesi di Milano Gotofredo da Busserò a^ suoi tempi , cioè nel se- 
colo XIII, eoa queste parole: « Num.'' 33 1, Rosale altare s. Pe* 
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« tri Martyrì» in Ecclesia s. Stephani. In Plebe Seviso loco Faroa 
« Ecclesia s. Petri. In Plebe Cariate loco Galliate altare s. Pe* 
« tri m. In Ecclesia s. Victoria Vilmercato aitare s. Petri m. In 
tt Canonica s. Marie altare s. Petri m. In Ecclesia s. Marie de Moi- 
ff rano ad Bemardigio altare s. P. M. In Ecclesia s. Mane Dexio 
tf altare a. P. M. In Canonica Àlliate altare s. P. M. In Ecclesia 
tt 8. Petri Apostoli in Monasterio de Brugora altare s. P. M. In 
tt Plebe Dairago loco Cuzono altare s. P. M. In Ecclesia s. Georgii 
tt Jarano altare s. P. M. In Ecclesia s. Martini Castano altare sanctì 
tt P. M. In Ecclesia s. Zenonis Canobio altare s» P. M. In Caoo- 
« uica Laventina loco Mosca Ecclesia s. P. M. Quinto altare s. P. M. 
u In Ecclesia s. Petri Apostoli Corvigo altare s. P. M. In Ecclesia 
tt 8. Michaelt8 Modoetiae altare a. P. M. In Ecclesia s. Nicholai. — 
tt Nom.^ 332. De s. Petro Martjre septem sunt altana Mediolani. 
« In Ecclesia a. Eustorgii ubi quiescit. Ad monasterium in terra 
tt sancta ubi sancte moniales. Et ad s. Paulum in Compito. Et ad 
« s. Mariam apud s. Kalimernm. Et ad s. Thomam. Et ad s. Pro« 
« tazium ad Monachos. Et ad a. Pancratinm »• 

E poiché siamo nel parlare di altari, merita singoiar mensione 
quello che a san Pietro martire posero in Venezia i frati domeni* 
cani, perchè impreziosito del più celebre dipinto di Tiziano, Rap- 
presentasi in questo il sicario sovrastante colP ignudo coltello al 
martire che giace supino fissando lo sguardo estatico di consola* 
zione nella superiore gloria degli angeli, mentre il di lui compa* 
gno fugge pel bosco contr^al soffio del veoto che gli disordina i 
panni. Questa grande ancona dipinta già sul legno, della qaale 
sono alle stampe molte e belle incisioni, i francesi nel 1797 tra- 
sportarono in Parigi, ed ottimamente dalla tavola anila tela tra* 
aferirono : fu restituita a Venezia ed al suo altare quando i so- 
vrani alleati ripresero da Parigi le preziosità già rapite all'Italia. 

Ualtare di cui parla Gotofredo^ esistente in questa chiesa di 
sant'Eustorgio, fu dedicato al santo martire nelfgiorno 23 navem- 
bre 1255 dal legato apostolico Gaùfo vescovo di Auzerres in quella 
cappella che per lungo tempo denominossi Del Sepolcro di san 
Pietro martire, e che ad onore del santo fu ristorata ed abbellita, 
secondo il Fiamma, negli anni i3oo, i3i2. Ma ^uestaij cappella 
attigua a quella di san Giacinto e de^ santi domenicani, fu non ha 
molt'anni spogliata dell'altare, e non serve più che di /nicchia ad 
un confessionale. Ebbe dall'arcivescovo Giovanni F^isconte un soo* 
tuoso monumento di marmo, del quale avrò fra breve a parlare, e 
che fu posto nella cappella suddetta (denominata poscia a cagione 
di esso , del SepolcroJ^ in un marmoreo recinto di ottantaqoatlro 
colonnette bianche e rosse, poste dal duca FiUppo Maria nel- 
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ranno 14^41 ^^ ^^^^ posciia anche la cappella , di cai ora parlo ^ 
eretta, come dissi, da Pagello dt^ Portemui, e chiamata per laogo 
tempo la Cappella del Capo^ perchè qui poco dopo la metà del se* 
colo XV era stata collocata la testa del santo martire. Tale cap- 
pella fo in progresso di tempo più volte, e in ispezieltà nel iS63% 
ristorata ed abbellita, come accennano ^epigrafi che sto illustrando 
(7^) 77) 79)' Principalmente ?i si distinse il domenicano Fran* 
Cesco Cuccino (inscr. 79), il quale nelPanno i65o la fé' riattare, 
lastricare ed ornar di pitture, eresse la custodia per la testa del 
santo, chiose Taltare con balaustrate di marmo, e a capo di que- 
ste pose due grandi candelabri di bronzo che portano nella base 
la seguente memoria : 

IjfsCRiziotiS 80. ' Versione. 

Ex Dono « P^r dono del rererendo padre fr^ 

Kbv.»» P.F. FràHCISCI Cvcciw A Fr«DCe«H> Caccino da Roma dell'or- 
li /> n dina dei predicatori, maestro di tacra 

teologia ed inquiiitor generale di Mi-' 
Ihqyis. Geniralis Mediola» i^„^^ nell'anno i653 m. 

Asmo Domimi 
i653 

Nell^anno i63i nel mese di maggio si estrasse il capo del santo 
martire dalPantico reliquiario in cui stava , ed alla presenza del 
padre Nicolò Rodolfi generale delPordine domenicano ch^era alla 
visita del convento, lo si ripose in altro reliquiario , esisten- 
done anche al presente gli atti allora assunti nell'archivio del 
gii Fondo di Religione }n Milano, Finalmente nelPanoo 1736 il 
priore del convento /Vo/icefco Bonacina fece in questa' cappella 
trasportare il mausoleo insigne eretto per cura delF arcivescovo 
Giovanni f^isconte ove riposa il còrpo del santo, e vi pose in- 
nanai un altare di marmo. La descrizione delle funzioni che allora 
ai fecero è nel Lattuada, Tom. HI, Deserìz.y ecc., pag. 209 seg., 
e fu stampata anche in Roma e in Milano , in un volumetto col 
titolo: Relazione della ricognizione del sagro corpo del Glorioso 
san Pietro Martire deW Ordine dei Predicatori in occasione della 
Traslocazione dell'arca o sia Mausoleo dal luogo opperà collocato 
i^to la metà della chiesa di sanfEustorgio a Corna evangelii alla 
cappella delta sancti Petri nuwtyris ad Caput nella medesima 
Chiesa {ij'iG in 8). Vidi poi ncirarchivio poc'anzi nominato VIw 
strumento di estratione e ricognitione del santo Corpo di s. Pie* 
tro martire in congiuntttra di dover trasferirsi la ai lui arca dal 
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mezzo delta naife della Chiesa a Corna Evangelii fan, 1736 y nove 
aprilej con annesso altro istromento in data i^entitrè mese stesso 
sulPattuale riposidone. 

LMùsigne monameoto che prendo a descrivere^ e in cai ripMt 
la «poglia del santo, 8']ncominci& ad ergere intorno Tanno i336L 
Azone Fisconte signore di Milano e Giovanni suo sio vescoTo di 
Novara, vi ebbero la cara principale. Molti contribuirono alla spesa 
che ascese a aooo ducati d^oro o circa, trecento de' quali furono 
mandati dai ricchissimi Ugo IV re ed Alisia regina di Gpro. LV 
pera riusci veramente magnifica, e fu compiuU in tre anni dal« 
Tartefice Giovanni Bdlduccio di Pisa, leggendosi ìntlora SttlPorlci^ 
ossia quadretto superiore delParca: 
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^iufixi §<m< <irt§<Mi «imo JPotttm m^xxxvuiif «oa 

f arsione. 

« 

* U jnaettro Giovanni Baldocei da Pisa scolpi quest'area nell'anno àA Si» 
gnore i3^>»r 

Il monumento i Bello stile che chiamasi gotico: è tutto di 
marmo bianco dì Carrara ad eccezione dei pilastri del basa- 
mento che sono di breccia rossa di Verona ) otto baasirilievi 
che compongono il sarco£aigo oflfrono la storia del santo : otto co- 
lonne sostengono Puma innanzi la quale stanno otta statue rap* 
presentanti altrettante virtù": sopra e- precisamente fra uno ed 
altro dt' bassiriiievi stanno alcune statuette di sairti e di seiafinL 
Sovra il sarcofago ergesi il coperchio a foggia di piramide^ ivi con 
alcuni santi veggonsi il re e la regina di Cipro in ginocchio. In- 
nalzasi quindi un tempietto nel cui centro sono la Vergine, i santi 
Domenico e Pietro martire, e più alto. Cristo e due Angioli. Una 
esatta descrizione di questo monumento leggesi nel Campana (Fila 
di ». Pietro martire J, nel Lattuada { Deseriz. di Milano, T. ID, 
pag. aia e segg.) e nella Storia deWarte di G. B. L. G. Seromr 
^^gincourt. Voi. HI. Esso è in Italia una delle principali opere 
del secolo XIV, e certamente la prima dopo il monumeatò di 
Girido de' Tarlati in Arezzo pochi anni prima condotto da Ago- 
stino ed jingslo SanesL — BaUucdo credesi albevo di Andtea 
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Pisano y e fino dal i3a2 erisi fatto conoscere in Sanana con aii 
monumento ivi posto a Guarniero degli IntermineUi signore di 
Locca. Ma non sostenne quindi in Milano il sao nome colle sta- 
ine che poi fece per la porta maggiore delPora distrutta chiesa di 
Brera, e che piuttosto male gli riuscirono nel i347« Balduccìoy si 
pari di Leonardo e di Michelozzo^ venuto dalla Toscana^ può con* 
siderarsi come uno degFintroduttorì delle arti nella Lombardia, uno 
di quelli che insegnarono (come scrive il yerrì^ Sr. di Milano, 
p. 335, t. I ) ai nobili un genere di lusso colto e utilissimo ai prò* 
grossi delle arti. Ed è a questo proposito che scrisse il Cieognara, 
sembrargli le arti figurative io Lombardia una filiasione delle arti 
toscane evocate da quei grandi signori che miravano a trarre il 
bello e il buono da qualunque sorgente esso derivasse. (Eco. i833, 
nom. i3). 

Le otto statue rappresentanti le virtù che veggonsi sotto il sar^ 
cofago di san Pietro martire, portano le epigrafi. 

fj§ttsfiiia« ^m;per<iiitui« 4IWftftibo« Ì|3rttb«trfia« 

Nella tavola in messo al parapetto della cassa si rappresenta 
il pontefice seduto che' consegna al generale delPOrdine dome* 
Dicano la bolla della canoniszasione di san Pietro, e sotto leggesi: 

X^M^imm lA^iiariijntm cai^itlbjo bttxjnms absmfettbttm^ 

cioè! stabilimmo di ascrìverlo al catalogo d^ santi martìri* Le sta- 
tuette superiori di sanf Ambrogio collo stafile in mano, s. Pietro apo* 
stolo, s. Paolo, s. Gregorio, a, Girolamo, s. Tommaso d^ Aquino, san t^Èu* 
storgio I, sanf Agostino, hanno nel piedestallo i nomi rispettivi, cioè: 

9# Av&xmw. ^ |)drtis 2l« s« ^JaitCìt^ ^ (&r€^ 

^uu u ^crommtSt t^ %$MtM ^MÌor« u Vtuiorjtits^ 
^ ^ii)it$iinits« 

Sopra Parca è scolpito s 

nelPangolo destro vedesi un angiolo che tiene in mano una mezsa 
figurina in coi è raffigurata Panima del santo ed un cartello sul quale 
ai leme: 

^vtuftt «mU Mim vxmt vmUs^ 



Dietro veggonsi quattro sfatuioe ancora coi motti: 

IjxtinUs. |JoU5tii5. |Jnn<t;|ktfits^ ^ti^an^tCu 

Io mezzo al coperchio ^ alla parte anteriore) soTra dae figarine a 
mezzo rilievo sooo incisi i nomi 

e nella parte opposta : 

Alla sommità della tribuna vedesi Gesù in mezzo a due angioli , 
colla epigrafie: 

Ho detto più sopra della compagnia de' crocesigoati da s. Pie« 
tro già instituita in F'irenze. Altra simile egli ne avea formata in 
Milano, ed era stata presa in ispeciale protezione dal papa Grego- 
rio IX, il cui breve conservavasi dai frati di sant^Enstorgio nel loro 
archivio (Ferri ^ II, 9). Godeva di amplissimi privilegi, in ispe- 
xieltà quello di portare ogni sorta di armi. Essa chiamavasi soldo' 
fesca alla cura della santa ùufuisiSone di Milano, ed era obbli* 
gata ad assistere di continuo il sanfoffizio,eper servizio di quello 
esporre la tnta e la roba, accompagnare gV inquisitori e vicarj nel-* 
V occasione di andar fuori a processare. I crocesignati erano qua* 
ranta, e si chiamavano anche cavalieri di s.PieUo martire. Que* 
•ta appunto ritengo fosse quella società del beato Pietro martire, 
alla quale frate Umberto, generale delPordine dei Predicatori, ael 
giorno 8 giugno delPanno ia55 concede (secondo una perganneiia 
del museo Trivulzio) la comunione delle buone opere e de' sofFragi 
che si facevano nella sua religione; ed alla quale in particolare 
frate Remico provinciale nella provincia Romana delPordine stesso 
concede (secondo altra pergamena in data 12 giugno t3io cb^era 
già nel Parchi vio di sant^Eustorgio) la partecipazione di tutto il bene 
spirituale. La concessione di frate Umberto è del tenore seguente: 
« Karissimis et in Jhesu Xpo. devotis fidelibus uniuersis Ciuitatis 
ce et Diocesis Mediolanensis de Societate Beati Petri Martyris. =r 
« Frater Humbertus Ordinis Fratrum Predicatorum seruos inotilis 
« salotem in omnium Saluatore: =: Pia aestre deuotionis affectio 
tt qoam ad Ordinem nostrum intelleximus uos habere, nec non et 
« reverentia singularis, qua beatum Petrum Martyrem nostri Or- 
« dinis gloriosom singulariter honoratis, oh ejus amorem precipaum 
« et cultum fidei ortodoxe societatem in Cinitate uestra in ejoìsdem 
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« Martyris nomine statuentes, qaod in ipsius et totius Ordini» no« 
« stri redandat honorem, omnium Fratrum nostrorum gratam re- 
ti trìbutionem sibi noBcitur promereri. Nos itaque uestrum lauda- 
m bile Collegium, qaod proficere ac augeri ad Dei glorìam non 
« minus merito quam numero affectamua babentes in Domino com- 
« mendatum, omnium bonorum videlicet Missarum orationum pre^ 
« dicatìonum ieiuiiiorum laborum ceterorumque huiuamodi , quo 
« per Fratrea Ordinis nostri Dominus fieri dederìi ubique terra* 
m rum) uos qui iam in ipsa societate ascrìpti estis, et in poster 
« rum adscribeodoS) de speciali gratia tenore presentinm partici- 
m pes facimus et conaortes. Volentes nibilominua post decessum 
u uestrum Uos omnes et singulos in Gapitulo generali totius Or- 
m dinis recommendari Fratrum orationibus si vester ibidem obitus 
• fuerìt nunciatus* Dat. Mediolani| VI Td. junii. Anno Domini 
« Millo CCLV n. 

In appresso i crocesìgnati di s. Pietro martire ebbero in questa 
chiesa due sepolcri innansi la cappella già di santa Rosa, ora di 
a. Giobbe, ed ebbero pure nel 1609 Tal tare stesso di quella cap- 
pella, che poscia cangiarono con quello di s. Martino, giusta Tistro- 
mento in data 6 luglio i535 già neirarchivio dei. frati, adesso in 
quello àtì Fondo di Religione, e che tentarono nuovamente can- 
giare nelPanno 1765 aMieciotto di aprile colP altro altare della 
Passione. 

Ho accennato Pantico privilegio concesso ai crocesignati di por- 
tare armi: questo fu ad essi interdetto dal conte di i^iie/i(e^^ ossia 
da Pietro Enriquez de Azevedo y Governatore di Milano nel i6oo. 
È singolare la supplica che pochi anni dopo, e verosimilmente dopo 
la morte del conte , i confratelli per riacquistarlo presentarono ai 
cardinali della Congregazione del sant'Offizio. Eccone le parole : 



« Illustrissimi e Rbv. Signori. 

• Devono restar informate le SS, W. III. di quanta utilità è 
stata, et sia la compagnia delli quaranta confratelli de Crocesi- 
gnati de santo Pietro Martire, chiamati soldatesca alla cura della 
aanta Inquisizione di Milano, come quelli che assistono del con- 
tinuo ad esso santo offizio, et per servitio di quello espongono 
la vita, et robba, accompagnando li R. Inquisitori, e* suoi Vic- 
carij nelPoccasioni delPandar fuori a processar, et altre occasioni 
concementi Pinteresse del santo offizio^ et senta -spesa d^esso, 
come spesse volte occorre, et per tal raggìone è stata decorata, 
et honorata da sommo Pontefice de molte indulgenze, et privi- 
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a legiata di poter portare ogni sorta d^armi, il che è sempre $t:ito 
it osservato sin che il Conte di Faentes, già Governatore di quello 
a stato di Milano, supponendo alla santità di N. S. ch^esso in 
« qaèllo stato non lasciava portare ad alcuna persona , né ancho 
« alla propria guardia grarchibuggi a ruota ottene che Sua Saa- 
« tità comandasse alPInquisitore, che n'ancho esso lasciasse por'* 
« tar taP armi. Perciò il H. P. Granelli alP hora Inquisitore, levò 
tt alla santa Compagnia il portarli come dalia sua ordinazione ne 
a si vede; e benché paresse molto strano, e duro alli detti Cro« 
Il cesignati il vedersi privare, et levare quel privilegio si anticho 
u che più tosto se gli dovrìa aumentare, tuttavia sinchi dal foro 
u secolare ciò si è osservato, non mossero parola, ma vedendo che 
« da qualche tempo in qua et gli huomini d'armi della guardia di 
« esso Governatore, et tutti gli altri soldati, et ministri li portano^ 
•I hanno fatto instansa presso il moderno R. P. Inquisitore acciò 
u gli reintegrasse nel solito possesso non parendo raggionevole^ 
« che chi serve al santo officio sia di minor conditione del' altra 
« giurisdizione* Alche detto P. Inquisitor ha risposto non poterlo 
u fare senz'ordine di Sua Santità. Perciò il Priore, et Avvocato di 
u essa compagnia sono riccorsi da Sé S« soppndlo che comandasse 
CI al detto Inquisitore di Milano che essendo vero che lì soldati et 
« ministri secolari portino taParmi, concedi l'istessa facoltà ad essi 
« Crocesignati del santo ofEzio conforme al loro anticho possesso, 
u il qual ha rimesso il memoriale alle SS. VY. III. alle quali ha- 
u milmente si riccorre. Supple concederli la raggiooevole, et gin* 
« sta loro petizione, maggiormente risultando il tutto in honore et 
m servitù del santo offizio che lo riceverano p. gra. dalle SS. W. 
u lllostrissime ». (^tas Deus, 

Non sembra per altro che la supplica sortisse buon esito, né la 
confraternita quind' innanzi prosperò. Ristretta a minor numero di 
socj, dopo un periodo di esistenza affatto stentata , fu sciolta per 
regio dispaccio nel 1770 e il suo patrimonio fu dato all'or£inotro« 
fio di s. Pietro in Gessate. 

Negli atti di essa trovo memoria di una ordinazione^ in data a3 
marzo 1680, che ciascuno de* signori XLpagìd unfelippoperFe^ 
rezione della statua di s* Pietro martire^ tuttora esistente sulta 
piazza di sant*Eustorgio. 

Da tutto ciò si comprende quanto fosse in onore presso alle pie 
genti il sepolcro del martire domenicano, e come la venerasioae 
ad esso passasse ereditaria di secolo in secolo, di generazione in 
generazione. Sorto e reso magniBco per cura di principi e signori, 
fu in diverse età arricchito dei loro doni, frequentato dalla loro 
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presenza, fu sovente Tasilo a cui ricorrevano nelle procelle del 

loro cuore. Solinga qui giorni interi passava Bianca Visconti nei 
momenti delle sue sventure, e Giovanni arcivescovo, e il duca Fi- 
lippo, e quindi gli Sforsa e i prìncipi che vennero dopo essi glo* 
riaronsì talora dimostrare la loro personale devozione al martire 
inquisitore presso la stessa di lui tomba. Gli statuti di Milano 
dei i3g6 (p- I, cap. 86) parlano delPobblazione di centocinquanta 
terzoli (circa ventiset lire imperiali) che la città di Milano faceva 
alPaltare del santo nel giorno suo anniversario, nel quale per an« 
tico costume i deputati della città stessa recavansi ivi devotamente 
ad implorare il patrocinio di lui. E ligio alPantica pratica Filippo II 
re di Spagna rinnova nel la aprile i586 Tordine alla città di Mi* 
lino che abbia a celebrare con pompa la festività di s. Pietro mar* 
tire. Ecco le parole del regio dispaccio: 

« Philippos Hispanianim Rez et Mediolani Dui, etc. n 

« Dìl.te nr. Quo celebrìor sit pompa qoae quotannia ex antiquo 
« iostituto in Festo sancti Petri Martyrìs Ordinis Praedicatorum 
« quod celebratur IH, Gal. Maji cujikslibet anni, duci solet ad Tem* 
« plum s. Eustorgii bujua urbis ^ volumus ut vos una cum syndi* 
« cis et Paraticis (a) ejusdem civitatis juzta solitom ad eam obla* 
« tionem et solemnitatem accedatis : honorare enim Sanctos est lau* 
« dare ipsumDettm.—Dat Mediolani die XIL aprilis. MDLXXXYI. n 

signat. u M. AifTOffius MiaLunus ». 

Pongo ora Pinsigne documento solle condanne del Gonialonierìi 
da me fatto colla possibile fedeltà italiano. 



(«) PanUici^ cioè le università ddle arti. 
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SENTENTIA LATAi CONTRA 

DNUM STEPUANUM CONFANONERIUM 



In nonùoe Domini an»en. Gum nos frater Thomas de Gamia ordiuis 
praedicatonim ìnquiaitor hereticae pravitatis in Loinkuirdia et Marchia }«• 
nnensi auctoritate sedia apostolicae depulatus iavenirons ex scripturis au- 
teoticis offitii inquisitionis et publicis docuroentis quod das. Stephaaiis 
GonfaooDeriiis fil. quondam doi. Albutii Goofanooerii dlcti de Aliate qui 
none detinetur in carcere oHìli) inquisitionis a multis retro annis atq. lem- 
poribus fuerity estiterit credens fautor receptator et amicus hereticor. aeclae 
de ConcorezOy et quod multa enormia crimina commiserit contra fidea 
catholicam in favorem hereticae pravitatis defendendo publioe 
ipsorum ac tenendo in domo sua^ scholam hereticorum et fidem catbotii 
publice impugnando. Quandoque ad malorum snoram cumuhim aeeem 
Gtae memoriae beatissimi Petri martiris tunc inquisitoris cum quibusdam aliis 
tractaverit cum effiectu; propter quod maleficium banilus fuit de homicidio 
millesimo duoent» quinquagesimo secuodo die sabbati XII aprìlis per domi» 
fliom Petrum Advocatum potestatem Mediolani. Et ideo citatus fuisset trioo 
edioto per quosdam fratres Guidone de Sexto et Raynerium piacenti uum; 
aed nec per se nec per suum nuotium coram eis comparere noluit, sed 
coolumaz estitit et rebellis^ propter quod inquisitores praefati eumdein Ste- 
phanum sententiando pronunti a veruni excoronnicatum credentem, fante- 
rem hereticorum» receptatorem et defensorem eorum et hereticom mani le* 
slum ipsumque perpetuo carceri mancipandum, subitieutes ipsum e)ua«|iie 
filios^ nepotes» omnibus poenis et privationibus canonicis, legiptirois coQtra 
hujusmodi promulgatis sicut patet per instrumentum publicum traditum per 
Riboldum Morenam not. mediolaneos. die dnico. sexto KalL aug. iodi- 
ctione XI. in platea s. Eoslorgii in publica praedicatione. Ac postmodum 
aie excomunicatus et contumax estitit per tres annos, ampia* tandem infir» 
mitate correptus abjuravit omnem heresim et jur. cavit sub pena libr. m. u 
in manibus fratrìs quondam Guidoti de Brivio et ab eodem absolutus fuic, 
ticut patet per instrumentum traditum» scriptum per Ugonem de Petra de 
Barge Garate MCGLVII primo die mensis aprilis indictione XV. in Al* 
bigosso. Idem autem dna Stephanus eodem anno tertio Rall. junii ìq 
nonica de Grescenzago personaliter comparuit coram fratre Raynerìo pi 
dicto» confessus est pulpas suas praedictas quas comiserst» coatra fidem 
catholicam in favorem hereticae pravitatis et modum quo tracta^it oior^ 
tem beati Petrì martyris serialim expressit sicut patet per publicum instru- 
mentum fiictum per Albertum Zanouum not die» loco prox. dictis. Post* 
modum iterum abiuravit contra jur. et cavit de libr. m. t. salva priori 
cautionesecundum modum» formam ofHtii inquisitionis in manibus cìusdcea 
quondam frts sicut patet per instrumentam inde factam per Riboldaai Ma» 
reaam not MGGLYIII die dnico Vili ante kal. junii. Et eadem die fuii 
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III 

SENTENZA PROFERITA 
CONTRO D/^ STEFANO CONFALONIERL 



Nrl norAe del Signore, Amen, Avendo noi /rata Tommaso da Coma, 

dett ordine de* predicatori, inquisitore dell^ ereticale pravità meiia Lombardia 

e netta Marca Genovese dalt autorità detta tede Apostolica deputato, ft« 

trovato, dalle scritture autentiche ddf ufficio dell* Inquisitone e da pubblici 

documenti, che D. Sie/ana Con/alonieri figlio del q. D, Albutio Con/alonieri 

detto di Agliate, il quale ora ò detenuto nel carcere dclt ufficio deltinqui" 

sizione, da molti anni addietro e tempi sia stato e riuscito credente^ fiuAore^ 

ricettatore ed amico degli eretici detta setta di Concorresso e che abbia 

commessi molti enormi delitti contro la fede cattolica injàvore deltereiicai 

pravità, difendendo pubblicamente Verrore dèi medesimi e tenendo in casa 

sua scuola decretici, e la fede CaitoUca pubblicamente impugnando. Altra 

volta per colmo de* suoi mali V eccìdio del beatissimo Pietro martire di santa 

memoria, allora inquisitore con alcuni altri abbia trattato con effettoj pel 

quale delitto d' omicidio fu sbandito nel laSa» giorno di sabato 13 aprile 

da D/^ Pietro Avvocato podestà di Milano j e perciò fosse citato solenne^ 

mente con triplice editto da certi frati Guidone di Sesto e Ràineto Piacene 

tino allora inquisitori, ma né da sé, nb permesso di suo nunzio volle comparire 

innanzi ad essi, e restò contumace ribelle: e perloechè gt inquisitori prefaU 

lo stesso Stefano sentenziando pronancÙBÙ'ono essere scomunicato credente, 

f autor degli eretici, ricettor e difensore di quelli ed eretico manifesto, le da 

condannare a perpetuo carcere, assoggettando lui e i di lui figli e nepoti a 

tutte le pene e privazioni canoniche legittime contro costui promulgate, eom*è 

manifesto per tistromento pubblico scritto dà Ribaldo Morena Notaio àfi^ 

lanesé nel giorno di domenica, sesto dalle colende d^agosto ind, XI nella 

piazza di sant Eustorgio nel sito della pubblica predicazione. Ma dopo che 

così scomunicato e contumace stette per tre annii alfine sorpreso]da grande 

infermità abjurò ogni eresia e prestò cauzione di giuramento, sotto^pena di 

lire i3oo nelle mani di frate Guidotto di Brivio, e dallo stesso fu assolto 

come vedesi dalCistrumento scritto da Vgone di Pietra del borgo di Carata 

1357, primo giorno del mese d^ aprile, indizione i5 in Albogasio. Lo stesso 

Stefano poi nel medesimo anno tre di innanzi le colende di giugno nella Cano^ 

nica dì Crescenzago personalmente comparì innanzi frate Rainero suddetto, 

confessò le predette sue colpe che aveva commesse contro la fede cattolica 

in favore dell'ereticai pravità, e il modo in cui trattò la morte del beato 

Pietro martire circostanziatamente espresse come appare dal pubblico 

istittmenìo fatto da Alberto Zanone Notafo, nei giorno e luogo or ora 

detti^ Dipoi un'altra volta abiurò con giuramento e prestò cauzione per 

lire tSoo, saha t antecedente cauzione, secondo lo stile e la forma delTuf^ 

fido delt Inquisizione nelle mani detto stesso q. frate, siccome si ha dal' 

tistromento indi fatto da Ribaldo Morena Noiajo, 1340, ia57« in giorno 
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crucesignatuni per praelatum fratrem RayQerium et ad cttrìam ralssus si- 
cut patet per ìostrumentum inde confectum per eumdem Rìboldum eadem 
die. tpse vero Slephanus ad curìam qdem fuit et poeniteotunn a sunamo 
pontiéce nostro non expectavit et potius inde fugìt. Idciroo saepefatos fra* 
ter Raynerìus aliam seotentiam centra eumdem tulit excomuoicando ìpsum 
tamquam credentem, faatorem, etc., et hereticum manifestum et decemeado 
jpfum reliqaendani etlam sìne alìqoa audìeotia juditìo aaeoulari et snbi* 
tiendo ipsum omnibus poenis contra huìosmodi promulgatis. Sicut patet per 
iostramentaiD inde confectum per eumdem Biboldum M GCLVIIU die do- 
miiùco iij mensis angusti. In publica praedlcatiooe. In ecc. sancii EustorgiL 
Hao seotentia lata captus fuit dtctus Slephanus et in carcere offilii deten- 
Ui8. Et dominus Alexander papa consultus per ioquisitores super hoc re- 
spondit quod idem Slephanus forti carceri perpetuo raancìparetur alias poe- 
nas infligendas eidem inquìsitorihus comittens. Ista patent per litteras eìus* 
dem papae et per scripturas autenticas offiiii. Ipse vero Stephanus noa foie 
•ecttodum tenorem litterarum papalium perpetuo carceralus» sed ad in- 
•tantiam amicornm cum fideiussionibus et cautione librarum looo dimis- 
«US per fratrem Rajrnerium sicut patet per instruraenlum inde confectum 
per Guamerium de Cera et Berardum Mironum not. MGCLX. indici, in. 

die generis ante kal. februarii, sic autem dimissus iterum peccavit 

.enormiter in heresim contra juraroentum proprium cautionem suam ado- 
rando» haereticos receptando» tenendo eos in domo propria, serviendo eis. 
Propter quae iterum citatus a fratre quodam Anselmo de Alexandria in- 
qnisit. abjuravit iter, et cavit secundum morem ofdlii inquisitiooia de libu 
de. t. datìs fideoib. XIL nobilib. c« m. salvia omnibus prioribus caut meni 
patet perinstr. inde confectum per MaafredumGorradumnot.MGCLXV[lIJ 
XKI. die msis decemhris indictione XIII. sub porticu frm pdìcator. et coo- 
dempnavit ipm. Stephm. praefatus frater Anselmus sententiam ferendo coo- 
tra eum sic. patet per publicuro instr. inde factum per Guarneriuin de 
Cera not. MCCL^S^ die lune XXI die msis |anuarii. indici, uiadccìma. 
Tandem ad cumulum roalorum post tot, lantas misicordias sibi faclas. Post 
tot abjurationes, juramenta de parendo nundatis eocle, inquisitor. iter 
ctdivavit in crimine beresis contra ipsum juramentum; propter quod a 
satus apud fratrem quemdam Guillm. de aqs. inquisitorem citatus deCentus 
est et cavit de Ibr» m t. salvia prioribus cautionibs. et per testes ac per 
ppam confess. ipius Stephani faclam in iuditio coram dicto fre. Guillo in* 
quisitore invenlus est ipsum Stepbanum venisse contra propria jurameota. 
In hoc quod duos catharos qui ad ipsum vener. cum celerìs ppe. castrura 
suum Albigossum diceotes se CBse cathos paratos facere qd. ei piacerei « 
non cepit nec capi fecit seu procuravit. Cum hoc posset fìicere sicut ipse 
con(essus fuit, nec eos accusavit siculi juraverat et se obbligaveral in omiii- 
bus abjuralionibus, caulionibus supradiclis p. hoc manifeste oslendens se 
ab erroribus prislinis non recessisse, p. mullos etìam teslee ioventum est 
q. idem Stephanus post ullimam abjuralionem ostendit se pluries modis 
diversis adhuc esse credentem, amicum haereticorum, licei timore ptrme- 
nim a servitiis cor. retraherelur, p. quod saepius fiele iurasse et ia 
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di domemea oUo giorni oponti le CaUmU di giugno. E nel giorno stesso fa 
segnato di croce dal predetto /rate Rainero e spedito alla curia, come ri" 
sulta da istrumento poi fatto dallo stesso Riboldo nel giorno medesimo. Lo 
stesso Stefano poi*aUa curia pure fu e non aspettò la penitenza dal nostro 
Sommo Pontefice, e piuttosto di là fuggi. Perciò il pia volte nominato/rate 
Mainerò un'altra sentenza contro di lui portò, scomtmicandolo come ere^ 
dento, fautore ed eretico manifesto e decretando doversi lasciare il mede-- 
Simo anche senza punto ascoltarlo al giudizio secolare, e sottoponendolo 
anche a tutte le pene contro lui promulgate. Siccome risulta dall' istromento 
poi compiuto dallo stesso Bàholdo laSg, in giorno di domenica 3 del mese 
d^ agosto in pubblica predicazione nella chiesa di stmt Bùstorgio, Proferita 
questa sentenza fu preso il detto Stefano e nel carcere et ufficio custodito» 
B D/^ Alessandro Papa consultato dagl'inquisitori sovra ciò, rispose che lo 
stesso Stefano in un forte carcere fosse perpetuamente lasciato, a^in» 
quisitori commettendo le altre pene da infliggergli. Queste cose si rac' 
colgono dalle lettere del Papa stesso e dalle scritture autentiche ddr 
Y ufficio. Ma questo Stefano non fu secondo il tenore delle lettere papali 
carcerato in perpetuo, bensì ad istanza d^ amici lasciato libero mediante 
fidejussione e cauzione di lire mille da frate Mainerò, come risulta 
da istromento poi compiuto da Guarnerio de Cera e Bernardo Mirone 
notaj , ia6o« Indizione 5, giorno di venerdì avanti le colende di feb* 
braso. Però così liberato di nuovo peccò enormemente d^eresia contro il 
guirmmento proprio, e la cauzione sua dando ricetto ad^ eretici, trai" 
Unendoli in propria casa, servendo ad essi. Per le quali cose di nuovo 
citato da certo fraÈe Anselmo d'Alessandria inquisitore, abjurò ancora , e 
diede cauzione secondo lo stile delt ufficio d'inquisizione di lire 65o , dati 
per fedejussori dodici nobili della città di Milano, salve le antecedenti ca«- 
zioni, come risulta daltistrumento indi fatto da Manfredo Corrado notajo 
iad9 nel giorno 21 del mese di dicembre. Indizione i3, sotto il portico de' 
frati predicatorii ed il prefato frate Anselmo condannò lo stesso Stefano 
portando sentenza contro di lui, come bassi da pubblico istromento indi 
fatto da Guarnerio de Cera notajo 1270 in gu>mo di lunedi ai del mese 
di gennajo, indizione i3. Finalmente per colmo di mali dopo tali e tante 
miserioordie a lui usate, dopo tante abjure, giuramenti d^ ubbidire a' comandi 
della Chiesa, degt inquisitori, di nuovo si rese recidivo nel delitto d'eresia 
contro lo stesso giuramentoj perlocchè accusato presso cerio frate Guglielmo 
di Aqui inquisitore, fu citato e fatto prigione, e diede cauzione di lire i3oo 
salve le antecedenti cauzioni, e per testimonii e per propria confessione dallo 
stesso Stiano fatta in giudizio innanzi al detto frate Guglielmo inquisì* 
iore si trovò ch'esso Stefano uvea contravvenuto a* proprii giuramenti. In 
ciò che due Catari, i quali vennero a lui con altri presso al di lui ca* 
stello di Albogasio, dicendo se essere Catari pronti a far checché a lui pia* 
cesse non prese, nò fece, né procurò chejosser presi. Polendo egli ciò fare 
com'egli confessa, né li accusò come uvea giurato e si era obbligato in tutte 
le abjure e cauzioni tuddettes manifesto da ciò rendendosi eJi'egU da' primi 
errori non si era ritirato. Anche per mezzo di molti testimonii si trovò che 

8 
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«rrore prìstino perdurasse. Quum ergo nos praedìctus frater Thomas prae« 
dieta omnia intenerimus nec possimus salva conscientia dissimulare ac co- 
niventibus ocnlis pertransire cnm sint culpae in qaibua culpae est relaxara 
TÌndictam» et fitcilitas veoiae incentivmn praebeat delinquendi. Tandem 
centra |[»raefiitum dominum Stephanum intendi mus justitiaro , ne (brte judi- 
eetur severìtas miserìcordia temperane ac rursum mtserìcordiam ne videa* 
tur fatuitas justitia sustentare. Ideoq. cum de jure possemus ipsom domi* 
num Stephanum ut potè relapsum in heresim abjuratam manifestum bere* 
ticum sententialiter judicatum et sine aliqua audientia saecubrì juditio re- 
Iitt<juendum de rìgore justitiae relinquere in manibus potestatis ac omnia 
bona quidem ipsi utpote publicata et ecdesiae atqne ofiicii inquisitioois 
dominio de jure applicata occupare atque apprehendere et omoes poenas 
pecuniarias in suis abjurationibos, cautionibus contentas ab ipso, suis her^ 
dibus si ve honorum ìpsì detentoribus seu a suis fideiussionibus esigere, auf- 
ferre ad praesens tamen propter multorum instantiam suprasedemns in 
partem non reeedentes a sententiis praedictis, nec nobis, nec aliis inquisitio- 
nibosaliquod praejuditium facientes quin possimus nos elipsi inquisitores om- 
nes, singulas sententias saepefatas in toto et in partem executioni mandare 
secundom quod nobis vel ipsis videbitur ezpedire. IpSas ergo sententias* 
omnes singulas approbantes et ratificantes nec ab eis aliquab'ter discedentes 
tenore praesentium auctorìtate qua fungi mur de multorum, magnorum con- 
ailio sapientum praecipimus eidem domino Stephano presenti et audienti 
sub debito praestitomm joramentorum, poenarum ornuium quibus obliga- 
tur et ecdesiae atque inquisitioois officio q. ipse hodia ante noctem ingre- 
diatur carcerem seu turrim portae ticinensis quae èst ìà sinistra parte in- 
trantium civitat Mediolaoi claudendus, detinendus ibidem quanidiu nobis 
•eu alii tnquisitorì qui inquisitionis offitio nobIs stxcederìt visum fuerìtiCtt 
placitom, ad agendum poeoitentiam prò comroissis. Nec inde ezeat nec ali- 
eni personae loqnatur ezceptis filio suo et senrit. seu ministro carcerisq. 
custode Nbsqoe nostra licentìa speciali. Item sub eisdem jurameotis et poe- 
nis praecipimus eìdem domino Stephano et Yenzio ejus filio ibidem prae* 
•entibns, andientibus, q. nomine inquisitionis et nostro deponatur seu depo- 
aitum ad banchum domini Jacobi nativi de libris quingintis tertiolorum io 
pecunia numerata ad terminos infrascriptos videlicet bine ad kal. |anuarii 
p. X. futur. libr. c« t. et bine ad pascha resurrectionis domini alias librai 
e. t. et hinc ad f::stum sancti mar. p. x, futur. alias libras tricentas tertio- 
lorum; et hoc salva et resek'vata nobis et offitio inquisitionis potestate et 
auctorilate ac |ure qd. et quas in bonis seu herediute praedicti domioi 
Stephani habemus. Salva etiam et reservata nobis et aliis inquisitonbos, 
potestate addendi, mutandi, diminuendi, interpretandi in bis nostrìs pr»e« 
reptis secundum quod nobis et ipsis videbitur expedire. Sane si praelatus 
domious Stephanus haec nostra mandata, noluerit vel recusaverit «dimplere 
aut praediclum carcerem non iotrando aut de ipso carcere absqne nostra 
speciali licentia exeundo aut alias centra superius abjurata et jurata jure 
promissa quocumque tempore veotendo ac per hoc fictam conversionem , 
suam poenittntiam decbrando ipsum ex nuac prout ex tuuc tamquam im« 
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lo sUs$o Su/omo dopo rttUMahjum mositb pik wAle in dimisi modi d^u* 
sere ancora credeote, amico degli ereiiei, sebbene pei timor delle pene dal 

servir loro si astenesse, cosicché pia volte con finzione avesse giurato 

e continuato avesse ndVerror primiero. 

Jvendo perciò noi predetto frate Tommaso trovate tutte le cosepredeUe^ 
né potendo salva la coscienta dissimularle e sorpassarle con occhi conni'- 
venti, trattandosi di colpe nelle quali è colpa il rallentar la vendetta, elafa^ 
àia indmlgema portando incentivo al delinquere, finalmenU contì'ai prò* 
deilo D. Stefano dirigiamo la giustizia, affinchè forse non si giudichi la se^ 
verità tevtperarsi colla misericordia e di nuovo non sembri fatuità il sosterà 
tar la misericordia colla giustizia. B perciò, mentre potremmo di pien di* 
ritto abbandonare lo stesso D. Stefano come ricaduto nelt eresia abjurata, 
manifesto eretico giudicalo per sentenza e da lasciar senz'ascolto af giudizio 
secolare, mentre potremmo a rigore di giustizia abbandonare in mano alla 
podestà- lui ed anche tniJt i beni come a lui confiscati ed al dominio della 
Chiesa e delt ufficio d* inquisizione di diritto applicati occupar edapprendere, e 
tutte le pene pecuniarie nelle sue abfure e cauzioni' contenute da lui, da* suoi 
eredi ovvero detentori de* beni, ossia da* suoi fedejussori esigere, togliere al 
presenta tuttavia per V istanza di molti soprassediamo in parte, non recc" 
dendo, dalie predette sentenze né a noi, né alle altre inquisizioni alcun 
pregiudizio facendo, siccltè non possiamo noi e tutti gli stessi inquisitori 
ciascuna delle sentenze pili volte nominate in tutto e in parte mettere ad ese^ 
cuzione secondo che a noi o sul essi parrà convenire. Dunque tutte e eia* 
scuna elesse sentenze approvando e ratificando e da esse in alcuna cosa non 
distaccandoci a tenor delle presenti colf autorità ch'esercitiamo per consiglio 
di molti e grandi sapienti, comandiamo allo stesso D, Stefano presente ed 
udente, sotto f obbligo de* prestati giuramenti e di tutte le pene alle quali è 
otfbligato ed alla Chiesa ed alt ufficio delt inquisizione, ch'egli oggi prima 
delia notte entri nella carcere ossia torre di porta ticinese eh' è nella sinistra 
parte di clù entra nella città di Milano per istar chiuso e trattenuto colà 
sinché a noi o ad altro inquisitore che sarà successo a noi nelt ufficio di 
inquisizione sarà per piacere, a far penitenza per le colpe commesse» Né di 
là esca né parli ad alcuna persona eccettoché a suo figlio ed a' servi, cioè 
al ministro e custode del carcere senza particolare nostra licenta, Simil- 
mente sotto gli stessi giuramenti e pene imponiamo allo stesso D, Stefano ed 
a ^enzio di lui fi^io colà presenti ed udenti, che a nome delt inquisizione 
e di noi sia consegnata come deposito al banco di D. Giacopo nativo la 
somma di libre 5oo de' terzuoli in denaro numerato ne' termini infrascritti, 
cioè da qui alle colende di gennajo prossimo futuro libre i So quindi 
a Pasqua di resurrezione del Signore altre libre i3o.* e quindi alla fa' 
sia dei santo Martire prossima futura altre libre 3oo de* terzuoli: e ciò 
salva e riservata a noi ed alt ufficio ddt inquisizione la podestà e l'auto^ 
iorità e il diritto che e quali sui beni o eredità ilei predetto D* Stefano 
abbiamo» 

Salva ancora e riservata a noi e agli altri inquisitori la podestà ttag* 
(giungere, mutare, diminube, interpretare in questi nostri precetti secondo ciò 



ne 

poemtentem perìunim culpìsque astrietum prioribus et omnes qui euwm 
•denler aut receperìnt aut defeoderìnt aut ipsi eodesiae ac nostra non iiii<* 
pienti mandata ?el ne ipse impieat consìliuni vel aaxilium ........ . « 

impenderìnt seu praestiterìnt tamquam haeretioomm taatores, reoeptatores^ 
deiènsores» auctoritate qua fungirour excomuDÌcatioDÌs vincalo aslrìngimiis 
in hia Mriptis decementes roisericordiam sibi factani eidem nlterìus non 
prodesse, ipsnmque domionm Stephanum justissime parìter ex tnnc *vel 
haereticum maniCestam aecularì juditio «ine aliqaa audientia reliqnendom. 
Lectum» pronontialum et pubiicatam fuit hoc praeeeptum per saprascriptoni 
firatrem Thomam de Gamia inquiaitorem ut aupra ipsum aedentem in domo 
firatnun praedicatorum in camera ubi fit offitium inquisitionis haeretic»e 
pravitatii praesentiboa aupraacriptia domino Stephaoo et Yenno lUio iDios 
domini ÌSlephani et praesentiboa firatre Stephaoardo de Yioomercato et fra» 
tre Aymerricho Piacentino et fratre Paulo Marro lectore et fratre Prota- 
xio de Ttio et firatre Brancha Burro et fratre Jacobo de Ttio et fratre Ar» 
digo Gambaro et fratre Ardigino de Piso et fratre Loterìo de Vergo oni« 
nibus ordinia fratmm praedicatorum et domino Merlo de Tenago et Ts* 
deo Sacho et Petro Richardo et Mademo de Mademis et Petro de Galla- 
nte et Pagano de MagenU et Posate de 'Aringo et Tessa de Tesns ec 
Guarino Peto et Andrea de Mazate omnibus civitatia Mediolani, et plori* 
bus aliis testibusad hoc focatia et rogatia. Anno dui currente MGGLXÙCXY 
die mer. XXIII mensis nofembris. Indictione nona. Traditum per MajCre- 
dnm de Gera et Beltramum Salvagiiinm ambo nourìosoffitìo inquisitionis 
fi per tttrumqut coroqi m. 



the a noi ed agii stessi sembrerà convenire. Però st il predetto D. Sii* 
forno (jUesti nostri comandi non vorrà o ricuserà adempiere, o non entrando 
nel predetto carcere, o del carcere stesso senza nostra llcenta speciale 
uscendo^ o altrimenti contravvenendo a quanto ha di sopra abjuratojs giu^ 
rato, ossia promesso in qualunque tempo^ e perciò unajinta conversione là 
penitenza sua dichiarandos lui stesso Jin et ora come per allora quale impe* 
nilente, spergiuro e vincolaU) dalle colpe antecedenti, e tutti quelli che lui 
scientemente avranno od accolto o difeso, e a lui disobbediente ai comandi 
ddla Chiesa e di noi, o a lui perchè non li adempia consigUo od ajuto è 

avrai/Ino procurato o prestalo , come fautori, raccoglitóri e difensori 

d^ereìici coltautoriià ch'esercitiamo, al vincolo obblighiamo di scomunica 
determinando in questa scrittura che f usatagli misericordia non valerà pik 
oltre td medesimo e che lo stesso DJ^ Stefano parimenti con tolta giustizia 
sin d'ora com'eretico manifesto sarà da abbondonare al giudisiò secolare 
senza euer punto ascoltalo. 

Letto, pronunciato e pubblioato fu questo precettò dal sovrascritto frale 
Tommaso di Coma inquisitore come sopra; sedendo esso nella casa à^ 
fìrati predicatori nella camera dov* ò t ufficio d^ inquisizione delt ereticai 
pravità, presenti i soprascritti D, Stefano e Fenzio fiffio detto stessa 
D. Stefano, e presentii frate Stefanardo da Fimercate, frate Almerico Pia* 
centinosfate Paulo Morrò lettore, frale Protasio da Terzo, frate Branca 
Borro, frate Jacopo di Terzo, frate Ardigo Gambaro, frate Jrdigino di 
Pizo, frate Loteriò di Vergo, tutti delt ordine de' frati fìredicatori: è 
D. Merlo di Teriago, è Taddeo Sacco, e Pietro Riccardo, e Moderno de' 
Moderni, e Pietro di Gallarate, e Pagano di Magenta, e Passate di dr* 
lago, e Tessa de Tessis, e Guarino Peto, e Andrea di Mussate, tutti della 
città di Milano; e pik altri testimonii per questo chiamati e pregati: 
eorrendo l'anno del Signore i^gS, giorno di mercoledì aS del mese 
di novembre. Indizione nona. Scritto da Mai/redo di Cera e Beltramo Gal* 
vagno ambi notori dslti^jMo delt inquisizióne^ è doffuno e dalt altro 
di e$$L 
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H) CAPPELLA. 

DELLE GRAZIE ORA DELL' ANNUNCIATA 

e PRIMA DI a> noLo. 

IirsciuzioirÉ 81. Fersione. 

AVE GRATIA PLENA « »'« «• ••'▼'. • P««"» * «««• »• 

JssCBJZIOlfB 83. 

SACELLVM BOG 

SITV VICTVM PLANEQ OBSOLETVM 

IO . BAPTISTA £T BONIFAGIVS 

FRATRES SACCI 

AERE SYO 

IN FAGIEM HANC MVTAR7NT 

DEIPARAEQ . GRATIARYM MATRI 

NVNCVPARVNT 

ALTERO lAM IN DIVI ALEXANDRI * 

S . IO . BAPTISTAE DECOLLATO 

EXTRVCTO 

MDCCXXI 

■ 

e QoctU cappella limota ed afitto abbandonata pel «ito , i fratelK Gi»> 
yambattitta e Bonifacio Saeebi a loro ipete mutarono in qoMta forma e ■■■ 
titolarono alla madre del Signore e delle grasie, avendo già eglino eietta (K 
tra cappella a «an Gioranni Battiata dfeooUato, nella chiesa di «ant' 
dio — I73I* 

Ihscriziosb 84. 

gentiUtium INSVPER SACELLVM 

QVOD VICINVM ERAT 

HVC TRANSTULERVNT 

DOTE ANNVA LEGATA 

QVOTIDIANO SACRO PRO SE SVISQ. 

AD HANC ARAM 

PERPETVO FACIVNDO 

PVELLISQ DECEM ANNVATIM 

LOGANDIS 



ki9 
ineritone ieìt inserìxioae 84< 

« Oltre a ciò qui trasportarono la geatilisia eappella eh'ert Tidna, lega« 
ttMio un'annua dote per una mena quotidiana perpetua a quest'altare per essi 
e pei loro^ e perchè ogni anno vengano collocate dieci Xandulle «». 

IffSCRlZiONE 85. 

losepho sacco generis clarltaie 
insigni humanae diwnaeque « 
pMlosophiae ac ariis medicae 
dib'gentìa in primis exercitato 
viro prò singolari viftuium 
dum decore mite laudato 
immatura cosumpto morie ... 
loisius filius b . m ^ p . p . ohiit 
MD mense 

unii aprilis. 

P^ersione. 

m A* Giuseppe Sacco distinto per nobiltà di stirpe, sperimentatissinlo neiU 
filosofia umana e dÌTina, nella professione dell'arte medica» nomo mirabil- 
mente lodato pel singolare corredo di tutte le yirtù, rapito da morte imma- 
tura. Luigi 6glio pose al benemerito genitore che mori del i568 nel mese di 
aprile M» 

La seconda e la tersa delle epigrafi (ai nom. 83, 84) esistono 
fielPintemo della cappella Tuna rimpetto alPaltra nelle pareti late- 
rali airahare* La quarta (nam. 85) esisteva Delb parete esterna 
presso la porta, ma ora non è più: la prima è scolpita sovra Tar* 
chitrave delPahare* 

La famiglia Sacchi di coi parlano queste tre epigrafi assai me- 
ritò della città di Milano e della religione. Giuseppe ( inscriiio-' 
ne 85), Giambattista e Bonifazio (inscrizioni 83, 84) erano fra« 
telH: il primo ebbe nome non oscuro fra** medici della saa età, visse 
onoratamente fino alPaprile del i568: fa deposto in questa chiesa 
a cura del figliuol suo Luigi. Gli altri due fratelli Giambattista e 
Bonifazio si esercitarono nelle civili magistrature, e Funo d^esst 
in ispezìeità giunse all' orrevole ufficio di segretario del Senato. 
L^altro fu ragioniere della ragia Camera. Forniti di largo censo» 
profusero denari in pie azioni, principalmente pel decoro dei 
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templi. Ristorarono, anzi quasi rifecero assai nobilmente la cliiesa 
di santa Maria in Lonate-Pozzolo, nel [cui monistero ora abolito 
visse per oltre dodici lustri la loro sorella Costanza^Maria^ come 
da inscrizioni che tuttora in quella chiesa possono vedersi. Acqui- 
starono, verso Panno 1620, la proprietà nella basilica di sant^Ea* 
storgio di questa cappella, detta allora delle Grazie, e tosto vi rì« 
fecero splendidamente Taltare, il pavimento, pensarono ad ornarla 
di stucchi e dipinti (a), a far riporre alla pubblica venerazione noa 
immagine della Vergine, che per frenare un^ indiscreta divozione 
del popolo era stata per ordine del cardinale Federico Borromeo 
tolta nelPanno 1609 alla pubblica vista: iostituirono a favore della 
basilica stessa messe ed uflScii. Posero anche nel tempio di san- 
t^Alessandro una cappella a s. Giovanni decollato, come da inserì* 
zioni che tuttora ivi si leggono. 

Ma non soltanto le azioni religiose raccomandano a' posteri il 
nome di Giambaidsia Sacchi^ egli cerei e meritò fama eziandìo 
come uomo di lettere, e soprattutto come dottissimo in latinità. Fa 
perciò lodato da Ericio Puteano ^ in una lettera pubblicata dal- 
VArgdati {Bibliotk. Scripp. med*)'^ ebbe inoltre commercio episto- 
lare con Enrico Farnese^ Girolamo Bossiy ed altri dotti uomini 
di quella stagione^ fu carissimo al cardinale Federico Borromeo, 
che lui sempre consultava in cose di letteratura. Pochi nondimeno 
de^ suoi scritti mandò alle stampe* In età assai tarda lasciò indursi 
a pubblicare una sua lettera latina a Paolo Belloni: leggesi ne) li- 
bro , Pauli Belloni tractatus de potestate eorum ijuae incontinenti 
^£i/it (MedioL, 1628). Prima ài questa già era venuta in luce, Trium 
clarìssimorum tfirorum Disiaci Salazar, Io Baptista Sacchi, et 
Henrici Famesii epistolae (Mediol. 162 1 )^ ed altra epistola del Sae» 
chi a Gioifonni Cavalchino^ leggesi nel libro, Fersio Utteranun a 
Persia hispanice scriptarum ad Marchionern Bedmarii a dominQ 
Garzia Sylva-Figueroa, etc.^ die XXFlfl decemòris MDCXFIU. 
Altre di lui epistole latine, in gran parte inedite, stanno nell^ Am- 
brosiana, nella collezione delle lettere di Federico Borromeo; ed 
altri lavori inediti del Sacchi sono accennati dalP^rge/rili (loc 
cit.). A lui medesimo pure si attribuiscono le tre inscrizioni che 
ora illustro, le altre che ho accennato esistere in santa Maria di 
Lonate-Pozzolo e nella cappella della famiglia Sacchi in sant^Ales- 



(a) L'arme dei Sacchi connslente in un'aquila nera a diie tette oonmata, e 
•otto tre baode rosse ed una borsa bianca^in campo d'oro chinsa nella aon- 
mità, vederasi, prima deHe ultime vicende politiche a^yenute nel secolo lette 
decorso, dipinta sui vetri della Bnestra interna della «appella^ e scolpita tnl- 
l'arca di marmo bianco che sta entro i cancelli diainai l'allaK. 
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Sandro^ com« pore la seguente che dicesi fosse appesa tempora* 
riamente alPaltare di questa cappella delle Grafie, e trascrivo dal- 
Popera De Sepulcris già citata: 

IjfSCBiZiONS 86. 

virgini . maUi . gratianun 

quae . hic . colitur 

quod . in • parta . diffidlUmo . novae . puerperae 

animam . agentìs 

invocata • àdstiterit 

sospitemque . praestiterìt 

conditores , huius . sacelli 

phaetae • propinqui 

grates . sohunt . 

Versione* 

u Alla Vergine» madre delle graite, che qui ti Teneri» poiché iiÌToeaU toc- 
cone al laborioso parto di nuova puerpera ridotta già prostima a morte, e la 
mlitoi a sanità, i fondatori di questa cappella congiunti della puerpera o^ 
frono ringraxiamenti ». 

Giamiattista Sacchi usci di vita d^anni 84 a^ 19 settembre 1629, 
e fa sepolto in quel giorno stesso in questa cappella. Non avea te* 
stato. Bensì testò nello stesso anno 1629 Bonifazio di lui fratello 
(test, ia atti del notajo Ctxrlo Corio e in data delPundici gennajo), 
e leg& a questa chiesa una messa quotidiana. Ma tale legato fa 
poi a' 99 gennajo 1726 ridotto a sole i5o messe annue dal gene* 
rale domenicano Tommaso RipoU^ ed altra riduzione fu proposta 
nelPanno 1780, come da aonotaiioni dei padri di santo Eustorgio 
presso di me esistenti. Bonifazio instìtui inoltre dieci annue doti 
di lire cento cadauna per dieci povere fanciulle, delle quali do- 
vevano eleggersi cinque dal priore di sanf Eustorgio e cinque dal 
preposto de' padri di sant'Alessandro e ia distribuzione alle elette 
iscevasi nel giorno successivo a quello di Pasqua in questa cap« 
pella de' Sacchi. 



Inscrizionk 87. ì^ersioiìe. 

sibi pOSterìsq . sms . * A tè ed a' posteri tuoi, il magniA 

•/* 6co e ceneroso conte GioTanni Ila- 

^ «^ o sca pose questo sepolcro, nell anno 

Comes ioannes rusca i46a ». ' 
hoc sepul . pos . ano 

MCCCCLXn . 

Memoria che stava inoanai i cancelli di questa cappella, e ch^io 
trascrìvo dM'^j^Uegranza^ pag. 94} JDe Sepulcrisy eie. Dovea vedersi 
sulla lapida anche lo stemma del conte Gioifanni Rosea, consistente 
in un cimiero ond' esce un leone con attorno nove frasche, e sotto 
il cimiero uno scudo tripartito e comprendente un^aquila ia campo 
d' oro , un leone verde in campo bianco^ due bande rosse in fondo 
bianco. 

V anno indicato dalla pietra non è per altro esatto, ed io credo 
che Fautore lo scultore delP epigrafe (0 chi Pha trascritta per 
VAUegranza ) ommettesse per equivoco un C, e cosi venisse scol- 
pito 1462, anziché i562. Imperciocché da un {strumento in atti 
del notajo Gio, Antonio Parpaglione^ quale atto esisteva già nel- 
r archivio de^ frati, ed é ora in quello del Fondo di Religione e 
porta il titolo: Concesslo capellae Jacta p. Rs.frcs. sii. Eustorgii 
mbùp, D, Bapt de Ruschis et successiti per eundem de ea facUt^^.** 
Dat die vj maji a i538^ ^^Sg^ ^'^^ soltanto nel U7 maggio i538 
il conte Giovanni Rusca q. Francesco ottenne dai frati medesiaii la 
proprietà di questa cappella di san Paolo sotto il titolo della B. Y. 
Dunque alP epoca del 1462 il Rusca non possedeva questa cap- 

{^ella, ed é verosimile ch^essa allora appartenesse alla famiglia Pòj 
a quale P avesse acquistata da Emanuele Crisoìora coi prinu 
la cappella stessa apparteneva, come nota il Sugati a pag. 8S del 
Sepoltuario. Sembra poi che nelPauno 1576, estinta la linea dei 
Ruscuy passasse la cappella in proprietà di certo Pierantonio 
Ciocca giureconsulto, esistendo tuttora nel!' archivio del Fondo di 
Religione io Milano il Pateat del dì lui testamento ( rog. Bernard 
do Pogpo) io data primo ottobre 1576, in cui il Ciocca comao* 
da la ristorazione di questa cappella di san Taolo. Più tardi la 
cappella passò ai fratelli Sacchi^ come si é poc^ anzi notato. 
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Inscrizione 88. 

alofsìo • bellona 

qvi . patria . alexan . et . familiae . splendorem 

dertonensis . mox . Ucinensis . i^r6/^ . praet^ra 

qs^estoris • ordinaru 

senaforis . e^ . wcepraesidis . dignitatihvs 

il hs tra vii . et*, ipsas • dignitates . praeclarissimis 

virtsftibys • reddidit . illustriores 

i^iolantae . eivs . f^xon . s^nammis . concordiae 

fnanciscvs • panigarola . senator . e< • ivstitiae 

praefectvs • sororio . et • sorori • benemeritis 

beneficvs . poswt 
vt . conì^nctissimoryin . animorvm . cor para 
ne . morj . qwdem . disis^ngeret 
annos • salutis . c/D . io . e , fu • 

<* A Luigi Bellone natiro di AIes3aDdrìa^ il quale illustrò lo splendore della 
famiglia colla Pretura delle città di Tortona^ poi di Paria e colle dignità di 
questore ordinario, senatore e vicepresidente^ e le stesse dignità con ispec*' 
rliistissime Tirtu rese pia illnstri, a Violante di lai moglie di unanime con- 
cordia; Francesoo Panigarola senatore e capitano di giustixia al cognato ed 
alU sorella benemeriti benefico pose^ acciocché neppure la morte disgiungesse 
i corpi di due animi ch'erano stati fra loro strettissimamente congiunti — > 
Tsnno della salute 1607 n. 

DàìVjéUegranza^ De Sepulcris^ pag. 74, e dal Sitane^ Theatr» eq. 
nob,^ p. i54) tolgo quest^ epigrafe ch'era scolpita sa grande marma 
ornato di fregi e stemmi^ sulla parete sinistra faori della cappella 
delle Grazie. Dae altre epigrafi che ricordano il senatore France» 
SCO Panigarola possono vedersi fra quelle della chiesa di san Pie- 
tro in Gessate. Leggonsi anche nel Sitone ( loc. citato ). E di un ante- 
riore Francesco Panigarola nòbile milanese, che fu vescovo d'Asti 
ove morì nel i5g4f e fu altresì illustre sacro oratore e scrittore, 
può vedersi il Ghiliniy Teatro d^luiondrù letterati^ volume primo 
pag. II 5. 

La famiglia in orìgine Alessandrina) poi milanese, de' Belloni^ 
si estinse in Milano nel 1783. 
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Inscrizione 89. 

hìc iacet e hurris bis tertia prole reUctài 
quae matronarum norma maria fuit _^ 
reddidit haec unicnìque suum: nam corpus humaL 
terra fovet: s^erum spiritus astra coìit. 

Versione. 

«Qui giace Blarìa^ speochio delle matrone, la qaale lasoàò set figli al ca- 

aaio de' Borrì. 

ùuuero 

crQoi gtaee Blarìa Borrì, la qaale lasciò tei figli, e fa lo apeoddo delle 
matrone », 

Ella rese a ciascuno il suo : perchè la terra raccoglie la di lei salma te* 
polta; ma lo spirito alberga in cielo». 

« 
Anche questa memoria leggo nelP opera De Sepìdcris a pag. 75, 
ed ora, come la precedente, è perita. Stava salta parete destri 
della già accennata cappella, e portava gli stemmi della famigli! 
Borri. Manca Tepoca, ma dallo stile delPinscrìzione inclinerei ad 
assegnarla in tomo alla prima metà del secolo XV. Sia che ricordi 
una Maria uscita della casa de^ Borri od uoa entratavi per matri- 
monio, r inscrizione è sempre imperfetta, perchè neiruo caso man- 
cano il nome e il cognome del marito, nel secondo il nome del 
marito e il casato di lei. Per ciò torna impossibile trovar notine 
della persona qui nominata. E ciò tanto pi& che nel secolo XV fi 
trovano molte donne con tal nome maritate ne^ Borri} e che i 
Borri un tempo diramatissimi, nel secolo XVI impoverirono, e le 
loro notizie sono scarse. 

Abbiamo anche una Caterina Borri la qaale, secondo che nam 
il frolle (Instrutt. etc, p. lao ), al tempo della canonizzazione di 
san Pietro martire (annoia53) avea donato a questa chiesa tre 
corone d^argento (simboli della triplice di lui gloria di dottrina, 
virginità e martirio) con questa inscrizione : GATHARINA DE 
BVRRIS ME OBTVLIT; corone che furono poi in miglior forma 
e con maggior copia d^ argento e con parecchie pietre preziose ri- 
fatte nelPanno i63r colF epigrafi sovra una di esse -^ in ani 
parte: F. NICOLAVS RODVLPHIVS FLORENTINVS MAGR. 
ORDINIS LXXV i63i —nell'altra parte: D. PETRO VERONENSI 
MARTIRI INCLITO ORD. PRAED. Ma queste pure furono al ca- 
dere del secolo XVII disfatte e rifatte a spese d' uno^ de^ reli- 
giosi del convento, e fregiano esse tattora il capo del santo eotnr 
la teca che lo rinchiude suir altare della cappella a lui dedicata^ 
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IJ SEGUITO DELL'ANDITO AL SANTUARIO 

DI S. PIETRO MARTIRE. 

Buàccio A 8INUTBA OI CHI EHTRA. 
jNSCMZiOirS 90. — PXBSSO iJ PORTA DBIXA SAGBMSTtA, 

Epitaphivm 

georgii merylae 

historici 

yixi alns inter spinas 

myndiq . procellas 

nyng hospes coeu mervla 

vivo mihi 

lancinvs cvrtivs 

F. 

AMICVS 

P. 

f^ersione. 

• EpiUfio di Giorgio Mernla storico. — lo MeraU ritti agli altri fra le ipiie 
e le proodle M mondo , ora capite del cielo tìto a me. — > Lancino da Corte 
fcee> ed an amico potè». 



Giorgio Merlano y che per ana gofia bixzarria si piacqae del so* 
prannome di Menda per cai comanemente é noto, oacqaeìn Ales- 
sandria della Pàglia al principio del secolo decimoqaioto, cioè a 
qnanto pare, verso Tanno 1420. Storico e scrittore di chiaro nome, 
ma soverchio estimatore di sé stesso, mordace di liogna ed austero 
ne^anoì modi, condusse ani vita inquieta ed agitata da continae 
diverse vicende. A cii allnde Pinscrisione presente colle parole: 
lùt aliis intar spmas fmmdù/ue proceUas. E per veriti accerrime 
qaistioni egli ebbe e talora per un nonnulla coi dotti suoi con- 
temporanei Domizio CalderìnOy Galeotto Marzio^ Cornelio FiteU 
liOy\Gairiello Fontana^ collo stesso Poliziano suo scolare, collo 
stesso suo maestro il Fitelfo^ la cui morte vuoisi accelerata dalla 
maldicenaa di Giorgio, Queste gare continue, cagioni di altrettante 
nimicisie e persecnsioni, assai gli nocqnero nella pubblica estima<^ 
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rione, assai tolsero alla quiete delP animo suo, sicché non valse i 
ristoramelo il favore concessogli da principi e signori dei suo 
tempo, Tessere da illustri città invitato e richiesto, P aversi a pro- 
tettore speciale un principe assai potente, Lodot^ico il Moro, Li 
vita letteraria di quest^uomo puossi vedere assai diffusamente nelle 
Dissertazioni P^ossiane di depostolo Zeno ( voi. 2, pag. 62 ), nel- 
VArgelaliy Scriptores mediolanenses (pag. 1134) tom. 2, pag. a), 
nel Sassiy UisU Typogr, Uter. MedioL coi 197. Ne parlano an- 
che il Tirabosclùy Storia della ktteratura italiana, tom. 6, parte 3, 
libro 3^ ed altri autori che vano qui sarebbe allegare. Da questi 
scrittori impariamo che Giorgio passò i migliori anni della sna rita 
(dal 1454 ^' '494 ^^ ^^' morì y insegnando le lettere umane 
prima in Milano, poi in Veneria (a), indi in Pavia e in Milano 
ancora. Il suo ritorno nella Lombardia avvenuto nelPanno 1482, 
secondo Tristano Calco, devesi a Lodoidco il Moro, il quale volle 
affidargli, oltre le pubbliche scuole di Milano, anche T incarico di 
tessere la storia di questa città. Giorgio sj accinse adunque a scri- 
vere le storie dei Risconti, ma non die in luce che un solo vo- 
lume del suo lavoro condotto fino all'anno i3a3 (Georg^ Me- 
ndae aUxandrini antiquitatis Vicecondtum, libri X ). Ma io scrit* 
tore poco dotto nelle cose milanesi ci diede un libro non abbi* 
stanza esatto^ ed assai si perdette nel derivare Torigine dei Fi- 
sconti dai re longobardi e nel ripetere le nojose favole sui conti 
di Angera. Nulladimeno esso gli fruttò elogi ed aumento al suo 
stipendio di precettore^ giacché è raro che la lode per poco sincera 
che sia non torni grata. Si conoscono parecchie edisìoiii di tale 
storia. La prima, contemporanea all'autore^ è quella del JtfùuuioAO 
(eseguita in Milano nel i48o), con dedica di esso Merula ^ Lo- 
' do^^ico^Maria Sforza, e dell'editore Alessandro Minuziano al gio« 
vane Ottone Fisconte. Segue altra edizione pure milanese del a8 
aprile 1629 in foglio, con appresso le dodici vite dei f^iscontiià 
Paolo Giovio, e quella di Filippo^Maria, scritta da Pier^CaadiJo 
Decemirio. Altra edizione fece Roberto Stefano in Parigi, ed al' 
tra parimenti n'ebbe la storia di Merula nel Thesaurus anti^uita' 



(a) ff Ex remotissimii terraram partibiu nedum ex UDÌyerta Italia Geor^ii 

«i fama Venelias aitrahebai, ubi majorem nelioremque vitae partera cum 

#f fumma taro jodicii quam memoriae admiratioDe docendo^ oommentaDdoqae 
M eontrÌTÌt ». Cosi il Minuziano nella prefaxìone alla Storia dei yisconù 
scrìtta da Meruta. E per verità Giorgio godette assai riputaxione ancbe ia 
Veneria^ attestaodoei Franetico Sansot^ino , che il di lui ritratto fra ^elli 
di molti uomini illnstri di quel tempo vedevasi nella sala del Consiglio ia 
Venezia prima del fatale inoendio che la distrusse nell' anno 1577. 
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itim et histùriarum Italiae^ colkctus cura et stadio Jo. Georgii . 

Gremii (Lugduni BaUvoram 1764)* I quattro primi libri di uà 

secondo volume di tale storia vennero io luce in Milano alla metà 

del secolo decimottavo per cura del preposto Jrico ( Scrìpiores 

rer. itoL, voi* a5, pag.71 ), ma forti dubbj vennero avanzati sulla 

autenticità di tale lavoro, e possono vedersi nel Tiraboschi ( toc. 

cit ). 

Maggior fama acquistarono al Merlano gli altri suoi lavori: le 
annotazioni a Catone, F'arrone, Columella, Palladio j con cui adorni 
la collezione da lui fatta di tali scrittori, e data in luce in Ve- 
nezia per la prima volta nel 1471 ( //< scriptoriòus de re rustica 

enarrationes brevissUnae priscarum iH>cum, opera et impensa 

Nicolai Jeason Galli, Nicolao Throno duce ùmctissimo ): Pedi* 
zione delle commedie di Plauto che egli trasse da un manoscritto 
di Firenze e fe^ stampare la prima volta in Venezia nel 1473 
( Plautinae viguUi comoediae: linguae latinae deliciae : magna ex 
parte emendatae per Georguun Akxandrinuin^.,.. impensa et ope^ 
ra...... Joannis de Colonia Agrippinensi atque Findelini de Spira: 

— le Enarrationes salyrarum Jui^enalis ( 1478 ): l'edizione dello 
poesie di Ausonio, le quali ultime furono da Merula date in luce 
nelPanoo 1490 in Milano arricchite di alcuni epigrammi inediti 
dello stesso Ausonio tolti dai codici onde a que' tempi era dovi- 
siosa la biblioteca del convento eustorgiano. 

Le altre opere venute io luce per cura del Merula possono ve* 
dorsi nel Zeno ( loc. cit. )• Fra queste merita singoiar menzione la 
traduzione dal greco delle vite di Trajano, Nerva, Adriano, scritte 
da Sìfilino abbreviatore di Dione, nonché un opuscolo sulP assedio 
dei turchi a Scutari ( Bellum Scodrense ) nel 1474 ecc. — Me* 
ruta pubblici anche alcuni codici da lui scopèrti nel monastero di 
Bobbio, cioè le poesie di Sulpìzia contemporanea di Domiziano, un 
trattato di Velio Longo sulPOrtograGa , un altro di Terenziano 
Mauro, De literis, syllabis, pediòus et tnetris carmen; e da ciò si 
argomenta che a lui medesimo si debba la scoperta di molti altrj 
codici nel monistero stesso avvenuta nel i494 ^ accennata dal 
F^oUerrano ne' Commentarii urbani, lib. 4* — La biblioteca mar- 
ciana in Venezia conserva un' epistola manoscritta di Giorgio Me* 
rulii ed Antonio Calvo, ed altro manoscritto intitolato : In voces 
Catoftis, Farronis et Columellae notae. 

Giorgio visse celibe fino al mese di marzo delPanno i494' ^^^^ 
quasi improvvisamente di soffocazione. La sua morte fu pianta da 
Marcantonio Sabellico nelle sue epistole , e increbbe persino al 
J^oliziano contro cui il Merula avea tanto inveito. Il suo protet- 
tore £odòniao Maria Sforza gli fece rendere in cjuesta basìlica di san- 



i^ Eustorgio solennissimi onori, e tali che ì contemporanei ( per at* 
testaaione di Diamante Marinone) non ne ricordavano di più 
magnifici. Fa sepolto nella cappella di a. Paolo, ora deU^Aanmi* 
data, poco lungi dalla quale gli fu parecchi anni appresso per 
cura del più volte nominato Gaspare Sugati ( egli cosi narrando 
nella Storia mss. del monastero^ ecc., pag. sia) rizzata una lapidi 
colla epìgrafe che illustro, e ch'era già stata preparata al dotto 
uomo dal, di lui discepolo Lancino da Corte. 

lirscBizioirs 91. 

epitaphìvm • drU . xpofori • ghiliìu . nri . clarissimi. 
Ilio lapis egregium virtvte et sanguine corpvs 

sacra cohors animam / nomen et orbìs habet 
xpoforvs ghilini^s erat celeberrìmw vns^s 

ivsticia : et magnvs qvaestor in 9rbe Jvtt . 
huic pietas :hvic prisca fides : hwc inclita wrtvs: 

hsfic micwt sacre relligionis amor, 
ast ego qvi nunq. potici te extollere wwm 

lavdtbvs : haec cinerì carmina scvlpta dedl. 
mille qvadringentis triginta noveq . ss^b annis 

is prima febrvi . Wce senex obiit . 

F'ersione* 

«r Epitaffio del sigaore Cristoforo Ghilino uomo chitrìsstmo. — Questo isu» 
racchiude una s(^og1ia chiara per yirtù e per natali; la sacra coorte ne po»- 
stede ranima^ il mondo ne ha la fams. — Il solo Cristoforo Ghilino era il 
celebrattssimo per la giustiiia; e fu grande questore nella città. — In )« 
risplendetle pietà, in lui un' antica fede, in lui un' inclita virtù, in Ini Ts/- 
fatto alla sacra religione. — Ed io che giammai ho potuto lodarti Ttreote, 
consecrai e feci scolpire alle tue ceneri questi yerii. — Egli spirò già Tecck» 
nel primo giorno, di febbrajo dell'anno 1439 w. 

Fra la lapide di Menda e la porta della sagristia era fino 1 
questi ultimi tempi la presente memoria dì Cristoforo Ghilino qoc* 
store della città, morto addi primo febbrajo 1439. Essa è riportata 
dair Argdati e dair AUegranza : io la tolgo da quest^ ultimo 
(De Sepulcrisy eh. 87), il quale accusa dMnesattezza la leaioBe 
del primo. Essa Icggcsi pure negli Annali di Alessandria^ autorf 
Girolamo Ghilini. Milano 1666, in foL, pag. 80, e neiropuscolo dì 



ìstg . 
certo Giuliano Porta col titolo : Esemplari e siinulacrì^ ecc., cioè 
eroij campioni, eoe, alessandrini, Milano, 1693, in 8, pag. 72. 

La famiglia è nobile ed illustre fra quelle di Alessandria in Pie- 
monte. — * Cristoforo, figlio di Giovanni, dottissimo nella giarispru- 
deoza, era sino dal 1397 uno degli anziani del consiglio generale 
di Alessandria. NelP anno seguente era, secondo il Frisi ( iife/no* 
rie storiche di Monza e sua corte, tom. Ili, p. 266 ), capitano di 
Monta. Assistette quindi in Milano alPincoronazione del duca Gio. 
Galeazzo F^isconti, essendovi aqdato a proprie spese quale inviato 
di Alessandria. Il duca gli prese affezione, e lo spedì nelP anno 
i4oa ad una dieta di principi radunata a Firenze fornito di pieno 
potere , indi lo elesse presidente del magistrato ordinario di Mi* 
lano. Anche in quest^ ufficio assai si distinse, laonde il duca Fi" 
lippO'Maria lo rimuneri nel primo marzo 14^9 con T esenzione 
di tuttM carichi reali e personali, pagamenti di datU, pedaggi^ 
imbottature, ecc. nello stato di Milano; privilegio che gli fu poi 
confermato ed esteso anche ne^ figli dallo stesso duca, dopo che 
Cristoforo^ da lui delegato nel sei marzo i43a a trattare la pace 
coi veneti, vi rioscl a meraviglia. La di lui morte , di cui Pepi* 
grafe segna Pepoca, fu assai, e. in ispesieltà dal duca, compianta* 

Di questo casato ebbimo in Milano parecchi uomini distinti, 
fra^ quali due letterati, uno nel secolo XVI, l'altro nel successivo, 
Camillo e Girolamo GhilinL II primo, figlio di Gib. Giacomo se* 
gretario e consigliere di stato dei duchi di Milano, fu autore, prin* 
cipalmente di un Libro latino di Esempj drogai secolo, assai lo- 
dato ia quella stagione, e sostenne importanti legazioni pei duchi 
dì Milano: mori in Sicilia nelP anno i535 non senza sospetti di 
veleno. II secondo ,che di sé lasciò notizie nel suo libro intitolato: 
Teatro (Phuomini letterati aperto daWabbate Girolamo Ghilini 
e consacrato alla santità di Nostro Signore Urbano ottano, ( Mi* 
lano, Cerri e Ferrandi, in la ), era nato in Monza a^ 19 maggio 
1689 da Gioi^angiacomo Ghilini e F'ittoria Omata. Ebbe moglie, 
moria la quale, si rese sacerdote e presto divenne protonotario 
apostolico e canonico della basilica ambrosiana di Milano. Diede 
alla luce parecchie altre opere di argomento ora sacro ora lette* 
rario, ed è Paatore dei già da me ricordati Annali Alessandrini» 
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Inscriziowb ga. Vtrsiont. 

QYI SITIT » Chi ha sete venga ed attinga l'a* 

VENIAT ET ACCIPUT equa della vita .». 

AQYAM VITAE 

Uscendo delP andito che mette alla cappella di san Pietro, sol 
primo pilone del corritojo eh' é sotto il coro vedesi incassata nel 
muro questa epigrafe scolpita su piccola pietra. Essa è allusiva ad 
un poizo che stava qui presso, e che fu otturato non ha molt'aiH 
ni, allorché si rifece a questa chiesa il pavimento. Tale pono era 
stato scoperto T anno i537 ( a quanto dice il Bugati oeUa già ci* 
tata Istoria mas. di questo convento pag. a8 ): poco lungi da esso 
vennero pure trovate allora <f molte sepolture di vivo con l' osa 
« di morti,..«M. belle, rosse, e quasi odorifere; stimate perciò .^..^ 
« piamente reliquie di santi ». Questo fatto, e V antica tradisioDe 
che in questo sito molti martiri avessero ne* tempi primitivi della 
chiesa avuta sepoltura, per cui ansi il soUo^coro o scurolo stesso 
era anticamente denominato il cimitero dff martiri^ fu causa che 
questo pozzo fosse alla pia gente per lungo tempo ia veneradoDa 

KJ NELLA CHIESA. 
Cappella ' 
CIA' DI SANTEUCEOTO, ORA DEL CROaFISSa 

UTBEALE AlLk HAGOIORE. 
bf SCRIZIONE 93. 

s . eugenii . conf. 

riiuum . ecclesiae . mediolan . 

mirifici • propugnatoris 

statata marmorea 

a . civitate • et • clero 

donata eulta 

heic . p . 

depicto • sacello 

a . d * mdcclx . 
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Fersione ddP inscrizione gS. 

«Di lant'Eageoio coofessore mirabile difeniore dei riti della chiesa mila- 
nese, la statua marmorea dalla città e dal dero donata e Tcoerata qai fu 
posta , dipinta la cappella « nell'anno del Si^ore 1760 «. 

lnsctuziONS 94. Fersione. 

corpus Corpo di s. Eugenio. 

s . etigenii 
IifscRiZiONE g5. Fersione. 

ss mm • " I^^^W^ic àt^ santi martiri Vittore 

. ^ . ^ e Corona «. 

victons . et . coronae 

Tolte e tre queste ìoscriiioni stavano ìd questa cappella già 
dedicata a %• Eugenio; le dae ultime sotto la mensa, innanzi le 
ttme che racchiudevano i cadaveri de' santi Eugenio , Vittore e 
Corona^ la prima al lato deiP Evangelio presso V altare sovra una 
statua marmorea dipinta, di assai rosso lavoro, rappresentante san* 
t^Eugenio in abito vescovile, 'scultura che sembra di molto anteriore 
si secolo XIV a cai viene da alcuni attribuita, e fu donata a que- 
sta chiesa, come dice \f epigrafe, e come ricorda il Falle, Instrutt. 
mss. pag. i52, dalla città e dal clero di MilalDo. 

Chi fosse il sant^ Eugenio, il cui culto in questa città e in que- 
sta chiesa è cosi antico , non è abbastanza chiarito. Lo si vuole 
un vescovo oltramontano vìssuto nel secolo ottavo, ma non si dice 
di qual diocesi, e né i Sanunartani né il Baccellini lo annoverano 
nei vescovi di Francia e di Germania. Lo si vuole padre spirituale 
di Carlo Magno (pater spiritualis Caroli ), ma anche di ciò non 
si ha altra prova che V asserzione afiatto nuda del vecchio Lan^ 
dolfo e di Bonin Mombrizio. Credesi che impetrasse dalla santa 
sede la conservazione del rito ambrosiano cui Carlo Magno voleva 
abolire nelP anno 774? ^ P^^^ dopo morisse santamente in Milano 
e fosse tosto al popolo io venerazione. Il Muratori pensa inoltre* 
( Anti^. Med* aerì, tom. Ili, p. 6i3 et segg. ) che questo Eugenio 
fosse r inventore della cosi detta prot^ delP acqua fredda esegaiU 
per la prima volta in Roma alla presenza di pp. Leone III e dì 
Carlo Magno, ma poi provvidamente abolita nelP anno 829, come 
osserva anche il GìuIìm, lonu I, pag. 161. 
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Da Gidfndo di Busserò (citato mss.) abbiamo intorno sant^ Eu« 
genio le seguenti notizie, poco credibili e perchè ignota la fonte 
onde siensi attinte, e perchè adornate delie solite storielle assai ia 
uso agli antichi scrittori. Narra « che Carlomagno oelPanno pri* 
mo del suo impero ( 774 ) ) dopo aver presa Pavia, furendo d in 
contro il re longobardo Desiderio, portò seco da Milano tutt^ i li- 
bri ambrosiani, molti dandone alle fiamme. Che il pio vescovo an- 
dato tosto a Roma in occasione d^ un concilio, assai parlò in &vore 
del rito ambrosiano di cui pp. Adriano I ordinava allora V estia* 
zione, e posti a suggerimento di Eugenio sovra un altare due libri 
sigillati, uno ambrosiano, V altro romano , eglino ai apersero io 
modo che 1 fogli restassero in due parti esattamente distribuiti. Il 
prodigio determinò la conservazione del rito, ed Eugenio rivenuto 
a Milano vi passò il poco tempo ch^ ebbe ancora di vita esercitan- 
dosi in ogni maniera di virtù, in ispezieltà con instruire il popolo 
nella pietà e nelFesercizio delle opere buone. Morto che fu, il di 
lui corpo, per tema de^ baroari, fu deposto presso il fonte di san- 
t'Eustorgio, e presto si perdette di esso ogni traccia. Ma alla fine 
certa inferma matrona de^ Corvi ebbe in visione V uomo santo, in 
aspetto e in apparato assai venerabile, con lunga capellatura, con 
pastorale nelle mani, vestito tutto da vescovo, sfavillante di molti 
luce^ il quale diasele che si recasse col marito in certo luogo 
dove la di lui salma avrebbe trovata, e la ponesse nella chiesa di 
tant'Eustorgio, promettendole in ricompensa la guarigione, come 
avvenne, avendogli ella obbedito. Era il santo cadavere vestito alla 
foggia del suo tempo, e lo indicava per nome una lamina di piombo 
che stava nella sua sepoltura di prezioso marmo, la .quale k 
posta nelPaltare de' santi Vittore e Corona, ove fu stabilito che 
ogni anno. dai cardinali di Milano si celebrasse la festa. Nel mi* 
lanese sono cinque chiese e due altari intitolati a sant^Eugenio, e 
la di lui commemorazione ricorre due giorni innanzi le calendedi 
Gennajo 39. Cosi Guifredo. 

Altrettanto siamo alP oscuro su ciò che concerne le reliquie ià 
santi Vittore e Corona martiri già al tempo di Antonino Pio. Il 
Bugati {Istoria manoscritta, pag. 7) scrisse che qui furono por- 
tate da Alessandria d^ Egitto da alcuni cristiani milanesi, ma io 
qual epoca ciò avvenisse e con quale fondamento egli Io possa asse- 
•rire non ce io espose, e forse lo ignorava egli pure. Riposavano 
queste reliquie sotto la mensa delP altare di sant^ Eugenio, e ri« 
mossa questa momentaneamente a^ 2a maggio 1 7^0 per aggiustare 
r altare, vennero esse riconosciute dai priori di questo convento 
Maggi ed Mlegratiza e dal dottore deir ambrosiana Giovtum^Jn* 
drea Irico che ne lasciarono memori^* Consistevano le reliquie in 
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bexzetti d^osHa e ceneri, e presso le medesime trovossr una mo-« 
neta di Giovanni Visconte arcivescovo di Milano, indizio di rico* 
gnizione da lai fatta delle reliquie medesime. Ogni cosa fu soUe** 
citamente riposta a suo luogo. 

In quella occasione sotto Turna di questi martiri venne scoperta 
la seguente inscrizione, coi VAUegranza accennò a pag. 98, Dz 
Stpijderis, ed attribuì alla fine del XII od al principio del XIII 
secolo* 

Jnscrizìons 96. 

domine lanternone vxoris 

domini camewirìi de inco^ 

mercato. 

et dni 

cioè w della dna LantemoDa^ móglie del dno Caraevarìo di Vimeròatd^ é 
del dno ». 

Ma i corpi de^ santi Eugenio, Vittore e Corona ora accennati , 
al presente riposano altrove , come dirò fra breve, e la statua di 
sant^ Eugenio, tolta all'antico sito, esiste in un luogo interno della 
chiesa presso il coro. 

tNSCRlZIOÌ(E 97. 

lESU • XTl • CRUCIFIXI 

^VO • MIRACULIS • ASPECTANDA • EFFIGIES 

QUAM • DEVOTA • FIDELIUM • LARGITAS 

INSTAURAVI! • EXORNAVIT • QUE 

ET • IN * HOC • SAGELLUM 

ANNO • MDCGCXXI 

COMMODIORI • CULTU • TRADUXIT • 

VESTRUM • IN • EXEMPLAR • LEVAMEN ' 

■ -ESTO 

% 

Versione, 

« L' effigie di Gesù Cristo crociGsso, ragguardevole per ranlichiU e pel 
miracoli^ cui la devota liberalità dei fedeli fé' ristorare, adontare, ed in que- 
sta eappella nel!' anno iSai a più comodo culto tradurre, atavi a conforU» 
nell' imitazione n. 
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E dipinta questa epigrafe sovra V arco tnaf[giore Ai questa cip* 
pella. Debbo averla dettata il sacerdote Ignazio Camisana cht wf* 
partono va a questa parrocchia e mori in assai fresca età nelP an- 
no i83i. — Ricorda la traslazione in questa cappella di aa^ao- 
tica immagine del Crocifisso che prima stava nella cappella (fi 
sant^ Anna e dal vulgo si crede appartenesse a s. Pietro martire; 
e gli avesse detto parole di conforto allorché egli era per sospetto 
di mala condotta rilegato nel convento d^ Jesi. Ciò per altro non 
è provato in alcuna maniera^ ed anzi sembra difficile a compren* 
dere come tale croce potesse venir tradotta a Milano da Jesi, men- 
tre colà tuttora si mostra un crocifisso tenuto pel prodigioso gii 
appartenente al santo inquisitore. 

Quello tuttavia che sembra fuor di dubbio è V esistenza della 
croce eustorgiana sin dal P anno 1288) corrispondendo ' essa esatta- 
mente alla descrizione cbe Galvano Fiamma nella sua Cronaca ma- 
noscritta de^ predicatori lasciò di quella fatta porre appunto nel- 
V anno ia88 in questa chiesa da certo padre Gabio cremonese ia 
onore di Dio e del nuovo suo martire Pietro da Verona^ ed ia 
fatti le cronache tutte che trattano delP eustorgiana basilica, dal- 
r epoca del Fiamma in poi fanno menzione di questa croce aieco* 
me di quella di fra Gabio. 

IP immagine cui allude la presente epigrafe è dipinta sulla ta« 
vola ed ofi're tutti i caratteri del greco antico stile. Il Crocifisso ha 
il capo piegato sulla spalla dritta, le gambe sono distinte, cioèooa 
una alP altra sovrapposte^ ai lati ove terminano le braccia stanno 
due piccole figure della Vergine e di san Giovanni^ sotto i piedi 
vedesi quella della Maddalena col capo e le braccia alzate in atto 
di contemplazione. Questa croce anticamente esisteva in mezzo alla 
nave maggiore della chiesa, fu indi portata presso la cappella di 
sant^Anna, e vi attraeva la devozione del popolo, 9 dalla consoe* 
tudine delle pie donnicciuole di recarvi V olio per la lampana cbe 
innanzi vi ardeva, denominossi per qualche tempo il Cristo ddla 
lampanai come dicevasi anche il Cristo della /ebbre pel ricorso 
che ad esso avevano i febbricitanti. Essa oltre che per V antichità, 
la quale preziosissima la rende, anche per la qualità della pittori 
si tiene in assai pTegio dagP intelligenti delP arte e si considera 
come uno de' pochi dipinti anteriori al secolo XIV eh' esistano ia 
Milano. Il parroco don Giuseppe Bonanomiy attualmente vivente, 
s' incuorò di farla trasportare nella cappella di sant' Eugenio, e ve 
la collocò sull'altare a' aa giugno 1821 con estraordinaria pompa. 
In queir occasione vennero anche ristorati ed abbelliti la cappella 
e V altare, e da quest' ultimo furono allora levate le spoglie de' 
santi Eugenio, Vittore e Corona da me rammentate nelP epigrafi 
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precedenti ai numeri 94) S>^i ^ riposte quelle di sant^ Eugenio en- 
tro la mensa dell'aitar maggiore, e quelle de? santi Vittore e Co* 
iDna nella sagrìstia ove si conservano in un armadio con altre re* 
liqnie e si espongono nelle feste solenni salP aitar maggiore a 
pubblica venerazione. 

L'antica effigie della quale ora parlo, è dipinta sullo stile greco 
ed oflre il Salvatore in un aspetto triste e dimesso. Tale aspetto 
osservasi nella maggior parte delle antiche pitture greche, e se in 
alcune deve ripetersi da imperizia degK artefici, non sembra inve« 
rosimile che nelle migliori abbiasi ad attribuire alP opinione di san 
Grillo^ il quale con altri ecclesiastici del suo tempo sosteneva in 
Oriente che Gesù Cristo era il pia deforme degli uomini del suo 
tempo, e si appoggiava a sentente di Tertulliano e di san Giustino^ 
i quali pensavano che le forme abbiette delle quali Cristo^ secondo 
essi, erasi rivestito, dovessero rendere il mistero della redenzione 
più sublime, aggiungendo Tertulliano: Ne àspectu quidetn honestus 
...•.• si inglorìus^ si ignobilis^ meus erit Christus. Questa sentenza^ 
benché assai da taluni contraddetta cosi nelP Occidente, come nel* 
r Oriente fu per lungo tempo seguita^ ma neir Occidente cessò 
affatto a' tempi di san Bernardo (secolo Xil) solito dire che la ter* 
rena beltà di Cristo ai^anzanHi quella degli angeli ed era la gioja e 
P aauniraxione di questi esseri celesti. Non cessò tuttavia cosi tosto 
nelPOriente dove anzi i monaci di san Basilio si lambiccavano il cer- 
vello per effigiare il Salvatore nel modo il più brutto che per loro si 
poteva, ed ecco il motivo pel quale principalmente le più antiche 
delle pitture di greco stile che ci restano, offrono Cristo in no aspetto 
assai triste e spiacente. Possono vedersi tali considerazioni più este« 
samente esposte nella dotta opera di A. F. Rio intitolata: De la 
poesie ehrétienne dans son principey dans sa nuttìère^ et dans ses 
formes — (t^aris, i836, in 8 — II part., pag. ii ). 
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iNSCniZlOHB 98. 

sepulcrum 

quod comites mcecomites 

dd sommae et lonati pazzoidi 

descend . ab uberto matthei magni Jre 

abotito in superióri odeo humandi usu 

htc posuerunt 
anno salutis mdlxxxi insiauratum 

iussu com 
nicolai mariae wceeomitis 

yerdone. 

«r Sepolcro che i conti Visconti signori di Somma e Lonate Ponolo dìiceD- 
denti da Uberto fratello di Matteo il Magno qui posero, abolito Toso disrp- 
pellire nel coro superiore, ristorato l'anno della salate i58i per coaando 
del conte Nicolò-Maria Visconte w. 

Ujàllegranza f De SepulcriSf pag. 100, riporta questa memoria 
siccome esistente in uno dei lati della cappella di cui ora è pa- 
rola. Oggi nulla si legge. 

Qui presso, e precisamente sotto il cornicione^ dovea essere il 
sepolcro di Uberto Fisconte fratello di Matteo I capo-stipite 
della linea Risconti di Somma e Lonate Pozzolo. Lie signorie 
di Somma, Golasecca, Vergiate, Lonate Pozzolo e Perno erano 
infatti toccate ai fratelli Matteo ed Uberto nelle divisioni esc* 
guite nelPanno 1288 fra essi e lo zio Pietro^ e rimasero poi tutte 
in esclusiva proprietà ad Uberto quando Matteo divenne signore 
di Milano. Uberto mori a^ 22 aprile i3i5, ed è verosimile che il 
di lui figlio Ottorino^ il quale dieci anni prima era divenuto pa« 
trono di questa cappella di sant^ Eugenio, facesse qui deporre le 
ceneri del padre, e vi facesse erigere il monumento che fu poi le- 
vato e scomposto nelPanno 1620 allorché fu ampliata la cap- 
pella, come abbiamo dal Falle^ Instruttione etc.yfzg. 98. 11 uh)- 
numento. constava, a quanto pare, di un sarcofago, sul coperchio 
del quale probabilmente sarà stata scolpita la figura giacente <ii 
Uberto^ e stava nel parapetto un bassorilievo a tre compartimenti 
che rappresentavano, ono la Vergine col putto e due angeli in atto 
di sostenere un padiglione^ altro san Pietro martire e tre giovani 
donne ( probabilmente le figlie di Uberto ) coperte di lungo man- 
tello e aventi berretta sul capò^ altro finalmente san Giambattista 
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con qoàltro figure genuflesse dinanxi lui, cioè verosimilmente Al^ 
dusia moglie di Uberto y Gio^annoloy Ottorìno e Fercdlino loro 
figli, r uno con barba, capelli arricciati, mantello corto e cingolo 
alle reni; i due altri senza barba, con liscia capigliatura, cinti essi 
pure , ma senza mantello. Quest^ ultimo pezzo soltanto è ciò che 
ora di tale monumento rimane. È incassato nel muro di un piccole 
corritojo fra la porta che dà ingresso alla casa parrocchiale di san* 
t^ Euatorgio e la scala che dal cortile attiguo all'anzidetta porta 
inette alte loggie superiori ai portici del già monastero. La porta 
è nel borgo di Cittadella al civico numero 3658. 

Inscrizione 99. 

iosepho . cribello 
io . ambrosiì . et . barbarne . bimiae . f . 
qui . templi , huius . observantìssimus ' 
sacellum . hoc . ornatu . ampUari 
ac • quotidiano . sacro . excoli 

manda wt 

mauritius . bimius 

s . the . doc . prot . apostol . 

canonicus . basilicae . ambrosianae 

affini . beneficentissimo 

i • m • p , 

Versione. 

« A Gtu3eppe Crìrelli 6glio di Giovanni Ambrogio e dì Barbara Biumi , il 
quale tulio ferrore per questo tempio comandò che questa cappella si arricchisse 
di ornamenti e si dotasse di messa quotidiana , Maorìzio Biumi dottore di la*. 
era teologia^ protonotario apostolico, canonico della basilica ambrosiana^ poM 
apontaneamcote il monumento all'affine beneficentissimo ».; 

lì^WAUeffranza^ De Sepidcrisj pag. 35, = Era innanzi l'altare di 
aant* Eugenio. 

Giuseppe Crii^lU figlio di Giovanni-Ambrogio e di Barbara 
Biumi era studiosissimo del rito ambrosiano, e perciò devoto a san- 
t' Eugenio, cui se ne attribuisce la conservazione. Testò nel 14 
aprile i6oi in atti di Giulio Bonacina^ ed ingiunse a' suoi eredi 
Carlo» A atomo Biumi e Laura Risconti jugali di procurarsi il di-^ 
ritto su questa appella, fornirla a perfezione , dotarla di una 
messa quotidiana, porvi il di lui sepolcro, u Item aggrano ìnfrast. 
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u hacredes meos ad eor beneplacitum et quando eia placucrìt At 
« compriDO la cappella vicina alla porta del convento dì sanf Ea« 
M storgio vC che si fornisca detta cappella a per&ttione. Et che id 
« sii sepolto et reposto il mio corpo o nero le ossa mie al suo 
« tempo, come sarà in ordine la detta cappella si celebri una mesa 
« quotidiana io perpetuo...,, n Cosi letteralmente il testatore. Ha 
soltanto nel i6ai, in causa di alcune liti per la proprietà appunto 
di tale cappella sostenute dai frati predicatori contro le £imiglie 
F'isconti^ potè essere eseguita la volontà del Crivelli^ ed a taPe- 
poca, anzi a qualche anno dopo, deve riferirsi anche V inscrìtiooe 
che ora ho accennata. Perchè dagli atti della curia consta che sol- 
tanto nelPanno 1624 Maurizio Biumi (il quale pone l'epigrafe 
al suo affine Crii^eUi ) passasse dalla collegiata di san Babila 
ov^ era canonico a quella di sant' Ambrogio, come da bolla di tra- 
slazione del cardinale Federigo Borromeo in data 17 febbrajo i6a4* 

La cappella di sant' Eugenio divenne quindi, per ciò che ho 
detto, in proprietà della famiglia Biumi che la fece ristorare ed 
abbellire. Solenne fu la funzione che venne in essa celebrata oelPio- 
no 1707 alla venuta in Milano del prìncipe Eugenio di Satfoja: 
leggesi descritta in un opuscolo a stampa col titolo: Apparta^ 
poetico sagro della chiesa di sanf Eustorgio di Milano in occa^ 
sione degli ossequii prestati a' 5 giugno 1707 da S. A. il signor 
principe Eugenio di Sa^oja alti sagri corpi di sant* Eugenio ve* 
scosso e dei santi fritture e Corona mnu conservati ndP antica 
cappella del canonico Carlo Giuseppe e fisico coUegiato di Mila/io 
Paolo Girolamo fratelli Biumi ecc. -^ Gessata poi la lìnea di que- 
sti Biumi venne la cappella stessa con istrumento in data sedici 
febbrajo 1735 ricevuto da' notai Girolamo Riso e Giowunòattista 
Della Croce concessa alla nobile famiglia de' Ferri ^ nu fu od* 
l'anno 1742 da questa famiglia slessa al monastero rinunciata. co- 
me dagli atti ora esistenti nell' archivio del Fondo di Religione^ e 
prima in quello del convento. 

Altri delle famiglie Crivelli troviamo nominati io quest' epigrafi. 
Evvi Scipione che nel i54o fu sepolto nel mezzo della chiesa 
colla seguente memoria, la quale è riportata òbIV /illegranza, DeSe* 
pulcris^ pag. 83, siccome esistente a' suoi tempi presso il settinso 
pilone destro nella nave' maggiore. 



ìnsciaziOtfE loo. F^rsione. 

d , O • fn . *^^ Dio ottimo maifimo.— Sepolcrf 

. . • del magnifico Scipione GrìTelli »• 

mag . scipionis ^ 

crib . sep. 

Sonovi pare Girolamo CrwtUi di cai Pinscrisione al Damerò Si, 
Mdchiorrt di cai al Damerò 1489 e Luchino della famiglia di 
Nermno, morto nelPaono 1535^ come rilevai Ìo stesso dalle me« 
morie di questa chiesa, io cui egli ebbe soleooc esequie a' venti* 
quattro maggio di qaelP aoDo^ al quale Luchino si riferisce la se« 
goente memoria che P jilUgranza, De Sepulcris^ pag. 34» riporta 
siccome estratta da ao codice del mooastero ambrosiaoo, e sicco- 
me già esistente in questo tempio. 

Jnscmìzìonb ioi. 

luchino . petti . filio 

cribelto 

jurisconsulto . equiti . auro . donato 

senatori 

ticinensis • academiae conserwit. 

cremonae • gubemaiori 

ad helpetìos . prò . ludovico . maximil. 

et francìsco II . ducibus . legato 

patriae . propugnai . et conservai , 

acerrimo 

senatori . toga . ei . arnùs . illustri 

ne . tanti . ciws . dulcis • apud • cii^es 

suos . perirei . memoria 

magdalena . uxor • brascha 

petri . frcndsci . cribelli 

parvi . ei . unici . filii 

mater . ei • tutrix 

h • m . p * 

Fermane. 

m à Lodiino iflio a Pietro GriTelli giarecontulto, csvsUsre aunto, sena- 
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torCf rettore deir università di Pavia, governatore di Cremona*, legato agli 
Svizzeri per Lodovico, MasBÌmiliano e Francesco li duchi; della patria difen- 
sore e conservatore acerrimo; senatore nella toga e nelle armi illustre; affin- 
chè di un tanto cittadino la dolce memoria presso i suoi conterranei Jnon pe- 
risse, là moglie ATaddalena Brasila madre e tutrtce di Pierfrancesco Crìvdli 
piccolo ed unico figlio, pose questo monumento». 

Simile ioscrizione con differente disposizione nelle linee, e eoa 
qualche variazione nelle parole esisteva anche nella cappella del Cro* 
cifisso nella chiesa delP Incoronata de' padri Olivetani in NerviaDO, 
e dopo le sigle h. m. p. aveva in altra pietra la data M . DXXXT 
die XXII mai* Soppressa qaesta chiesa nel diciotto ottobre 1798, 
r epigrafe venne levata di là e collocata sotto il portico della casa 
in Nerviano al nùmero 60. 

Pietro'Francesco figlio di Luchino ivi indicato, avea V età di 
soli anni tre e mezzo allorché mori il di lai genitore. Qaestì lo 
nominò erede universale d'ogni suo avere, usufruttuarìa la madre^ 
e gli sostituì il monistero di santa Maria Coronata in Nerviaoo 
nel caso che Pietrqfrancesco fosse morto senza figli legittimi. Ma 
lo stesso Pietrqfrancesco colpevole neir anno i55o di omicidio dì 
un altro Crii^elli^ fu condannato alla morte e alla confisca de' beni. 
Vennegli peraltro risparmiato il supplizio, sicché potè anche aver 
prole, cioè Orazio figlio legittimo e Porzio spurio, il quale Orazio 
ebbe pure un figlio spurio per nome Sincero. Le suddette sostita- 
zioni « confisca diedero origine a lunghe quistioni, gli atti delie 
quali si conservano nell' archìvio del Fondo di Religione in Milano. 
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InsCRìZJONE 102, 

excel . d . march . d . theresiae wcecomitis 

Jiliae 

excel \ d . march . d . io . francisci serrae 

ducis cassarti in Calabria 

apud insubres praefecti castrorum 

et . excel . d . march . d . ioannae ab • auria 

ex ducibus tursensibus 

uxoris 

excel . d . d . cesarìs vicecomitis 

marchion . cislagi et comitis gallarati 

decani decurionum mèdiolani 

equitìs aurei s^elleris 

ex proceribus hispaniarum 

et militum extra urbem generalis praefecti 

matronae 

pari splendore 

virtutis ac sanguinis clarissimae 

mortale spolium 
in hoc gentilìUo tumulo iacet 

spirìtus quiescit in deo 

in quo uno requiem ins^énit 

obiit i\^ . cai . febr . anno . dni mdccm : 

Fersiùne. 

m Deirecceneotissini& sigaora marchete donna Teresa Visconti 6gUa del 
l' eccellentissimo signor marchese don Gioyanfrancesco Serra duca di Cassano 
nella Calabria^ sopraintendente generale delle fortificaiiont dello stato di Mi- 
lano, e dell' eccellentissima signora marchese donna Giofanna Dona dei dachi 
di Tnrn moglie dell' eccellentissimo signor don Cesare Visconte marchese di 
Oslago e conte di Gallarate, decano dei decurioni. di Milano, cayaliere * del 
Tosone d' oro, grande di Spagna, maestro di campo generale della, milizia su^ 
burhana, matrona chiarissima per eguale splendore di yirtù e di legoaggio, la 
mortale spoglia giace in questo gentilizio tumulo, lo spirito riposa in Dio nel- 
qoalt aolo troTÒ riposo. Mori a' yentisei genaajoj nell'anno del Signore 1707 w. 
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d • caesar wcecomes 

s . r . i . et cUtellagi marchio 

gaUaraii comes 

sommae condominus 

aurei i^lkris eques 

iuburhanae praefectus milidae 

castellae maghas ex^ insubribus primus 

clarissimae suae fanUliae iddmus 

plus in superos 

fidus in principes 

benignus in subditos 

haspitalis in ad^enas 

misericors in egenos 

in omnes beneficus 

anno . sai . MDCCXF'I . aet . suae ^ LXXIII . 

spirito ad praemium evolante 

exuvias hic reliquit 

Versione. 

m Don Cesare Viieonte marchete del sacro Romano impero e di GfUgo , 
conte di GallaraUj condomino di Somma^ cavaliere del tosone d'oro, maestro 
di campo generale della miltsia snbarbana, primo grande di Gastiglta fra gli 
insubri^ nlUmo della sua famiglia^ pio Terso i celesti, fedele ai prìncipi, beni* 
gno coi soggettij ospitale ai forestieri, misericordioso coi bisognosi , a tatti 
benefiooj ndl'anno della salute 1716, settaagesimoterso della di lui età» fo* 
landò il di lui spirito al cHuu premio, lasciò qui la spoglia, n 

• 

Sai maro laterale faori della cappella di sant' Eagenio legge- 
Tansi qaeate due epigrafi incise a caratteri d^ oro sa nera pietra» 

Cesare Fisconte marchese di Gìslago e conte di Gallarate, do« 
minato nelP epigrafe, era figlio del senatore Teobaldo e di Claudia 
Tfusoni. Sposò in prime nozze Teresa figlia del marchese Fran* 
Cesco Serra daca di Gassano, la quale mori del 1707 a^ 36 di 
gennajo, ed egli ai ammogliò allora a Camilla Meuabarba q. 
Francesco vedova del conte Giambattista Avogadro. LMnscrizione 
dice che Cesare era F ultimo della saa famiglia: infatti non ebbe 
che tre figliuole ed un figlio di nome Td^aìdo che vicino a morte 
si fe^ cappuccino e spirò in Genova a^ a6 febbrajo 1701 in età 
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d' anui ig. È alle stampe la storia della morte di questo giovane 
scrìtta da an Francescomaria Rivolta dottore in sacra teologia e 
carato nella gii chiesa parrocchiale di s. Pietro alla Vigna in Milano. 
Porta il titolo: Distinta relazione dd felicissimo e meraviglioso 
trapasto ecc. di Teoòaldomaria Fisconti marchese di Cislago ecc. 
— Milano. Malatesta, in la. — È an libro tutto ascetico che nulla 
offre di particolare. 

Presso Parca di questi conjugi ebbe pure sepoltura Ercole Fi^ 
sconti, fratello di Cesare^ arcivéscovo di Damiata e nuncio pontifi- 
cio al S. R. Impero. Egli vi fu deposto nelP undici dicembre 1712. 
Al presente non esiste più nemmeno la pietra che chiudeva la di 
lui tomba^ e P epigrafe che sovr' essa stava scolpita era illeggibile| 
sino a' tempi delP AUegranza ( V. De Sepakris, pag. ioa ). Ma le 
ossa delP arcivescovo riposano ancora nelP antica sua arca, essen- 
done stato soltanto levato il coperchio neiP anno iSaS allorché si 
rifece il pavimento della chiesa. In quelP occasione fu anche aperto 
il sepolcro e si trovò il cadavere delP arcivescovo assai ben con* 
servato. Era disteso sovra una cassa di legno, vestito di abiti ve« 
scovili, portava in capo una piccola callotta rossa, il suo volto 
era bianco e i cappelli assai lunghi e canati, e fortemente ade* 
reati alla pelle. Cosi mi narrano quelli che allora lo videro. Presso 
il cadavere stava una piuttosto grande tavola di piombo su cui era 
delineata P epigrafe seguente che fu di nuovo riposta nell^ arca 
ove fa lasciata ancora la spoglia del prelato: 

Insciuzione io4* 

hercules wcecomes theobaldi /il . 

s • r . i . marchio ex condominis sommae 

Comes gallaratì i . u . d . coUegiaius 

a clemente X rentmtiatus 

uir . sign . refer . abbas commend • s . dionjrsis 

ab innocentio XI . 

melUae inqidsitor archiep . damiatae 

aetmriae tum coloniae apostol • nuntius 

sub . eodem irmoc . alexandro FUI innocentio XII . 

supremus aulae aposiolicae praefectus 

obiit mediolani XI • calendas decem . MDCCXII . 

aetatìs suae anno LXVII . 
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Versione, ddP itiscrizione io4- 

« Ercole Visconte figlio di Teobaldo marchese del sacro romano impero , 
dei condomini di Somma, conte di Gallarale, dottore collrgiato d' ambe le 
ìeggi; proclamato da Clemente X referendario di ambe le aégoatore , abate 
commendatario di san Dionigi ; da Innocenzo XI inquisitore di Malta , arci- 
vescovo di Damiata, nunzio apostolico in .Toscana e in Colonia; sotto lo stesso 
Innocenzo, Alessandro Vili, Innocenzo XII maggiordomo del palazzo aposto- 
lieo: morì in Milano a' yentuno noyembre \']\^, in età d'anni sessantasette ». 

Ercole Visconte, di cui T epigrafe^ nacque nel mese di ottobre del 
1645. Rendutosi in p[ìovane età ecclesiastico, ebbe la Coaiaendadi 
san Dionigi presso Merate , poscia recossi a Roma ove fu refereo- 
dario di segnatura, e protonotario apostolico (1671). Inquisitore a 
Malta fu nel 1677, ^^^^ nunzio in Toscana ed arcivescovo di Di- 
miata. Fu caro a papa Innocenzo XI da cui fu creato maggiordo* 
mo de^ palazzi apostolici nel 1688, ma non andò a verso ugual- 
mente ad Innocenzo XII ^ e disgustatosi di luì, Ercole ritornò alla 
patria nel 1698 e fermò stanza a s. Dionigio ed a Lambrate, luogo 
distante tre miglia da Milano. Spendeva ivi la vita e il patri- 
monio in opere di pietà. Al cadere delP anno 1712 infermò in Mi- 
lano e vi morì piamente a^ ventuno di novembre. Ebbe soleani 
esequie in questa basilica di sant^ Eustorgio nel 3 dicembre 1713 
.ponti6cate da monsignore Cattaneo vescovo di Vigevano, e gli fi 
letto r elogio funebre dal P. M. Giuseppt'Maria Ferrarini lettore 
e commissario del santo Offizio. Esiste alle stampe una . Distinta 
relazione del passaggio fatto da questa vita aW immortale del- 
V ilL e re\f, sig, monsi^. Ercole f^isconte arciv, di Damiata ( Mil., 
Malatesta, in 12), scritta da quello stesso curato Rii^olta che ho 
testé accennato ( pag. i43). 

Ho detto quando e dove Parcivescovo fu sepolto. Resta che ag- 
giunga come sopra il sito della tomba sia stato appeso ( e vedesi 
ancora al presente ) fra V uno e V altro arco innansi la cappelli 
di sant* Eugenio un cappello alia foggia arcivescovile in memoria 
di lui. 

A questi Risconti debbo aggiungere il domenicano Lodouico Fi- 
sconte ZÌO paterno di Cesare testé nominato. Egli pure fu assai bene- 
fico verso questo cenobio ove lungamente abitò, avendo io lettolo 
alcune memorie inedite le quali ora stanno neirarchivio del Fondo 
di Religione e portano la data del i63a, che a Panno • • • • (fu il 
« i658, benché le memorie accennate noi dicano) il p. Ludoaìco 
« Uis.te Figlio del M. Cesare et fratello dei M. M. Thcobaldo e 
« Galleazo, hauendo ducatoni 200 di livello, come che erailpri* 
« mogenito di sua casa, cominciò a far abcllire P aitar Maggiore 
« di pietre nello stato ch^ é^ cioè presbitero attorno eoo sua sci- 
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« linaU, paaimcDU)^ gradi alPaltare, cornier intomo al pallio, 
« scallini, Tabernacolo prezioso con sei nasi d'ottone per le Tor« 
« cie...M. » Gii bassi ancbe da memorie inedite dei padri di questo 
convento Gùuq>pe-Maria Bonadna (1749) < Giuseppe AUegranta 
{ 1784)* — Questo Xodbfoeo f^isconte al secolo chiamossi Gìaeo' 
mo-jtntonio y ed appartenne anche al collegio de* nobili giarecon- 
aolti di Milano: mori nell'anno 1686 ( Vegg. LitiOLy Famiglie cele- 
bri italiane: Fìseonti parte Y, tav. XVIII). 

JjfSCMIZlOjn Io5, 106 — Az LATO DBLJ? EPISTOLA 

DEltA CAPPELLA. 
entnunbe tulla ttetM pietra. 

MAGDALENAE TRIWLTIAE 

JOAN • FIKMI . F . ANT • VICECOMITIS 

VXORI, QVAE AB INEVNTE AETATE 

INVIOLATA PROBITATIS 

PVDIGITIAEQ . FAMA AD ANNVM VSQ . 

LXXX VITAM PERDVXIT, 

VNOQ . OMNIVM CONSENSV PRISCAS 

MATRONAS OMNI LAVOIS 

GENERE AEQVAVIT, 

MORIENSQ . DEMVM NON SECVS AG SI 

IMMATVRA MORTE OBIISSET 

TRISTE SVI DESIDERIVM 

REUQVIT , 

JOAN . BAPT . YIGECOMES 

MATRI . B . M . MOERENS 

POSVIT . 

m A Maddalena TriTuIxio moglie di Giaafenno figlio di Antonia Viaeonti, 
la quale dalla prima gioranexta fino all'aaao ottuagCMmo tììm eoa integra 
£iiaa di probiU e pudicizia e per unanime nniTcrtale oomento pareggiò in 
ogni genere di lode le antiche matrone, e morendo finalmente non altrimenti 
che le foMe mancata di morte immatura, laaciòjdi aè trì*te denderìo, GioTam- 
batlisla Viaeonte alla madre benemerente meato pose ». 
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MAGDALENAM VICECOMITEM 
QVAE MAGD . TRIVVLTIAM NEPTIS 

MIRE AVIAM VVLTV ANIMOQVE 
REFEREBAT, SED IN IPSO AETATIS 

FLORE ANNUM AGENS XV, 

OCTAVO AB AVUE INTERITV MENSE 

ACERBISSIMA MORTE 

PRAEREPTA EST, 

JOANN . BAPT . ET VETVRIA VICECOMES 

CONIVX HLIAM CARISS . ET . VSQ . 

AD VITAE TEDIVM DEFLETAM 

EODEM TVMVLO CONDIDERVNT 

VT AMBAE HVMANIS EXVTAE 

MISERIIS VNA PERPETVO 

CONQVIESCERENT 

MDLVm 

« Maddalena Visconte ^ la qaale nipote mirabilinente e nel Tolto e nel- 
l'animo ritraeva l'ava Maddalena Trìvolzio^ ma sello stesso fiore dell'rà 
mentre contava l'anno decimoquinto ^ nell'ottavo mese dai decesso idell'iTa 
da morte affatto immatura venne rapita ^ Giambattista e Vetturia ViscooU 
conjuge, nella stessa tomba, composero la figlia carissima e sino al tedio della 
vita compianta; acciocché entrambe sciolte dalle umane miserie insieme per- 
pftuamente riposassero. i558 ». 

NelPuna di quest'epigrafi Giambattista Fiscontù perpetua U 
memoria delta madre sua Maddalena Trit^ulzio figlia di Giovanni- 
Fermo e Margherita Falperga^ ed ava di Gregorio XIF sommo 
pontefice. Maddalena apparteueva al ramo de' Trivvdù conti di 
Melzo principi dell'impero e di Musocco, estinto nell'anno 1^8. 
Nell'altra lo stesso Giambattista colla consorte Fetturia FisconU 
piangono la morte della loro figlia quindicenne Maddalena Fi' 
sconte. 

Giambattista Visconte qui ricordato apparteneva alla famiglia de' 
Fisconti investiti nel 14B9 da Giovanni Galeazzo Sforza della 
contea di Lonate Pozzolo^ ed avea ricevuto egli stesso da Carlo V 
nel i54i il titolo di conte. (Trivulzio, Alberi manoscritti nell'Am- 
brosiana — Litta, Famiglie celebri italiane — Fascic. IX, Uv. XVII). 
Morì in Siena, venendo da Roma neir anno i563. 
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ItlSCMZlOttK 107. 

de • casate . 

Avanti la cappella di saot^ Eogenio al lato delP epistola era qae* 
ita lapida che ci è conservata nelPopera De Sepulcris a pag. 80, 
ricordandosi ivi che la tomba era stata nel secolo XVIII ristorata 
dai consangainei Cristoforo^ Giambattista e Giuseppe (questi due 
ultimi fratelli ) nobili de^ Casati, 

Della famiglia Casati milanese può vedersi principalmente Po* 
pascolo stampato nel 1724 in 4 col titolo; Beati sacrorum cano* 
niun magistri Comitis de Casate (a) sanctae mediolanensis eccle^ 
siae ab anno MCCLXl canonici ordinarU nuncupati.^.... die P^III 
apriUs anno MCCLXXXFII ad excelsas beatorum sedes elati..,,, 
gusque ex fratribus Mayfredo ac Otkone equestris ordinis descen^ • 
dentiae stemma genealogicum pubblicis instrumentorum tahulariisy 
principum dipìomatibus^ sepìdcrorum ehgiis ex historicis mona* 
mentis ab anno USCII ad annum 1 MDCCXXIF' plenius elucida'^ 
tunu,..,,, a Joanne Sitone de Scotia, Possono pure vedersi i soliti 
scrittori delle cose milanesi , ia ispezieltà Giuùni e Moriggia, Fra' 
personaggi illustri della famiglia che ivi si nomina primeggia que- 
sto prelato, cioè Conte Casati^ il quale essendo arcidiacono della 
chiesa milanese, portossi a Roma a' tempi di papa Nicolò IH, da 
cui fu creato, per la sua pietà e dottrina, auditore del s. Palano. 
Martino II detto lY creollo poi nel mese di aprile del 1281 car- 
dinale col titolo de' santi Pietro e Marcellino ( Platina^ Fìte de' 
pontefici^ pag. /^%o ), Il Casati mori di peste alli otto di aprile del 
1287 in Roma e fu ivi deposto in s. Giovanni Latecano con me* 
moria che ci è conservata dal Sitone nelP opuscolo testé acccn- 
nato, e che Icggesi tuttora in quella basilica. 

Inscrìzione io8. 

d , o . m . 

hic • iacet , d . petrtss 

marfjr . de . la , porta . qtd 

obiit , die , w • octobris 

m . d . hiu 



(a) La Toce Conms non è già il titolo » ma il nome proprio del CiHiUi^ 
nome che non è tenia esempio a' tempi nei quali jìut il cardinale. 
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Fersiont deW inscrizione 108. 

« A Dio ottimo massimo -T Qai giact d. Pietromartire della Porta, U 
qoale morì pel giorno 4 di ottobre i558 », 

DdlVjiUegranza^ De Sepulcrìs, pag. 91, il quale dice ch'eiistcfa 
V in8cr»i(Kie cogli stemmi geotilizii dinanzi la cappella di aant'Eu- 
genio. 

Iif SCRIZIONE 109. 

RCG VLX 

Himpctto alla lapide di Maddalena Trii^aki e Maddalena Fi- 
sconti ( num. io5 106) e sovr' altro pilastro nella cappella di sao- 
V Eugenio è incassata una lunga pietra (pochi anni sono, levala 
dal pavimento della cappella stessa ) su cui è scolpiu la figaia 
d^ una donna giacente ai lati del capo della quale veggonsi le ve- 
stigia di due stemmi ora cassati, e sotto gli stemmi Fioscrìuone 
testé riferita. La donna è /tegola de* Galeazzi figlia di Guido da Siena 
generoso milite , e moglie di Giambattista Visconte signore dì So- 
ma q. Antonio q. FerceUino^ del quale Giambattista veggasi il 
conte Litta nelle famiglie de' risconti alla tav. XVI. Gli stemmi 
erano quelli de' Fisconti consistente nel solito angue , e dei Ga- 
kazzi in un leone. Non ho potuto conoscere P anno in cui Begm 
morisse né quando né da chi le venisse posto questo monumento: 
la trovo però nominata in due istrumenti: uno in data ^4 novem- 
bre i4o6 rogato dal notajo Gualtieroh Gagnola; altro in data aB 
piarao i435 rogato da Giovanni Bozzolano e riportato da Girouf 
ino Biffi nell'opuscolo: Gloriosa nobilitas iUustrissUnae fandìiae 
Ficecomitwn etc, una cum diplomatibus pubUcisque tabulis etc— 
(Mediol. 1761, in 4, fol. i |i ). Da quest' atto sembra che ReffM 
abitasse a Soma. — Ella fu madre di quel Francesco Fisconte che 
aposò Elisabetta la figlia del notissimo conduttore Francesco cu 
Carnuignolay e fu' madre altresì di un Guido da cui vennero ptt 
gli altri Visconti nominati nell'epigrafe ai nun^. loSi, io6. 
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ÈìrscttmòNS iio. — Sovra il secondo pìlonb a destra 

USCENDO DALLA CAPPELLA DI SANT*EUGENiOé 

TEMPLVM • HOC 

DEI • OPT • MAX • ET • DIVI • EVSTORGll , 

ORDINI - PRAEDIGATOR < AB • HENRICO 

SEPTALtO • ARCUIEPISC - BtEDIOLANI 

GREGORIO • IX • PONT * HAX • APPROBANTB 

D • D • GOENOBIO • VICECOMITES • principe 

AVXERVNT 

IN • CVIVS • TEMPLI • SOLO • OLIM 

MARTYrVM • GOEMETERIO • PRIMVM 

BAPTISMO • à • DIVO • BARNABA 

ìfEDIOLANENSIB . DATO - AD * FONTeM • QVI 

EID • APOST • ÀDHVG • DIGATVS • EST • MVLTA 

SANGTOR • GORPORA • lACENT 

DEINDE • SS • TRIVM • MAGORVM 

QVOR • GORPORA • A • DIVO • EVSTORGIO 

E * GONSTANTINOPOLI • MEDIOLANVM 

ADVEGTA ' FRIDERIGVS • I . IMP . 

ANNO • GIOGLXIII • GOLONIAM 

ABSTVLIT • SEPVLGRVM 

VISITVR 

POSTREMO - IN • SAGRARIIS - TVH- 

CORPORA • SS • EVSTORGU • IPSIVS • ET . itAGNl 

ARGHIEPISGOPOR • MEDIOLANI - PETRI 

MARtYriS * VIGTORIS • ET - GORONAE 

ITEM • MARTYRVM . EVGENII ET 

HONORATI • EPISGOPOR • ET 

CONFESSOR • TVM • MVLTAE 

MVLTORVM • ALIOR 

SANGTORVM • RELIQVIAB 

ADSERVANTVR 

F • LVDOVICVS • GODER OS 

SAGRAE ' THEOLOGIAE * PROFESSOR 

POSTERITATI • MEMORIAE 

GONSVLENS • F • C . 
ANNO • CD D • LXXUX . 
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Fer sione delP inscrizione no. 

« Quftto tempio di Dio ottimo mauimo e di stnt' Euslorgio dato all'or* 
dine dei predicatori da Enrico Settata arcivescoyo di Milano coli' approvazione 
di Gregorio IX pontefìce roaasimo i prìncipi Visconti dotarono di an cenobio; 
nel suolo del quale tempio, già cimitero di martiri, e dove per la prima Tolta 
san Barnaba amministrò il battesimo ai milanesi alla fonte che tuttora allo 
stesso apostolo é dedicata, giacciono molti corpi di santi, quindi si visita il 
sepolcro de' santi tre Magi, i corpi de' quali da sant' Eustorgio trasportati da 
Costantinopoli a Milano, Federigo I imperatore nell'anno ii63 tradusse a 
Colonia. Finalmente nelle cappelle si conservano tanto i corpi dei santi Eo- 
storgio suddetto e Magno arcivescovi di Milano, Pietro martire. Vittore e 
Corona parimenti martiri, Eugenio ed Onorato vescovi e confessori, qaaoto 
molte altre reliquie di molti altri santi », 

«f Fr. Lodovico Codebò professore di sacra teologia, per assicurare la rioor- 
dansa de' posteri fece porre nell'anno 1578 m. 

DelPorigìne ed antichità di questo tempio e del chiostro ( del 
che tratta rioscrìzione) si è già detto nella prefazione abbastanza. 
Quanto alPiosieme delPedifizio che oggi ci si presenta nella chiesa, 
è a ritenere la parte più antica di essa esser quella dal sotto coro 
o scurolo sino ai due ultimi piloni verso la porta maggiore, e que- 
sta parte doversi attribuire al secolo nono decimo, come ci ap« 
prendono anche i molti capitelli di antica cristiana scultura simili a 
quelli di sant^Àmbrogio e di s. Celso che in quella parte si veggooo 
tuttora, e come vedrebbesi meglio dalla forma degli stessi piloni 
se questi non fossero stati alla fine del secolo XVil stoltamente ri« 
vestiti di pietra cotta per dar loro queir apparenza più moderna 
che presentano anche attualmente (a). La facciata e la nave infe- 
riore della chiesa che è al lato dell'epistola sonò ancora quelle me- 
desime che furono costrutte a cura di Ottone Visconte nel 137S. 
La parte più moderna è poi la posteriore al sotto coro, cioè quella 
che conduce al tempietto di s. Pietro martire, tempietto che f:i in- 
nalzato nel secolo XY. 



{a) Trent'anni fa o cirra, oeiroccasìone che si riattava parte della chiesa, 
vennero scoperti i due piloni secondo e terzo presso l'organo alla parte 
del vangelo, ed allora si TÌde ehe eranp foggiati alla guua di quelli di 
s. Celso attribuiti all'arcivescovo Landolfo (sec. X), e che i loro capitelli 
'portavano il carattere appunto di quell'età somigliando gli altri che vrg- 
gonsi tuttora sui pilastri più vicini all'aitar maggiore di questa chiesa. Ed 
é osservabile in tale proposito anrhe la figura antica di no drago che aor^ 
tuttora sul primo pilone dopo l'aitar maggiore alla parte del vangelo, sotto il 
quale pilone stavano una volU l'arca e la lapide di Scipione Crivelli da 
accennate a pag. iSg. 
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La pieira su cui l^ggesi questa nsérizione nuiu. no era dap^ 
prima al lato del vangelo delPaltar maggiore, e stavano allora 
Mvr^essa le insegne delP arcivescovo Enrico Settata scolpite e Ai* 
piiité in oro. Di là venne qui , non sono molti anni, trasportata. 
Il padre Lodovico Codebò^ cui debbesi questa memoria, é quello 
stesso del quale ho parlato nelle illustrazioni delle inscrizioni ai 
nninerì 59 e 60. Egli era professore di teologia , ma di epigrafia 
tio certamente. La presente inscrizione, è la prova della sua poca 
perìzia in questa materia. 

LJ NAVATA ALLA SINISTRA DELLA CHIESA. 

Cappella 
GIÀ DI SANTONORATO 

ORA mCCHlA DI mi CORFBSSIOHALB. 

lìfsctaziONB iii« Ftrsioné. 

serici '^ **' tintori di tela offrono questi 

^. ^ . ^ onori a sant' Onorato m. 

tnctores • istos 
offèrunt 
hpnores 

disH> 
honorato 

Passato il sito ov^ era la cappella della Maddalena si giunge a 
questa cbe or» serve di nicchia ad un confessionale, ed altra volta 
era la cappella di sant* Onorato, SulP altare esisteva T inscrizione 
ch^ era sovra una piccola cassetta d^ argento a foggia di castello 
del peso dionee i34 con figure d^ avorio, rappresentanti la vita di 
sant^ Onorato e con in cima la effigie del santo pure in argento, 
qui collocata sino dalPanoo 161 7 per cura della cosi detta uni- 
versità dei tintori di seta che ogni anno celebrava la solennità di 
sant^ Onorato suo protettore. Veggasi Dqnatio inter vivos facta per 
unìpcrsitatem tinctorum serici Ili M. R*^ et Retferendis dominis 
Priori et fratrib. uen. monasterij sancii Eustorgii Mli de Capseta 
una argentea ponderis unciar 1 34 figurata figuris yitae sancti IIo^ 
norati cor. Protectoris — 161 7 die ^5 februarU rog. Jo, AnU Pi-* 
notino noU -MedioL — istrom. esistente nel Fondo di Religione. 
Cessate da molti anni T università e la festa, levato dalla cappella 



Taltare, le ceneri di laat^ Onorato involte in un drappo vennero 
riposte in una cassetta di metallo bianco, che si espone ne' giorni 
solenni sulP altare maggiore. La cassetta d^ argento colP epigrafe di 
cui ho parlato spari a^ tempi delle ultime vicende politiche del 
secolo scorso. 

Non é abbastanza determinato a quale dei parecchi santi che 
portano il nome di Onorato appartengano queste spoglie. Sette ne 
annovera il Martirologio Romano (a), ma fra essi a due soU, a 
mio avviso potrebbero queste reliquie attribuirsi^ o, come piacque 
al Sugati (Istoria mss. del convento di sant^Euslorgio di Milano) 
a sant'Onorato vescovo di Vercelli e discepolo di sant^Ambrogio 
morto a Milano Tanno 4ip imperando Àrcadio ed Onorio, ovvero, 
secondo il Sassi (Architp. MedioL Series,^ Tom. I, e il F'alk 
istruiU mss,, p. i5i), a sant'Onorato vescovo di Milano morto nel 
febbrajo Syo a Genova, come prova il Sassi ( toc. cit. ) contro il 
Fiamma che lo vorrebbe morto alla Noceta presso Ghiaravalle. 
Parimenti è incerto quando pervenissero alla basilica eostorgiani 
queste spoglie che si attribuiscono a sant' Onorato. Gotofredo da 
Busserò nella sua opera più volte da me citata, parlando di sant'0« 
norato vescovo di Milano, dice: gus ossa nuper Mediolanum delata; 
parrebbe quindi che tale traslazione fosse a lui contemporanea^ ed 
allora dovrebbe attribuirsi al secolo XIH e forse all' arcivescovo 
Ottone Fisconte, il quale, sappiamo dalla Cronaca mss. del Falle 
già pure citata, aveva fatto costruire a sue spese un'arca d'ar- 
gento per riporre cotali reliquie, arca che fu poi data nell'anno 1499 
con altri argenti al duca Lodoi^ico Sforza per battere moneta di 
cui allora era bisogno. 

Un zibaldone di memorie stese dal marchese Vercellino Visconte 
(secolo XVII), dice che queste sante spoglie furono alla basilica 
eustorgiana donate per le kerede de messer Obizir^. Chi fossero 
costoro non saprei, né quale fondamento abbia l'asserzione del Vi* 
sconte, ed a qual epoca si riferisca il preteso dono. 



(a) 16 janiiarti — AreUte : •. Honorati episcopi et confeiiorìs» eajoi vita 
doctrìna et miraculit fuit illastrìt. 

Fundii io Campania. S. Honorati abbatis, cujut memiait beati» GregorioaPapa. 

8 februarìi — Mediolani : depositio i. Honorati epitoopi et confesaorìt. 

16 mai) — Ambiani in Gallia : •. Honorati epiic. 

a8 octob. -* Vcrcellit : a. Honorati episc. 

3a deoemb. — Apod Hoatia Tiberina: sa. Itfartvmm Demetrìi. Hoooittii et 
Fiori. 

39 — Ip Africa patsio aa. martjFr. Dominiei | Victoria j Primiaiii > Lybottj 
Saturnini^ Creacenlu^ Secundi et Honorati. 
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Inscrizjonb 112 — Già' ìnvànzì ai caw celle 

della cappella. 

hìc obiere siti 

io amhrosius ferrarius an . na . Ini 

IP kal . ian • mdlxxxiu 

ioanna vero aetkinson ex anglia pr . kal . octob . 

mdixxxm 

Fèrsione. 

« Qui morirono e sono .deposti GioTanniarabrogio Ferrarlo d'anni cinquaa- 
latrè a' 99 dicembre i5S5 e Gio?anna Aetkinson dell'Inghilterra a' 3o tettem* 
bre 1 587 ». 

Giùvanni'Ambrogio Ferrano qai nominato eb|>e an figlio di 
nome Cristoforo^ il quale con testamento in data 11 gennajo i63ft 
negli atti del notajo Ferdincuido Dossena institul erede universale 
del 8U0 non mediocre patrimonio il convento di sanl'Eustorgio, il 
quale per gratitudine ha alimentato per molti anni un fratello di 
sua moglie detto messer Ambrogio. — Così in alcune memorie del 
convento da me rinvenute e conservate. VAUegranza riferisce {Dt 
Sep.^ p. 86) due altre epìgrafi che ricordano la famiglia de' Ferrari, 
e stavano io questa chiesa, una in questa cappella medesima; la 
seconda sul pavimento della nave minore sinistra oltre la seconda 
pila. Sono le seguenti : 

Inscrìzìonb II 3. 

I . F . F . 
M D X C F I 

interpretando egli le sigle I. F. F. per Joannes Franciscus Ferra^ 
riusf Giovanni-Francesco Ferrario. 

IifscniziONM II 4- Versione* 

ignatitiS et Carolus ** Ignasio e Carlo fratelli de'Fer- 

r^ j f" rsrìi ristorarono per sé e pei loro fa* 

// • "^ jerrarUS mìàHm a mohira nell'anno \nÙi n. 



sibi suisque 
rr % mdcclxi 



migliarì U sepolcro nell'anno 1761 ». 
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Ed avvi finalmente ana Franceschina Ferrari alla qaale appar- 
tiene la seguente epigrafe chVra nn tempo in qaesta chiesa, e poi 
nelle case de^ Milesi in Cittadella, e ch^ip trassi dalle aggirate ine* 
dite deìVjiUegranza alla sua opera De Sepulcris: 

IffSCRlZlOlfE II 5* 

francischine ferrarle uxori incomparabili 
antonius wcecomes mestìssimus supersies 
sibiq. et posteris suis 1 498. decessit IL decemb. 

cioè: « a Franceschina Ferrano moglie incomparabile^ Antonio Viaconte mestif- 
simo taperstite, nonché a sé ed a' posteri suoi pose nel 149B: mori a' 2 del 
decembre ». 

Stava nel mf zzo della lapide lo stemma de^ Fiscond scolpito in 
marmo. 

, Jnscrizionb 116. Fersione. 

deO • honor ** O"^** • ^*^' ■" ^* confratelli re- 

ligiosi 4 il religioso frate Tommaso Or- 
COgnaÙS Ughero deirordinc dei predicatori, pen- 

religioSiS . relig . frater sando religiosamente > benemerito ri- 

tho . dt . urtìcU . ord . '«'«.?<>•* »*«'««» ^ f «TT^L* 

al primo di ottobre. — L'Ortica fc- 

praed . religiose . cogiians uce perì ». 

b . m . 9 ' postiit . a . d 

mdlxxui 

hai . qctob . 

artica . /elix . periit 

Tommaso Ortica od Ortigkerio domenicano, che pose qaesta me- 
moria (già esistente nella colonna sinistra della cappella), lasciò il 
suo nome, come vedremo, anche sovra una delle campane, rinnovata ocl 
tempo del suo priorato (i645). Egli figura assai lodevolmente negli 
atti di questo cenobio di cui fu anche sindaco sino dalPanno i5:)5. 
Era molto economo ed assai contribuì alP acquisto di nuovi posse- 
dimenti al convento. 

É singolare lo stile di questa epigrafe, e in ispezieltà Tespres* 
aione urùca felix periit, che VMUgranza avvisò riferirsi airestio* 
zione della famiglia degli Ortica od Ortigherii, ma ehe potrebbe, 



a mia opinionf, alludere anche alla morte dello stesso Tommaso^ 
supponendosi allora Finscrizione posta da altri in di lai nome. 

InscnizìoifB 117 — Sul sesto pilone dalla parte 

DEL VANGELO. 

ARCHILEO • GARGANO 

PHILOSOPHO ' EXCELL 

MEDICINAE • IN • GYMNASIO 

TICIN • PROFESSORI • PVR ' 

« 

INTER • MVSIGOS • FAGILE 

PRIMARIO 

OMNIQ • VIRTVTVM ' GENERE 

ORNATISS 

FILIO • DILECTISS 

PETRVS • MARTYR • PATER 

MAXIMO • GYM * MOERORE 

P. 

VIXIT • ANNOS • XXXyiI 

OBllT • ANNO • M • D • LXXXVIII • XI • KAL • 

SEXTIL 

f^ersione. 

n Ad Arehileo Carcano filosofo eccellente, pubblico professore dt medicina 
neir univcrsilà di Pavia, forte il primo fra' mastci, ed omatissimo d'ogni 
sorta di ▼irtudi, al figlio amantissimo, il genitore Pietromartire pose col mas- 
simo cordoglio. — > Visse anni $7, mori nell'anno i588 a' aa di agosto». 

È questi (\\xt\VArchiUo detto anche Archelao Carcano da me 
accennato nelPillustrazione all'inscrizione al numero 63 di Pietro 
Albuzio del quale fu discepolo. Egli brillo nella prima sua gioventù 
distinguendosi nella musica, nella poesia e nell'arte oratoria: ap- 
plicatosi poi seriamente alla medicina, fece tale riuscita, che ancora 
giovane fu eletto a' pubblico professore di questa scienza nelP uni- 
versità di Pavia. Le prime sue letterarie fatiche furono due ora- 
xioni latine che vennero poi in luce in un opuscolo boi titolo: Ar^ 
chilei (kuxani mediolanensis gymnasii publici medicinae professoris 
orationes duae Ticini habitae. Altera in tempio tnaximo halend. no* 
yembrisanno i56o defelicibus eius anno studiorum auspicOsy altera 
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i;» tempio divi Augustini die io nos^embris anno 1^78 in funeri 
Jo. Baptistae Rasarii Noyariensis philosophi oc medici praestan* 
fissimi (Mediol. i58a, in 4)« Pochi anni rimase in Pavia, perchè 
datosi alla pratica medica, lasciò la cattedra e fermò stanza in 
Milano , OTe in molta rinomanza sali pel felice esito delle sae 
care, e dov^era di continuo onorato da frequenza di gente che a lui 
ricorreva per consigli ed assistenza medica, venendo talora a lui gli 
ammalati fin da lontani paesi. Le opere principali di medico argo- 
mento ch^ egli pubblicò sono: De peste; — tn apkorismos Hippo* 
cratis liictdfrationes; — Libri duo in quorum altero de meÀoJo 
medendi; in altero i^ero de modo coUegiandi pertractaùir (Ti« 
Cini, i58ii, in 8)^ — De acutorum et diutumorum- morborum causis 
et signis. Quest^altima fa stampata dopo la di lui morte in greco 
e in latino, e riprodotta a Parigi coir aggiunta di alcune annoti- 
xioni dal medico francese Pietro Petit Archileo mori d^anni ìj 
alli ventidue di agosto i588: il padre superstite gli pone la lapida 
che illustro. 

Della famiglia ch^è fra le antiche di Milano , veggansi gli scrit* 
tori delle cose milanesi Calco^ Moriggia^ Corio^ Fognano, Ghi* 
lino j PiccineUi, Sitoni^ ecc. E ricordato fra^ benemeriti di questo 
tempio eustorgiano, il padre di j^rcAi^^ cioè, Pietromartire Cor* 
cono dottore-chirurgo, il quale con testamento in data io novem* 
bre 1593 vi legò una messa quotidiana in perpetuo e dieci annuali, 
e lo è pure un Ferdinando CarcanOy il quale con testamento del 
16 aprile 1624 vi legò ì Solire per altrettante messe. Gli atti poi* 
sono vedersi nelParchivio del Fondo di Religione in Milano. 

Iksciuzione 118 — Nelle miscellàsse 

m gì AC. FiU TSBZJGO. 

amhrosius carcanus 

otio inifmcus 

qtu nimquam in vitae curriculo quievit 

hic requiescit 

F'ersione. 

m Ambrogio Careano nimico dell' ozioj che giaranui nel cono della tìU rì> 
potò^ qai ripoaa m. 



ISSCRIZtONB iig. 

noh . famìliae de . mognis 
ossa . et cineres 

Fersiom. 
m Otta e eenerì della nobile famiglia de' Mogni ». 

HtìVAUtgranza, De Sepukris, pag. 90. Era sotto IVco della 
oave minore sinistra della chiesa, alla sesta colonna, presso la cap> 
pella di sant'Onorato al lato dell'epistola. 

Delle beneficenze di questa famìglia alla chiesa di sant'Eustorgio 
abbiamo testimonianze negli atti del convento ora conservati nel- 
Tarcbivio del Fondo di Religione; e specialmente nel Pateat del 
testamento di Bartolomeo qu. Francesco Mogni in data 7 settem^ 
bre |564 negli atti del notajo Marc^ Antonio Ghisone; nel testa* 
mento di Gio. Angelo Mogni rogato dal notajo CamiUo Bossi a? 
ao febbrajo i585 , in quello di Giambattista Mogni alfiere di ca> 
vallcria rogato da Paolo-Girolamo Posteria in data a6 febbrajo 161 s, 
dai quali atti rilevansi pie disposizioni di messe ed ufficii a van- 
taggio di questa basilica. 

' IUSCRtZtOHB lao. 

BEATO BENEDIGTO XI 

PONTinCI MAX • ORO • PRAEOICATORVM 

IN HOC COENOBIO AD SEX ANNOS LITTERIS EXCVLT» 

EIYSDEMQVE POST AGCEPTVM PVRPVRAE HONOR» 

HOSPITI PARITER AG LA V DATORI 

HIG VBI SANGTI PETRI MARTYRIS ARCA 

AB ANNO GI3GGGXL ERIGEBATVR 

MVNERIBVS AB IPSO YNDIQVE COLLECTIS 

EXORNATA ET AYGTA 

NOVISSIME YERO AD SAGELLYM A S . MARTYRIS 

CAPITE APPELLATVM 

XYI GAL • APRILIS TRANSLATA 

MONVMENTVM HOC 

FRATRES ORANTES POSVERE 

ANNO C13 13 GG XXXYI PRID • NON • OGTOB • 
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f^ershne delP inscrizione lao. 

M Al beato Benedetto XI pontefice maMimo^ frate de* predicatori, amiue- 
ttrsto per sei anni alle lettere in queato cenobio^ ed ospite e parineoti lo- 
datore dello stesso dopo ricevuto l'onore della porpora, qui dove sino dal- 
l'anno i34o sorgeva l'arcadi s. Pietro martire^ adornata ed arricchita coi doni 
da lui d'ogni .parte raccolti^ da ultimo poi trasportata nel giorno 17 mino 
nella cappella denominata del capo del santo martire, i padri supplicheroli 
posero questo monumento^ nell'anno 1736, a' 6 di ottobre». 

Dinanzi al pilastro che separa la cappella di s. Giacinto da quella 
cVera già detta del sepolcro di s. Pietro martire, esiste questo ti» 
tolo nel piedestallo d^ una statua colossale di stucco di assai reno 
lavoro, rappresentante il pontefipe Benedetto XI in pluviale e mitrs^ 
eretta dai padri di questo convento Panno 1736. L^'nscrìzìone è 
riportata dal Lattuada (voi. Ili, pag. i3o della Descrizione di 
Milano). 

Benedetto XI, chiamato al secolo Nicolò Bocasiìio, uomo (se- 
condo che scrive Dino Compagni) di pochi parenti, e . di piccolo 
sangue, era nativo di Trevigi (124^)9 ^gl'^i come alcuni credono, di 
un pastore per nome Boccasio y o come altri, di un ootajo can- 
celliere. Giovanetto vesti Fabito clericale, e fu allevato in Venezia, 
ove, trovandosi in assai bassa fortuna, dovette provvedere per alcua 
tempo alla sua sussistenza con ammaestrare fanciulli. Éntro poi 
nelPordine de^ frati predicatori, e per sei anni, cioè dal 1262 al 1268, 
attese in Milano agli studii in questo convento di san t' Eusto rgio; 
indi passò in altri cenobii di altre provincie, specialmente in quello 
dei santi Giovanni e Paolo in Venezia, e di s. Nicolò in Trevigi di 
lui patria. Sostenne le principali cariche delPordine, salendo grada- 
tamente sino a quella di generale^ finché il pontefice Bonifacio FUI 
Io elesse, alla fine delPanno 1297, come altri vogliono nel 1298, 
cardinale e vescovo d'Ostia, e lo ebbe poi, alla sua morte, suc- 
cessore nella cattedra apostolica a^ 22 di ottobre i3o3. NelPaDDo 
della sua assunzione al cardinalato Nicolò passò per Milano, re* 
candosi a Roma, e fu accolto con sommi onori dal duca Matteo l 
f^iscontCy e stanziò per qualche giorno io questo convento enco- 
miandolo siccome il più illustre della famiglia domenicana. Laonde 
come fu papa, mandò in dono nelPanno i3o4 a questa chiesa un 
calice d'oro, due candellieri, un incensiere d'argento, un appa* 
lamento rosso e due angeli d'argento. Magli argenti donati dal 
papa furono poi levati dal duca Lodovico Sforza e ridotti io 
moneta^ tal è tosto o tardi pur troppo l'ordinaria fine dei ricchi 
donativi alle chiese e di aimili altre pie largizioni. 

Brevissimo fu il governo di questo pontefice (non durò che pò- 
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c^oltre otto mesi), ma pieno di memorabili avvenimenti. Fra questi 
è importante Palleaoza col re di Francia Filippo il Bello, avendo 
Benedetto annullate le Bolle del suo predecessore contro questo 
prìncipe^ e lo è pure il ristabilimento delia famiglia Colonna av- 
venuto per opera del Pontefice medesimo, il quale assolse quella 
famiglia dalle varie pene contr^ essa pronunciate, e ne richiamò i 
deposti cardinali Jacopo e Pietro. Egli inoltre represse disordini 
ch^erano insorti nelle chiese della Dalmazia, tentò comporre le dis- 
cordie fra le fazioni guelfa e ghibellina, ricevette, appena salito al 
trono, il giuramento di fedeltà di Federico re di Sicilia, e spedi in 
quelle parti inquisitore contro la rinascente eresia Tommaso di 

Aversa. 

Se diamo fede ad alcuni scrittori^ Benedetto XI cadde vittima 
deirìDvidia de^ suoi cardinali^ vuoisi ch^essi gli facessero apprestare 
il veleno. Narra Giovanni Villani (Stor. T. IH, e. 80) che mentre 
il papa in Perugia, ove soggiornava, sedeva a mensa, gli si presentò 
un giovanetto in abito femminile, e fingendo essere la portioaja di 
certe monache, gli recò in nome delPabbadessa un piatto ricolmo di 
bei fichi dei quali il papa era assai ghiotto. Ma questi appena egli ebbe 
mangiati, preso da forti dolori infermò gravemente e cessò in breve 
di vivere a' 6 luglio i3o49 come altri scrivono, al 5 di giugno 
di quelPanno. Altri altramente narrano di questa morte, ma quasi 
tutti concordano nel crederla violenta. Gli fu data privata sepoltura 
io Perugia sena* alcuna cerimonia nella chiesa de' frati predicatori, 
e presto incominciò ad essere al popolo in venerazione e a spar- 
gersi voce che operasse prodigi. 

Le sue gesta possono vedersi presso varj autori, cioè in Fleuryy 
Tempesta^ BertUno, Feìler, Platina, Cardella, ecc. ma più parti- 
colarmente può vedersi T opera del canonico trivigiano Antonio 
Scotti^ intitolata: Memorie del B. Benedetto XI pont. massimo^ 
detto pria frate Nicolò di Trevigi deWordine d£ predicatori (Tre- 
vigi, 1^3^), — Paltra stampata in Milano un anno prima, di Pier^ 
tofnmaso Campana cU^ predicatori, vicario generale dd santo uf" 
ficio di Milano. — Il Muratori (Annali d^ Italia T. Vili) fa di lui 
Telogio seguente: « I pensieri del buon papa Benedetto JT/mira- 
tf vano tutti alla pace. Non era egli né gueifu né ghibellino, ma 
u. padre comune, non seminava né toglieva le discordie, non pen- 
a sava ad esaltar congiunti, non a procacciar. moneta; e più alPin- 
u dulgenza che al rigore era portato il benigno animo suo »• 

Il pontefice Benedetto XIII nelPanno 1733 lo ascrisse al nu- 
mero dei beati. 
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Cappella 

DI S. GIOBBE 



GU? DI SARTA BOSA. 



iNscmziONE i^i-^ Nella sommità^ dell'altàbs. 

Versione* 

D*U*M* gf j^ Dio ottiino maMirao edalbeiU 

BEATOQVE * lOBO Giobbe, i tettitorì di seU a pia iples- 

SERICARII * TEXTORES dido cuUo nell'anao i8a3 dedicarono!». 

SPLENDIDIORI • CVLTV 

ANNO - MDCGGXXIII 

D • D- 

Isella sommità delP altare di questa cappella, eretta di naoìo 
nelPanno i8a3, fu posta questa epigrafe che mi si dice dettata 
dallo stesso prete Camisanay di cui già a pag. 33. 

Questa cappella, la cui erezione si fa risalire al iSog per open 
della pia uaiooe già da me ricordata , de^ croce^segnati di s. Pie* 
px> M,^ ed appartenne poi, per breve tempo, liei secolo XVU ai 
DOtari crimioali del Pretorio, era già dedicata ai santi Ambrogio e 
Genesio, indi a santa Rosa da Lima. Fu ristorata in modo assai de- 
cente ed elegante nelP anno i8ai, Intitolata al beato Giobbe (che 
da molti anni avea culto nella cappella della Passione attigua alb 
presente) e data ad una congregazione di tessitori di seta che io ogni 
anno con molto decoro celebra nel mese di settembre la festa del 
santo suddetto, esponendosi sempre in quelPepoca la seguente ele- 
gante inscrizione: 

DEO * BONORVM • OMNIVM * L<LRGITORI 

IN • MEMORIAM * BEATI • lOBI 

PATIENTIAE • DEMISSIONISQ • IN • ADFLICTIONIBVS 

ANTISTITIS * INCOMPARABILIS 

TEXTORES • SERICARl 

TANTVM • EXEMPLAR • VENERANTES 

SACRA - SOLEMNIA 

€Ìoè, A Dio d'ogni bene largitore, in memoria del beato Giobbe apeocliio ia« 
comparabile di pauenza e rassegnazione nelle a??ersità, I tessitori di seta, 
Tenerando un cosi sublime esemplare, compiono i sacri riti solenni ». 



i6i 

Cappella 

DELLA PASSIONE 

OIÀ^ DI S. CIOliBE. 

Inscrìzionb laa — Sulla sommità dbll^altjbe. 

Versione. 
ATTENDITE, ET . « Goiuidente e redete m. 

VIDETE 

Sta scolpito questo motto sulla sommità delPaltare di questa cap- 
pella intitolata alla Passione del Redentore, e già conosciuta dal 
volgo sotto la denominazione di Ecce homo, a motivo della statua 
di Cristo mostrato al popolo esistente tuttora suir altare ove dicesi 
collocata intorno Tanno i65o. 

Il goffo altare fìi innalzato nel 1737, e probabilmente in quel- 
Pepoca sarà stata posta anche Pinscrizione allusiva alla figura di 
Cristo che vedevasi, come ho detto, e vedesi tuttora sovra di esso. 

BATTISTERO 

già' CiPPEIXA 01 S. BÀinlBA. 

Ikscbiuone Iti'— Nel rJwo della cappella o nicchia. 

bàpuzetyr 

VNVSQVISQVE VESTRVM 
AC • APOST • GAP • m • VERS • XXXVIII • 

Fersiom. 

m Sis bsttenslo ognuno di voi. 

Atti digli Apostoli^ eap. 3^ m. 38 j*. 

È dipinto questo mott» nel mexxo d'un fregio che s'innala dalla 
parte posteriore della vasca del Battistero sino quasi alla sommiti 
delParco della cappella. Probabilmente ciò fu eseguito nelPanno 1787 
allorché per la prima volta, fatu parrocchiale questa basilica, vi fa 
posto il fonte battesimale. 

E qui appunto esisteva da antichissimo tempo un alUre dedicata 
a s. Barnaba, che dicessi trasferito nelPanno ii6a dal fonte di 

II 



8. Barnaba, alla PorU Ticiaesc, ove s. Protaso vescovo successore 
di sanf Eustorgìo lo aveva costrutto. Tale altare poi rimasto sena 
culto ed abbandonato in causa delPerezione del vicino tempietto iì 
s. Barnaba al fonte, di cui nella prefazione, venne levato da qae- 
sta chiesa nelPanno i6a3. 

IjKSCfUZfOJfE ia4* 

hic REQyiescit in pace 
IFUANA X^FI vixit in secu 

LO anNOS PL . M Dep 

OSIta EST SFB 

SEPtemBRES SE 

F.. 

Fersione. 



u Qui rìpoM in pace Gialitna^ la quale visse nel secolo anoi 
circa. Fa deposta sotto settembre Sev . • . • i 



Questa lapide era incassata nel muro presso la porta laterale a man 
destra uscendo di chiesa. È riportata nel libro De Sepudcris (p. 20 
e 164), od ivi supponendosi le lettere SE'iniziali della parola SEpero 
SE^erìno^ e Y iniziale di Viro Ctarissimo si argomenta che Pio- 
scrizione appartenesse ad una Giidiana deposta in un mese di set- 
tembre a^ tempi del console Sex^ero^ dei Sei^erìniy cioè dalPanoo 
di Cristo 461 al 4S2. 

Non conosco altra illustrazione di questa epigrafe, la quale rimossa 
dal luogo ove stava allorché fu collocato il battisterio, come dissi 
a pag. 161, peri nelle mani de' muratori» 

Eguale sorte debbo avere avuto il famoso Crocefisso mitrato che 
qui presso esisteva, un antico cioè e rozzo sasso a foggia di Croce 
colPimmagine di Cristo coperta di mitra, intorno a cui può vedersi 
la dissertazione del Gori: De mitrato capite Jesu Christi^ nei Ju»- 
boli LetterarU fiorentini. 
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MJ ALTARE MAGGIORE. 



Se ne atre la prima costruzione ad Uberto Visconte fratello di 
Matteo il Magno, nell'anno i3i6 o in quel torno. Il duca Gioi^anni 
Gakatzo alla fine del secolo XIV vi aggianse Fancona, monumento 
tuttora esistente, degno di speciale osservazione. Questa consiste in 
nove bassirilievi compartiti fra loro, terminati ai lati da quattro 
statuette. Il lavoro è molto simile a quello del monumento di san 
Pietro martire che ho già descritto. Otto di tali bassirilievi, dispo- 
sti quattro per parte, a due a due, rappresentano i fatti principali 
della Passione di Cristo , cioi dal lato del vangelo T orazione al- 
Porto, leggendosi anzi ivi le parole seguenti, impresse a caratteri 
semigotici sovra una lastra di rame: 

iNSCmZiOIfE 1 25. 

vcmnUmn Mn $mi i^0 vofo ub suut itt; 

indi, il bacio di Giuda: — sopra, Pilato che lava le mani: — 
Cristo al Calvario: -^ Dal lato delPepistola, — Gesù innanzi Cai- 
fasso: — la flagellazione: — e sopra, la deposizione di croce: — 
Cristo al limbo : =: II nono quadro, quello cioè che sta nel meuo 
ha il crocifisso con ai lati la madre, s. Giovanni evangelista e quat- 
tro angioletti. Uancona rimasta imperfetta, fu terminata nelle nicchie 
superiori con cinque statue di stucco, nna nel meuo di sant^Eu* 
storgio I col monogramma di Cristo e la stella de^ Magi, ed a' lati 
di essa quelle di a. Magno e di s. Domenico a destra, e a sinistra 
di sant^Eugenio e s. Pietro martire. — Cattivo pensiero fu quello 
di deturpare nel 1 543 questo monumento colP aggiunta di alcuni 
pezzi di tufo a rappresentare il monte Calvario e di alcune inele* 
ganti statue di legno che in parte si veggono pure tuttora. 

Di tale monumento non venne finora pubblicata una esatta descri- 
zione, benché sia esso cosa assai pregevole pe^ suoi tempi, e che 
segna i primi passi del risorgimento delle arti già fra noi decadute. 
Un bel confronto potrebbe istituirsi fra questo lavoro e i due altri 
dello stesso genere e presso che della stessa epoca esistenti in que« 
sta chiesa^ Parca cioè di s. Pietro martire (di cui nelle illustra* 
zioni alle inscrizioni num. 76 e scgg.) e Fancona dei Magi ( al 
num. 53). 
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KJ NEL MEZZO DELLA CHIESA. 

IHZIAHZt LA GRIDIIIATA DELL^ALTUl MAGGIORE. 

Inscrizione i a6. 

gwdo wcecomiti mediolan 

ifni ex qvestorib . redìti^vm ordinarior 

philìppi avstru fiispaniar . regis 

viro non minvs integritate wtae 

qsHim claritate generis insigni 

mortilo XV . kal . iyn . anno m . d . Ixxxm 

pavla lavra coniugi cariss 

ejvs isfssv 

sibi liberis et posteris 

f . e . 

Fersione» 

m JL Guido Viteonte milanese, uno dei questori ordinarli delle rendite di 
Filippo d'Austria re di Spagna , uomo non meno per integrità di vita die per 
illustri natali distinto , morto a' 18 maggio dell'anno i583, Paola Laura 
al coniuge carissimo, per di lui comando, a sé, a' figli ed a' posteri fece 
pone p»m 

DalPopera DeSepulcris^ pag. 100, traggo qaesta memoria che ori 
non è più. Guido Fisconte era figlio di Alonso qm. TeobaUo e 
di Violante Lampugnanù il ramo della aua famiglia si estiose nei- 
Panno 1672 (Utta^Fami^ ce/e^ri^ Fase. IX, parte V, Ur. XVIII). 

Inscrizions 1 27 — Sotto l^jrco settimo 
della nave sinistb4. 

hercules . besutius . reg . 

feudetarius 

sepulcrwn . hoc • suonun . maiorum 

restaurava 
anno . mdclvii 
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fer sione ddfiaserixione ivj. 

m Ercole Betoni regio feadaturio rìsUurò questo tepolcro de' taot mtggiorif 
Bell'anno 1667 n. 

Anche questa memoria, gii perita, traggo dalPopera De Sepulcris, 
pag. 75. Era salParca della famiglia Besozzi dinaDxi la cappella di 
sanfEugenio. Altro sepolcro ebbero i Besozzi in questo tempio 
avanti Taltare di s. Domenico (V. De Sepidcris^ loc. cit.)| come dalla ^ 
seguente epigrafe. 

IjfsCMiziONS ia8. 

d M o m • 

secunda domus • donec • 3 

d . hieronjmi besutii 

eiusq . fanuUae 

qui . perìit die u . apriììs 

mdcU 

Fersione. 

m A Dio ottimo maMimo. — La leconda eata^ sinché iWigA la iena, «K 
d. Girolamo Besoni e della di lui famiglia ^ il quale peri a' a aprile i65i «• 

IrfscRiztONE i^ — Dinanzi la cappella di sant^Eugenmo 

SUL PILONE DELLA NAVE MINORE A DESTRA. 

Versione. 

D * * M « A Dio ottimo massimo. — Ai be- 

LEONI • AVO • N0B1LISS.O nemerilissimi Leone aro nobilissimo 

PÀTRICf O patrìiio» e Girolamo padre: Francesco^ 

HIFBnNYMO. PATRI L«.n«, Mario e Diomede I1.UIU Um- 

HIERONYMU PAIKI pugMni poie» ■*! 6 giociia iSj; •• 

FRANO • LEO • MVTiVS *^ • «^^ 

ET • DIOMEDES 

FRATRES - LAMPVGNANI 

OPT • MERITIS 

P 

OCTAVO • IDVS • IVNH 

CD . IO . XCViI 
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Francesco^ Leone, Muzio e Diomede fratelli Lampuffuud pan« 

•gooo questo Utolo (scolpito sa aera pietra) al loro aro Leone e 

al loto padre Girolamo. Nalla trovo a notare sai medesimi. — La 

famiglia i delle pia antiche ed illastrì di Milano, ma al presente 

assai decadala. Un ramo che nel i65o venne insignito del titolo 

di marchesi di FeBno e conti di Tiorio nel Parmigiano si cstìnse 

nel secob ultimo scorso io Piacenza in bassa fortuna. Un dottor- 

DoUjo Lid^ Lampugnatà pubblicò in Milano nel i83o un libric- 

aook col titolo: Riservato manuscriUo del dottore Luigi Lampw 

mani, deUa famiglia sua e di altre earte diate, chederii^uio da- 

gU anUeU eroi greci e romani. — Io qui lo ricordo per celia. 

LViotore vaneggia suirorigine della sua famiglia e narra favole e 

frivolezze che ridicolo e nojoso sarebbe annoverare. Ivi a pag. 5 7 

trovasi menzione dellVpigrafe presente. 

InsCBJZIONB iÌo^Cb'sBJ sotto L'OBGAm 

^ ' o . m . 

heus . viaior 

bemardi . et . benedicti 

fratrum homateor 

qui . sub . sforcia mos . sub . 

caesare . castissime 

integreq . iusticie 

praefecturam 

administrarunt 

hoc . in . tumulo 

cineres . quiescunt 

mdxxxsni . xxi . oct. 

Versione. 

«*r.ri ^^^^"^^ f^t^fno - Ohimè pa«aggiero, ripowno m goef ire. fe 
I^iTri. ^^^ ^®*°'^'*'^'~'*"' * ^"«^^ i ^"*" wtto Sforai, quindi 
dclU giiuUzia. 15^7, ai ottobre ». ^ 

a ^^f'^^'^^ ^^ SepukrU, pag. 87, quesU epigrafe, perito 
Il sasso sa cui era incisa. t^ ^x- 



lìf SCRIZIONE l3l. 

d • O m m m 

virtutis • monumentum 
quod • òeatricinae • rìcecomiti ^ 
magni • io • galeatii • ^nmi • ditccij . mediolani 

sorori 

bartholomeus • e< • bemardonus . anguissolae 

stati • pradneriat . montis • JOActf • comiies 

ripae • pontis • albarolae • grazzanique . domini 

illustrissimae . mafrì . posuerant 

petustate . et • temporum • iniuria . ^rope collapswn 

lueretia , co^ra 

tb . òaptistae . i . e • eoUegiati » et . senatoris . mediolanensis • ySia 

m: . iraon'tf • ùniraatara • morte • praerepti . conscia 

restittdt 

oc .federico . angidssola . tudisco 

carissimo . coniugi 

montis . sancti . comiti • oc • corani * domino 

corniti • iacobo • mediolani . consiliario 

bemardoni . abnepoti • proavo 

comiti • danieU • a^o 

comiti . loomti . /^ro . regia • cathoUca . maiestate 

comi . gubernatori . patruo • magno 

et . comiti . lu/io • federici . patri 

ne . tantorum . inrorum . «fecoj • intercideret 

ad . perpetuam . rei memoriam 

posidt 
anno . domini . miiini . 



Fersione. 



ft A Dio otlimo maisimo. -- Il monamento delU Tirtd^ che a Beatrìeina Vi* 
aeonti aorella del grande QioTangaleaiio primo daca di Milano « madre ilio* 
itrìasima , poterò Bartolomeo e Bemardone Angaiuola conti di Statto , Pra- 
dorerà, Monte-Santo, •ignori di RÌTa, Ponte-Albarola • Graxzano^ reto quasi 
cadente per la Tctostli e l'ingiuria del tempo, fu restituito da Lueretia Capra 
figlia di Giambattista giureconsulto coUegiato e senatore di Milano, e dedicato 
nell'anno del Signore 1609, a perpetua memoria al chiarissimo consorte Fede- 
rico Anguissola-Tedeschi, conte di Monte Santo, signore di Corano, al conte 
Giacomo consigliere di Milano, abnepote di Bernardone e proaTO, al conte 
Daniele avo, al conte GioTanni governatore di Como per S. M. il re cattolico, 
grand* avo, e al conte Giulio padre di Federigo, acciocdiè il decoro di cosi 
grandi penonaggi non venisse meno». 
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Veramente questo lungo epitaffio, benché disposto per essere scol- 
pito in marmo e collocato in questa chiesa, non consegui mai, qua- 
lunque ne fosse la cagione, quest'onore, e rimase inedito finora In 
un codice manoscritto col titolo: CoUectanea Jacoii, Fakrii àu 
apparteneva ai monaci di sant'Ambrogio. 

E ignoto in che consistesse il monumento che l' epigrafe dice 
eretto in questa chiesa a Beatricina risconti- Anguùsola.tlt, e qoale 



pag. 72, num. XXI , nella nave maggiore della chiesa fra la pili 
quarta e la quinta. ^ 

Inscrizione i32. 

antìquissimae . anguissolarum 

famiUae 

fnonumentum 

quod 

beatrici 

magni . io . galeatii 

primi . mediolani . ducis 

sororì 

bartholomeus . et . bemardus 

anguissolae . comites 

illustrissimae . mairi . posuerant 

wtustate . prope . collapsum 

co . iulius . anguissola . tudiscus 

instauravit 
anno . domini . mdclxiii . 

Fersione. 

«>rdu"d ™!!^^^ ^'"* ^'^'^^^ ^^«'^ ^"«°^<>'i ^^^ • Beatrice 

sorella del grande Giangaleazio primo duca di MUano madre splendidittima. 

recluta fa clorato dal conte Giulio Anguiaola-Tede/chi, ieV aoriersi^m^ 

^I^'.^ll^7t '''"T.P"' "'"'"""^ '77^ da CarP^nionio conte 
t^i fatta «colpire .u nuova pietra che aostitui all'antica già 
correla, e collocò nel aito di prima, aggiuntevi le parole seguenti: 
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tesseram . gentìUtiam 

a . tribunali heraldico 

a . mdcclxxn * prìd . id . martìi . recognitam 

Comes . antonius . carolus . anguissoìa 

tudiscus . siccus . comnenus r . 

« n conte Antoiiio*Carlo ADgtii«8o1a*Tedeschi*Seoeo G)mneiìo ristorò lo •tem- 
ma gcntiliiìo dal tribunale araldico nell'anno 1779 a' i4 di marzo formalmente 
rìconofctato »• 

DelPantìca famiglia piacentina degli Anguissoìa^ troviamo notizie 
negli storici e nei genealogisti, e in particolare ne parla certo Cella 
che ne diede in luce un elog^ storico (cosi egli Io intitola) ia 
Piacenza nelPanno X779* Secondo alcuni, essa riconoscerebbe ori« 
gine da Galvano Sordo^ uomo d'armi delPimperatore Leone Tsau- 
rico inventore di un fuoco artificiale che bruciando i legni de' Sa- 
raceni contribuì a liberare da assedio Costantinopoli. GaWano im- 
bracciava, dicesi, uno scudo in cui era raffigurata una serpe, laonde 
dopo la liberazione della città, corse fra' commilitoni il detto: An* 
giàs solafecit tnetoriamy detto che ripetuto comunemente fu causa 
che a Galpono si desse il soprannome di Anguis sola od Anguissoìa ed 
Anguissoìa poi si nominassero assolutamente i di lui discendenti. Ma 
questa è pretta favola, come impariamo dal Poggiali ^ Memorie sto* 
riekedi Piacenza, Voi. IV. pag. i4o, derivata probabilmente dalla 
coincidenza della parola Anguissoìa con Anguis sola; favola tanto 
più manifesta, quanto che troviamo questa famiglia nelle antiche 
scrittore denominata invece de Anguxollis. E poi come asserire che 
i soldati imperiali all'assedio di Costantinopoli parlassero il latino? 

Certo è per altro che il ramo principale della famiglia rimase in 
Piacenza ove tuttora esiste. Da esso staccossi nel i4o6 un Gior- 
gina figlio di Uberto Anguissoìa^ il quale alla testa di armati venne 
a conquistare il castello di Schio nel vicentino, cacciandone il ri- 
belle conte Caualli di sant'Orso che l'occupava. Ottenne dalla re- 
pubblica veneta il feudo della terra conquistata e la nobiltà vicen- 
tina \ ed in Vicenza tuttora esiste il ramo della di lui famiglia. Al- 
tro ramo degli Anguissoìa si fisso quindi in Milano. Esso riconosce 
origine da ÌDanide fratello del conte Giovcuini e di Giacomo (no- 
minati entrambi nell'inscrizione al num. i3i), il quale Giovanniy en- 
trato nella congiura che alcuni signori piacentini avevano ordita contro 
Pier-Luigi Farnese figlio di papa Paolo Ifl e nuovo duca dì Piacenza 
e Parma, ed avendo egli stesso ammazzato il duca a' 10 di settem- 
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bre i547) lasciò Piacenza e fermò stanza in Milano, ove potè anclie 
disporre de' suoi beni, mercé il notissimo trattato di Gand del i5 
settembre i556. Ebbe tre mogli e nailameno non lasciò discendenza, 
sicché gli Anguissola che furono in Milano riconoscono orìgine, 
come dissi, dal di lui fratello Daniele. 

Molti e molti anni prima che un ramo degli Anguissoìa stan- 
ziasse in Milano, troviamo loro notizie in questa città. Ho già ri* 
cordato nelle illustrazioni allMnscrizione 12 Agnese degli jJngch 
soUy détta anche j^gnesola, figlia di Bernardo, chiamata la Bella, 
moglie di Giovanni Caimo e già abitante nella parrocchia di sao- 
t^ Alessandro, nel cui testamento in data 21 aprile i4o8 si con- 
tengono benefiche disposizioni a vantaggio della basilica eustor- 
giana. Abbiamo poi Beatrtee figlia naturale del duca Galeazzo I 
Visconte (nata, io credo, da una Zumi) e sorella del duca Gio* 
vanni-Galeazzo, la quale fu moglie a un conte e milite Giowmm 
Anguissola, ed ebbe in questa stessa basilica il monumento ri- 
cordato dalle inscrizioni presenti, num. i3i, i32. Ella abitava in 
Milano nella parrocchia di s. Pietro colla rete: testò addi ai feb- 
brajo i4io negli atti del notajo Giacomo dà Bracchi ed instital 
a favore di questa chiesa di sant^ Eustorgio una messa quotidiani 
finché stesse in essa riposto il di lei corpo da trasportare poi in 
Piacenza nella chiesa di s^nf Antonino ove faceva costruire nna 
cappella intitolata a santa Catterina. Nominò eredi i figli Grò* 
vanni'Galeazzo y Bernardo, Bartolomeo Anguissola. Questi ni* 
timi due, in questa chiesa di sant^Eustorgio posero alla madre la 
memoria che fu poi, come dicono le inscrizioni, ristorata nel 1601 
da Lucrezia Capra figlia del causidico collegi ato e senatore Gio- 
vambattista Capra, moglie del conte Federico Anguissola^Tedesdù 
conte di Montesanto e signore di Corano, e rifatta nel i663 dal 
conte Giulio Anguissola-Tedeschi, con istemma gentilizio, riattato* 
giusta Tinscrizione al num. i)a, dal conte CarP Antonio Anguis' 
sola'Tedeschi'SeccO'Comneno nel 1772. Questo cavaliere dotto, sta* 
dioso ed amante delle antichità di cui era solerte raccoglitore, aveva 
al suo cognome anche quello aggiunto di Secco-Comneno per ere- 
dità fatta dalla madre Lucrezia che a quesf antica famiglia mila- 
nese appartenea*, ma in esso, morto Tanno 1807, si estinse in Mi- 
lanp il ramo degli Anguissola, perché dal di lui matrimonio con 
Bianca Busca nobile milanese e dama delP ordine gerosolimitano 
(la quale mori in Venezia nelPanno i833) non ebbe superstiti che 
cinque figliuole, cioè Teresa, Carolina, Barbara, Maria, Costanza. 
passate poi nelle case Filla e Settala di Milano, Mosca di Pesaro, 
Ghisalberti di Lodi e d'Adda pure di Milano. 
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Inscbìzìone i33 — Che gìJ^ esisteva nella hiave maqgiomus 

IUNAEZI L^ ALTARE DEL ROSARiO. 

Versione. 

i . e . io . OttoUnuS •HgiiireoDMidIoGioytnmOltolini 

.... u genitore Gioigio, al no paterno Ga- 
georgio . patii . gabnell bride, a tè ed a' tuoi preparò nel- 

patruo l'«>no »^7«»- 

sihi . suisq . parapìt 
anno . mdcxcvn 

DalPopera De Sepulcrìsy pag. gì. 
Presso questa stava anche la seguente 

IirsCRizioifE 80. Versione. 

ioh . ambrosius " G»ovanniambrogio de' Migliavae- 

'. ». z • c^« a sé ed a* suoi, nell'anno del Si- 

de . meliavachis ^^„ ,5^5., 

sibi . stiìsq . 
a . d . mdxlw 

Giùvanni'jimBrogio MigUaifaeca abitava rimpetto la chiesa di 
saiit' Eostor^o, e nelle carte del cenobio figura tra' priori della 
•coola de' Magi. 

1 ESCREZIONE l35 CE^ ERA PRESSO IL SETTIMO PtLONE 

m 

DELLA NAVE MAGGIORE AL LATO DEL VANGELO. 

plantanidis b • merentìb . guuiò antonio avo qid inxit annos Ini 
obiit m eìdus aprii • anno m .d. xlw • Camillo patruo qui 
nxit annos La obiit sn kal . iul . anno m .d .xc 
paulo patri qui tnxit annos Ixxm • ob • dieb . xxxu^ .post^frat 
laurae garatae matri opt • quae annos xxxini nata xxix annis 
ante virum est mortua • et sibi Uberis posterisq i eorum 
doniti plantanidus iwriscons • ex camiUi patnd t 

p . e 
anno . m • d ^ Ixxxi 

Fersione. 

« A( benemeriti Piantanida, Guido* Antonio avo che Titse anni einqoantatré» 
morì addi undid aprile dell'anno i544y *-* Camillo aio paterno eheviue anni 
•^Mantuno^ mori a' ventotto giusno dell' anno 1590, — Paolo padre che viste 






»7* 

anni setUnUtrèj mori trenUqiuttro giorni dopo il fratello, — Laora Gantti (a) 
madre ottima che in età di anni trentasette, morì ventinoTe anni piìoa dd 
marito , — nonché a lé, ai 6g1i ed ai posteri dei suddetti , Daniele PianUaida 
giareconsulto, per testamento dello zio Camillo, fece porre nell'anno i58ib. 

Su questa epigrafe conservataci ÓT^Wj^lIegranza^ De Sepulais, 
pag. 92, altro non ho a notare che Terrore nelPepoca (seppure la 
lezione deWAllegranza è giusta) in cui Daniele PiantanUa pose 
il monumento: epoca ivi indicata per Panno 1 58 1, ma chMo ritengo 
invece dover esser posteriore, e probabilmente del 1591, giacché al« 
tramente come avrebbesi potuto asserire nelP anno i58i che (osse 
Camillo morto nel iSgo? 

Altra inscrizione posta dal Piantamda presso la surriferita i la 
seguente ch*è pure nell'opera citata. 

Inscrizione i36. 

deo . opt . majc . 

ei 

diifo . eustorgio 

. qui . htiic tempio . praesidet 

columnam . hanc . prope 

suor . sepulchrum . positam 

daniel . plantanidus 

iurisconsultus 

plastìce exornandam 

curaseli . anno . ciò . 10 . xci 

Versione. 

«A Dio ottimo massimo e a sant'Eastorgio che a questo tempio preiieiie. 
Daniele Piantanida giureconsulto fece ornare di plastica nell'anno iSqi qa^ 
sta colonna posta presso il sepolcro de* suoi n» 

Tra i benefattori di questa chiesa si ricorda pure una dosDì 
Lucrezia Scotti-Piantaniday la quale con testamento del n gen* 
najo i65o in alti del notajo Giambattista Piantanida leg& a qi^' 
sto tempio ov'ella fu poi sepolta dodici messe in perpetuo, con de« 



(a) È forse errore nell'epigrafe latina la voce gabatab, e deve legg^P*"^* 
toato CAIATAB o AoaATAB, eioè Carati Jgrati^ cognomi frequenti a q^^^ 
parti. 
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mosina di dodici lire. Il lascito fu ridotto neiranno 1780, come da 
annotazioni de^ padri domenicani, le quali io conservo. 

fifscnizioirs lìj — Gi^ pbssso la lapide dei piautasida 

f^ersionc 

qsnrìCVS de VvlpìS sibi ** Qairico de' Volpi a sé ed a' suoi 

posteri pose nell'anno iSo?». 

swsqve postens poswt ^' 

anno mdxcvn 

Ci è conserrata da un manoscritto di certo Sarti, che fu frate 
de^ predicatori in lant^Eastorgio ed aumentò le cronache eustor« 
giane del Bugati. 

Ilf SCRIZIONE l38 — Ch* ERA NELLA NAVE MINORE DESTRA 
DINANZI LA CAPPELLA DEL ROSARIO. 

ioanni rampolano militari equestri signifero 

aerarti tormentarti administratori 

patruo in primis benemerito 

ioannes rampolanus nepos et haeres 

hunc tumulum 

ubi rampolani successores quiescant 

ex testamento exlruxit 

anno mdclxxa^i . 

p^ersione, 

« A Gioranni Rampolano al6ere di cayallerìa, ammiiiSstratore della cassa di 
artiglierìa, lio paterno assai benemerito^ Giovanni Rampolano nipote ed erede 
pose per testamento nell'anno 1681 questa tomba ove abbiano riposo i sue« 
eessorì Rampolani ». 

Inscrizione 1 89 — GtA^ sul pavimento innanzi la cappella 

DI S. TOMMASO if AQUINO. 

Versione. 

Sep.^ nob . d . baptisie «Sepolcro del nobUe d. BattisU 

> • . da Lodi e de' suoi eredi. i548«». 

de laude et 

heredum suorunp 

mdxlmi 
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Gio. Battista Lodi o da Lodi era figlio del causidico callegiato 
don PincunofiXe e di Margherita Carpana. 

Neir opera De Se/iuleris, pag. 89, i coaservata anche Paltra epi- 
grafe ch'era sol sepolcro del nobile ed egregio uomo D. Pietro 
Marinone^ a poca distanza dalla precedente: 

Inscrìzìonb i4o. 

seputcrum nohiUs ac egregii viri domini petti marinoni 

Legge?a8Ì, essa nel giro della pietra, e in mezzo era delineato 
un angelo tenente due insegne nelle mani. Non ho dati per deter- 
minare l'epoca di questa lapide, e per non averla veduta, nemmeoo 
posso formare sa di essa alcuna conghiettura. Trovo soltanto un oo- 
bile PietrO'Antonio Marinone che contribuì nel secolo XVI allV 
dificazione della chiesa di s* Rocco in Cuggionno, votiva per la peste 
del i5a49 chiesa già appartenente al convento de' domenicani ài 
sant'Eustorgio • 

Inscrizione i4i — Che stava sul pavimento 
presso la cappella pi s. martino. 

majorum . suorum . sepulcro 

hunc . lapidem 

gaspar . ferdinandus . comes de . pado 

et . ignatius . fratres 

imposuerunt 
a . d . mdcclxxm . 

Versione. 

u Al sepolcro de' loro maggiori , questa pietra Gaspare-ferdioaodo conte di 
Po ed Ignazio fratelli soprapposero neiraiino del Signore 177S ». 

Ad una famiglia di Po appartenne per qualche tempo la cap* 
pella ora dell'Annunciata che prima era dei Grisolora. Il ramo per 
altro dei Po cui si riferisce questa lapide è diverso da quello cui 
apparteneva la cappella, il quale si estinse poco dopo la metà del 
secolo XV. L'epigrafe i a pag. gì De Sepidcrìs. 
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IUSCRiZtONE 142 — GjJ* esìstente SUL PAVIMENTO 
INNANZI LA CAPPELLA ùljf DI S. ANNA ORA DISFATTA. 

d . O • • m . 

sub . hoc . iaceo . catharina 

benedicti . cutanei . olim . uxor 

ipse • sibi . moerens . suisq . posai t 

m . d • l • 

Fersìùne. 

tt A Dio ottimo maBaimo: qui loito giaccio io Catterìna , un tempo moglie 
di Benedetto Cattaneo. Egli stesso dolente pose a sé ed a' suoi nel i55o ». 

A pag. 80 delPopera De Sepidcrìs. Forse a qaeata famiglia Cat* 
taneo appartenevano Pietro^ Paolo Cattaneo che legò due scudi a 
questa chiesa con testamento dei 5 dicembre 1608^ e Giatfonni^ 
agostino qm. Domenico che vi legò due mille messe con testamento 
in data a febbrajo 1669. — Yeggasi gli atti del Fondo di Religione 
in Milano» 

Un^altra epigrafe di un Girolamo Cattaneo riporta VMlegranza 
loc ciL siccome da lui rinvenuta nel cenobio: è la seguente: vi 
manca Pepoca né io saprei assegnarvela. 

Inscrizione i43. 

nob • d . hierO • CataneUS ^'^^' ** ^^ nobile don Girolamo Catta- 
«^...v«;^>v. IL^ • • nco, memore de' novissimi dell' nomo 

nowssimor . nominis . , • j , • 

pose vivente a se ed a suoi posten ». 

memor . sibi 
posterisq '. suis 



Poco lungi dalla lapide della (7a<toneo era pure, secondo V^l* 
legranza (op. cit. pag. 91), il sepolcro posto nclPanno i558 a 
Francesco Perego detto Bocca grossa ed a Francesco di Canob^ 
Ho con questa scQrrctta inscrizione: 
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IjfSCHIZiOPfB l44* 

d . o m . 
sepulcrum dni francisci perego 

dictus bocca grossa 

et dni francisci de canobio 

haeredum suorum 

an • d . mdlvui . 

Fersionc. 

« A Dio ottimo massimo. — Sepolcro del sig. Francesco Perego detto Boca 
grossa e del sig. Francesco di Canobbio, degli credi saoi , l' anno del Signore 
i558m. 

Uà Giovanni'Battista Perego^ forse della famiglia di questo 
Bocca grossa^ si annovera fra i benefattori della chiesa di saot^Eu- 
storgic^ leggendosi in nn elenco a stampa presso di me esistente 
di alcune pie fondazioni in essa instituite: u Legatum olim/o. £0- 
« ptistae Perego prò qao habetur capitalis summa lib. 8000 in Banco 
« 8. Ambrosii in redditu duorum prò centenarium^ et sic librarom 
« 160, et celebrantur ex re4uctione Missae ia8; Deest manuteatio». 
Uinstituzione di questo legato risale al 24 gennajo i65a in cui Giam' 
battista Perego oste nel borgo della santa Trinità in porta Tid- 
nese, testando negli atti del notajo Giambattista PianUuuda, lascia 
erede la scuola del Rosario in sant'Eustorgio e lega seicento lire 
ai padri riformati *di santa Maria del Giardino in Milano. — Ti<ii 
neirarchivio del già Fondo di Religione in Milano due petizioni 
sema data, ma scritte, a quanto si sa, nelPanno i653, dei rifor- 
mati medesimi ai domenicani di sant^Eustorgio, perchè vogliano pff 
carità degnarsi ordinare siino pagati detti denari a Pietro Maria 
Torri loro sindaco^ acciò possano proi^edere alla necessità ed 
poveri infermi y non risguardando loro signori che siajinito H 
tempo di soddisfare, ma sì bene alla carità. — Il pio taverniere 
mori a^ 4 marzo i652. 
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III 

SAGRISTIA. 

SOVRA UN DIPINTO m TELA RAPPRESENTANTE 

L'ECCE HOMO. 

JirscsiziojtB 1 45. 

tHfK< minURt iifinxt un 

<|t|<l^ |M»tO UXit Qj 
«lltUt («MS 

<!««« foCrravt 

os(<R^it{ <|tt« «t titf (or 

fro Nio^t mf« ttO <rit<(ft 

Versione. 

«Giuirda^ o mortale^ te mai T'ebbe maitifo aguale: 
Io ioa quel pio Getù che oon quattro ferite straxiato fa 
litBcia, crooe, duodi^ spine ehe toUeni nel aio fine 
Mottran qoanta mia fona il delitto degli empii ammorta. 
Perchè il mondo tomi viro reato in crooe di TÌta io priro ». 

E dallo stile e dalla forma delle lettere di qvesta scorretta epi« 
grafe, e dallo stesso carattere della pittura sembra che qaesta ap« 
parteoga alla seconda metà del secolo XY. La pittura di nesson 
valore, yaol essere creduta di scuola italiana* I versi corrispqpdono 

la 
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ad altri da me letti io una cronaca appanto del secolo XV esistcote 
io Milano in ona privata biblioteca: sono i seguenti: 

u Lancea crux ciani, mora uolnera que toUeraui 

« Ostendunt qua 01 niìseros a crimine lani 
u Qui non peccaui — Mortis tormenta probaui )». 



IV, 

CHIOSTRI. 



tNSCRiZiOlfE l46. 



.^ Versione, 

« 14^0. Colle elemosine offerte per 
derosione airinclito martire beato Pie- 
tro dal sereniMimo prìncipe Filippo^ 
maria Vboonte duca di Stilano leno, 
questo primo diiostro Tenne eretto e 
la maggior parte di qaesto eooTento 
riparata, per coi gli si dia lode ia 
eterno e gloria. Amen ». 



(afi5 o( ì^<poii<mm incCifi 
mariijm U^ix ^eirt f et u 
ttmtmn fcxa^m f ^iHf 

nubiolittni f eri min uittì^ i* 
((itti^intiit \xixi €i^fi<4itim 

Vt^fyxt Xi^X^Ui <|ttÌtlltO0 

rem Unt tn <t<mttm Mttr 
tx^x ti c^im^ ^ amen 



Leggesi qnesta memoria sul muro del primo chiostro accanto la 
porta d^ingresso principale. È scolpita sn bianca pietra in carattere 
semigotico, e sopra vi sta lo stemma del Visconti colla biscia e 
Paquila. — La riportano anche VAUegranza^ De Sepulcris^ pag. 75 
e 76, e il LaUuada (Tom. IIIi pag. a33, Descrizione di MiiaMo)^ 
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entrambi peraltro inesattamente. VjéUegranza dopo la parola isiud 

immagina una cifra . che non esiste salla pietra, mentre in essa 
si rileva la sigla I, ch'ioi interpreto per prìmum; sia poi che tale 
aggiunto di primo dato al chiostro voglia riferisi o alP essere esso 
materialmente quello dei chiostri 'del convento che precede P al- 
tro^ o alPessere forse il cenobio di sant^Eustorgio stato prima d^aU 
tri in questa città abitato dai domenicani allorché vi furono intro- 
dotti, come dissi a pag. xiv, da Enrico Settala. V epigrafe ricorda 
Tedificazione del chiostro eseguita per cura di FUippo^Maria Vi* 
sconte nel 14^0. Ma ridotto esso quasi a rovina nelPanno 1600, f^ 
ristorato nel modo che ora si vede dall' architetto milanese Giro* 
rolamo Sitone, in memoria di che leggevasi fino agli ultimi tempi 
in un angolo del chiostro la seguente epigrafe dettata dal più volte 
nominato P. AUegranza e riportata nella sua opera, Z^e Sepìdcris, 
pag. 168. 

Jnscrizìons 146. 

• 
porticum 

a . philippo . maria . wcecomite 

extructum • a . mccccxx 

famiUa . ordinis . praedicatorum 

in . hanc . ampUorem . formatn 

refecit . a . mdc 

altero • item . peiystjrlio 

ceterisque . adiectìs . aedificUs . 

Versione. 

« il portico da Filippo-Maria Vitoonte eretto nell'anno f43o venne dalla 
famiglia dell'ordine dei predicatori ristorato in questa più ampia forma nell'an- 
no i6oo« ooU' aggiunta d'un altro peristilio ancora e di tatti gli altri edificii ». 
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iHSCtailONB l48 ^I- tÀTO DBJJLA PORTA DSL CAPITOVI). 
t 

MELCHIONI CRIBELLO 

EPISCOPO Tagasten 

PRAEDICATORU ORD . THEOL . 
HAERESEOS APYD INSYBRES 

INQVISITORI 
ARCHIEPISCOPI MEDIOL. 

SVFFRAGANEO . 
HOMINI LITERIS . MORIBQ . 

EXCVLTO 

QVI VlXrr ANNOS LXXV 

EVSTORGIANI FRATRES PARENT . 

OPT . MER . POSVER. 

NON . OCTOB . MDLXI 

yersione. 

M A Melchiorre Crìbelli, rescovo di Tagaste, teologo dell'ordine dei predicf 
tori 4 inquisitore dell'eresia presso gl'insubri, suffraganeo deiraràTesooro di 
Milano, uomo commendato per lettere e per costumi, che visse anni settsa- 
tacinqae, i frati eustorgìani al padre ottimo mentissimo posero nel giorno 7 ot- 
tobre i56i ». 

Melchiorre Criuelìi milanese . uomo, come dicono le inscrìxioai, 
di grande pietà e dottrina, fa per molti anni inquisitore nel con- 
vento di sant^Eustorgio, vescovo titolare di Tagaste nel i54o, poi 
suffraganeo delParcivescovo Ippolito II d*Este, il quale, confidando 
nella prudenza e probità di Melchiorre^ diegli nel i544 ampia b* 
colta, nella di lui assenza, in questa sua diocesi. Il Moriggia (Hist 
di Milano, lib. 3, cap. 16) annovera Xxz^famosi theologi^ Melchiorrt 
et Bernardino Crii^eUi, e ricorda che il primo mise la prima pittra 
nel fondamento della chiesa di san Fittore al corpo Canno i56o. 
(Vedi anche Nobiltà di Milano, pag. 174). Melchiorre , benché 
vescovo e suffraganeo, non volle mai partirsi da questo convento e 
dalla sua cella. Era uno degli spirituali direttori della famosa Xo- 
do^a Torelli contessa di Guastalla, ed aveva a suo confidente e 
cappellano il frate Agostino Mancassola alunno di questo benobio, 
e da me già nominato a pag. i83. 
, Criuelli cobsecrò nelPanno i56i a' i3 di aprile l'aitar maggiore 
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òi sant^Eustor^o, ricotiosceodo in quelPoccasione i corpi dei saìiti 
Eostorgio e Magno che riposano tuttora sotto l'aitar medesimo; 
e mori poi, come dicono le inscrizioni, in questo convento di 
Mnt'Eostorgio nelPanno i56o. Era figlio del nobile Michele^ ca- 
valiere di Santiago. Lasciò in testamento alcuni danari a per* 
petao provvedimento dei novizii di questo chiostro, colP obbligo 
ai medesimi di recitare P ufficio de^ morti sovra la di lui sepoltura 
in daachedana domenica. 

IwSCRlZiONE l49* A j£ ALTRO LATO DELLA PORTA 

DEL CAPÌTOLO. 

/ 

SEBASTIANO CATTANEO 

EPISCOPO CHIEMENSI 

PREDICATORII ORDINIS THEOLOGO 

ARCHIEPISCOPI SALISBVRGENSIS 

VICARIO GENERALI 

ET SVFFRAGANEO 

HOMINI LITTERIS MORIBVSQVE 

EXCVLTO 

VT EIVS TESTANTVR OPERA 

QVI VIXIT ANNOS LXIV 

EVSTORGIANI FRATRES PARENTI 

OPT . MER . POSYERE 

KAL • MAIJ . M . DC . Villi 

Versione. 

m A, Sebastiano Cattaneo, vescsovo di Chiemi, teologo dell'ordine dei predica* 
tori, vicino generale e suffraganeo dell'arcivescovo di Salisburgo » nomo or- 
nato di lettere e costani, come attestano le di lui opere , il quale visse anni 
sesaantaquattro, i frati eiutorgiani al padre ottimo mentissimo posero nel primo 
giorno di maggio dell'anno 1609 ». 

Sebastiano Cattaneo nacque in Milano nel iSaS. Fu religioso 
domenicano ed alunno del cenobio di sant^'Eustorgio ^ sostenne 
varii afficii nella milanese provincia ed ebbe fama di valente ora* 
tor sacro. Conosceva assai bene la lingua ebraica. Fu spedito nei- 
rUngherìa a presiedere quella provincia, e di là fu chiamato dal 
principe arcivescovo di Salisburgo Folf ganga Teodorico ^ ed alla 
fine delPanno iSSg od al princìpio del seguente nominato teologo 
arcivescovile e consigliere* e fatto poi creare vescovo Chiemense e 
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saffraganeo alla chiesa di Salisburgo. lotoino allo stesso tempo il 
Cattaneo nel concilio delPordine domenicano veniva confermato pro- 
vinciale d^Ungherìa. Egli dopo aver religiosamente per vani anni 
amministrate le diocesi di Chieros e di Salisburgo, al priocipio del 
secolo XVn fu trasferito da Clemente FUI alla chiesa vigevanese 
quale coadjutore con diritto di futura successione al vescovo Mar- 
siilo LandrianOy al quale però non successe per essergli premorto 
a^ 27 di aprile i6og. Il suo cadavere fu trasportato a Milano in 
sanfEustorgio ed ivi sepolto nel chiostro presso P inscrizione che 

illustro. 

É autore delle opere seguenti: 

a) Enchirìdion eorum quae in controuersiam vocùntwr omnibus 
verae pietatis cultoribus perutile oc necessarìum auctore doctore 
Sebastiano Cattaneo tic. — Ingolstadii, a. iSSg, in B. Dedicata 
a Folfgango Teodorico vescovo di Salisburgo. 

b) Explicatio in cathechismum ronumum ex decreto concilu tri* 
dentini et Pii F jussu editàm auctore Sebastiano Cattaneo etc. 
— Ingolstadii^ i5go, in 8. — Dedicata a F. Girolamo Bemerio 
domenicano, cardinale di a. Ch. — VEchard la chiama opusprae- 

clarum. 

e) Summula casuum conscientiae, — Se ne conoscono quattro 
edizioni. La prima, di Trento nel i5g2. in 8, con dedica al cardi- 
nale Michele Bondli dei domenicani. — La seconda, pure di Trento 
nel 1600 col titolo: Summula reverendissimi d. Sebastiani Catta» 
nei episcopi ecclesiae Chiemensis casus conscientiae singulari brevi" 
tate aUfue fadlitate complectens, nuper ab eodeni passim aucta, — 
e questa venne riprodotta pure in Trento e in 8, Tannò i6o3. — 
Una quarta nel i6og, in 8, fu eseguita in Brescia, ^ intitolata dal- 
Pautore a Carlo Madruccio vescovo e principe di Trento. 

dj Tractactus de censuris — Dicesi stampata nel i588 per la 
prima volta, e di nuovo in Padova nel ìSQg in 8, cum appendice 
de usùrìis et cambiis. 

e) Tractatus de examine ordinandorum ^ ossia Censura promo* 
vendorum ad ordines , beneficia , siue ad officia ecclesiastica per 
quaestiones et responsiones breviter digestas, — Graewi, iSHg. 

Un'operetta manoscritta di Sebastiano Cattaneo fu da me ve- 
duta fra le meschine reliquie delParchivio de^ frati di sant^Eustor* 
gio. È un libretto in 12' legato in pergamena, e porta per titolo: 
In Porphiry isagogen categorias et in libros perikermenias, prio* 
rum et posteriorum Aristotelis epitome^ auctore Doctore Cattaneo 
dominicanae familiae tane temporis illustrissimi Prùìcipis ScJisbru* 
ghensis theologo anni domini MDLXXXIX. la fine del libro leg- 
gegi: Indicis diakcticae doctoris Cattami ord. pracdic. Jitùs (fui fidi 
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episeopus Chiemensis qìdtuii in Dno. anno Jtf. D. CX. Meiiolani 
in cojwentu sancii Eustorgiié Orate prò io. 

Nel cosi detto luogo del capitolo ora destinato ad uso di tcu« 
dcria per la soldatesca, era nel mezzo del pavimento anche il 
sepolcro dei sacerdoti domenicani posto nel secolo XVI dal padre 
^grestano Agostino Mctncassola, noncbè quello delle consorelle 
del terz^ordine di s. Domenico. Quest^ ultimo portava P epigrafe: 

IlfsCMiZfONB i5o. /Versione. 

4 

j£n ^ «Sepolcro delle lorelle del ters'or^ 

dine M. 

sororum 
t , o . 

Inscrìziokb i5i -^Gij^ pjìesso là porta del CBìOSTMO. 

DÒ dm onyfiii devotionem peùvs martyr de tn^vanis 
secvndvm hoc abitacv^lvm sibi degit et posteris donee tertùmi 

an . mdcxxw . die xx , novembris 

P^ersione. 

«Per divotione a tant' Onofrio* Pietromartire de' Vlgevani elesse a se «d 
ai posteri questo secondo abitacolo sinché ne vtnga il terao — l'anno i6a4 
a' ao di novembre ». 

INSCMIZIO^B l52 — GtJ^ PRÈSSO LA PRBClBDBNTB. 

B .M . 

fandìiat . swu . cineribvs 

SiH>rvmif . haeredvm . cariss 

hanc . svhterraneam 

io . bapt • castilUonatvs 

wifcns . dicavii . tvmbam 

an . mdlxxxvia . kal . x . octobr. 

Fersìone. 

« Alle ceneri della propria famiglia benemerìU e de' propri eredi carissimi» 
GiambattisU Castiglione vivente dedicò ^iiejfa tomi» nell'anno i588j a' aa 
di settembre». 
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iMSCRiZiONB iSi^^Glj^ PRESSO LA PMSCSDSltTK. 

hic iacet honorahilìs wr dns bellohs de medicis 
qw obiit die lunae primo mensis is^nii anni cs^rrentis 

mileximo trecentesimo qvarto 
cwifs anima reqvi^cat in pace et oretur prò eo. 

Fersione. 

ft Qai giace l-oBorerole penonaggto d. Bellolo de'Medid, die mori nd 
giorno di lanedi primo del me$e di giugno dell'anno corrente i3o4i ^ ^ 
anima rìpoii in pace^ e ti preghi per Ini ». 

Ho questa epigrafe, oggi come le tre precedenti perita, da un 
manoscritto di Francesco Ciceri esistente presso di me. La pietra 
avea scolpita anche Parme del Medici consistente in un castello 
entro uno scado bipartito. I caratteri erano gotici. 

L^archivio notarile di Milano conserva il testamento d^an figlio 
di questo Bellolo o Bello de' Medici per nome Bdtramolo: porta 
la data del a6 maggio' i4o5 e fa rogato dal ootajo Ambrosino i£ 
SttganappL Contiene le^seguenti disposizioni che per la singolarità 
di alcune di esse meritano essere ricordate: 

AlParcivescoTO di Milano per mali acquisti incerti lire sS de' tei^ 
zubli: alla fabbrica della chiesa maggiore di santa Maria di Milano 
lire i5 imperiali. -^ A Giovannolo de' Medici del fu Incontrolo 
consanguineo germano del testatore lire Sa imperiali. — Alla mo- 
glie Guglielmina Posufrotto generale dell'eredità, purché ella non 
passi ad altre nozze, e qualora vi fosse passata, debbasi restituirle 
la dote di fiorini d'oro centoventicinque e darle tutte le gioje e i 
drappi, i tessuti,, le perle, gli anelli e le vesti ch'ella aveva ad uso 
ed omameoto all'epoca della morte del testatore. — Ordina d'es« 
sere sepolto nella chiesa del santo Salvatore in Gasorezzo, alla qoale 
lascia due messe in cadauna settimana in perpetuo; — Instituisce 
erede il proprio figlio naturale, ma legittimato, di nome Alessandro^ 
e pel caso che questi morisse tenia discendenti, gli sostituisce la 
fabbrica della chiesa maggiore di Milano coli' obbligo a questa di 
far celebrare in ogni settimana un^altra messa nella chiesa suddetta 
di Casoreizo. 
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ÌNSCnittoNE 154. i55. 

tanfrancifs septara conss^l mediclani et comes creatvs 
a federico imperatore . ohìit 1197. 



aìbertvs septara consvl mediolani et henrici imp, 

ivdex et nvntis^s . obiit 1196 . 

Fersìone, 

m Lanfranco Seta» console di Milano, e conte creato da Federigo ... .im- 
peratore. Mori nel iig6». 

m Alberto Setara console di Milano e giudice, e messo di Enrico .... im* 
peratore. Morì nel 1197 **. 

A PuccinelU ed AUegranza scrittori, come più vòlte ho avvertito, 
di poca esattezza devesi la conservazione di queste due memorie. 
Se non che Tono sbaglia nelPaccennare Federigo siccome il primo 
anziché il secondo, ed Enrico siccome il quinto anziché il sesto. 

Dei due consoli ivi nominati fa cenno il GiuUni (Memorie di Mi* 
lano, ecc.) — Lanfranco è ricordato in una sentenza consolare 



poi riferirsi a questo 
timo ^omo dei laio citata dal GiuUni stesso a pa^. a3i del 
Tol. yn, siccome esistente nelParchivio di Monza. — Alberto Pal- 
tro console, siccome tale é ricordato dal Calco alPanno 1 197, e dal 
GiuUni^ op. cit.^ Vn, i35. 

La famiglia é in Milano antica ed illustre. Sema perdersi con 
chi volle derivarla da gente romana, greca ed armena, potrà 
dersi il GiuUniy il quale ricorda che fino ai tempi d^Ionocenzo 



ve- 
ni 



eaaa era in grande considerazione (VII^ i53), e cita le prove del« 
FaDtica nobiltà della stessa prodotte da Carlo^Andrea Seiìala al 
lorcbè nelPanno i633 fa aggregato al collegio dei conti e cava« 
lieri di Milano. 
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CTTERNO DEL MONASTERO. 



hscBmojfE i56 — dJ* esistente sel urjCMO 



Ine , iaed • Jms . moffsÈtr . oa&slBf . dk . la . flpàMfù . mirimsqut 



Qm «iMe i Apmm MOteo Aitato Of U E nirfi perito MO'aBa e 

a i|nle Bori BriTaMO ad S^Mre i36i ». 



Qwtttz cpì|rrafcè ndropen /Xe «Sf^wlcrir^ a pig. 86L Doreakf;- 
fjou nel giro dì ma ({rande pietia odia qaale era sa4pita una 
iigara attorniata da tralci di vite. 

Quale ùmiglia possa corrispondere a «jnella espressa latÌDa- 
mente de la Rntàuis mi è del totto ignoto. Io la crederei nsn 
italiana^ e probabilmente francese. IT é bensì in Napoli nna fami- 
glia idU Viffte, forse procedente dal celebre Pier ddlt Fifftt 
cancelliere di Federigo II, ma nelle inscrizioni è detta de Fìnàs, 
Alcone famiglie della Vida o ddla Vite debbono esistere negli suti 
Veneti e nella Romagna, ma appartengono alla casta ebrea. Anche 
qualche (amiglia dei Vitali o Vidali trovasi in Italia, indicate pei 
de Vitalihus, VitaUs, ecc. ITebbe anche in Cremona una famiglia 
Vida, di coi osci il celebre vescovo d'Alba Marco Girolamo che 
fiori nel secolo XVI. — In Milano i ViiaU avevano tooiba in 
s« Francesco grande, chiesa ora distralta) le cui epigrafi per altro 
da me si conservano. 
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ÌNSCBIZIONB ìSji 

■ 

in hoc tvmvlo ia . . . 

de lanfranchìs de chitate pisana 

oU polis 

m die ccxi apls evi' ania reqviescat im pace ante 

f^ersionc* 

« In questa tomba giace de' Lanfraneht della città di Pisa , già po- 
destà 3 il giorno Tentnoo aprile, la coi aDinia riposi in pace. Cosi 

sia a*. 

\!AlUffranza ha questa memorìa cosi mutilata nel suo voi ani e 
De Sepuicris^ eh. 88, e dice ch'era scolpita in giro d'una grande 
lapide rotta in due par.ti, su cui stava in rilievo T effigie del de« 
funto con abito talare soppannato di pelli, berretto, spada, e colla 
bilancia sìmbolo della giustizia. Ai lati del capo gli stemmi della 
famiglia dei Lan/ranchi. Egli, non avendo rilevato sul sasso il nome 
deirestinttf, non seppe cui attribuire il sepolcro, e nomò un Albizo 
de^ Lanfranchi legato nel i355 de' Pisani all'imperatore, e unjén" 
ionio d^ Lan/ranchi intervenuto nel i4oa alle pompe funebri del 
duca Giangaieazto in Milano; ma non arrischiò conghietturé sui 
medesimi , perchè né l'uno né l'altro trovava che avessero esercii 
tato r officio di podestà. Quanto a me non esito punto ad attri^ 
buire questa memoria a Fcumi o Giot^anni à^ Lanfranchi di Pisa, 
eletto Podestà di Milano a' ^4 ottobre i3aa dopo Lanfranco dtf 
Caindlazziy .persuadendomene anche lo stile della epigrafe» — Dis* 
grazia che nessuno ce l'abbia conservata phik compiutamente che 
VAliegranza, e non si possa così nemmeno far induzione dell' e* 
poca in cui mori il Lanfranchi^ non essendoci rimasto della data 
dell'anno cheli numero III. 

Il Lanfranchi non sedette come podestà che pochi giorni, per- 
duta avendo la sua dignità a' i5 novembre del i3ai, in cui da 
Giovanni della Torre signore di Castiglione Borgognone che go« 
vernava le cose dei milanesi fu rimosso, e gli fu dato a successore. 
Ravizza Ruscone da Como. 

La lapida, ch^era nell'interno del convento, ora più non esiste: 
secondo me dovrebbe supporsi cosi : IN HOC TVMVLO lAcet do^ 
minus Johannes DE LANFRAiNCHlS DE CIVITATE PISARV OLI 

POTIS mediolani (jui obiii anno mccc III. DIE XXI APLS 

CV1« AiMA REQESCAT IM PACE AME. 
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IirscEizioifB i58. 

MCCCXFtì . Obyt Dnus Aucardus d^ 
Nìbia iuris peritus die iui octohris 

Ob direptione amplissJ contus s . Petri Martìrìs huc 
transloGi est p . d , Gaspare de Nibia anno Dni 
M • D . L . intf qui originem duxit ab Uh qui supra 

Versione. 

« 1317. Sfori domino Aicardo di Nibbia ginrìtperìtOy nel giorao quattro di 

ottobre. 

Per la deraitazione dell'ampiissimo convento di t. Pietro martire fa nel- 
l'anno del Signore i554 qui trasportato da domino Gaspare di Nibbia, il 
quale trasse orìgine da quello di cui sopra m. 

Da an antico foglio che rinveoDi nei mUerì avanzi delParchino 
enstorgiano ricavai questa epigrafe che doveva esistere in questo 
convento, non so per altro in quale sito precìso. — Ricorda uu 
Aicardo Nibbia sepolto già nel 1817 nel convento di s. Pietro mar* 
tire in Novara, e alla distruzione di questo, trasportato a Milano 
in sant'Eustorgio nelPanno i554- — Ora più nulla esiste. 

La casata de' Nibbia è tra le più illustri ed antiche dì Novara, 
ma dei due suoi rampolli in questa memoria rammentati non trovo 
alcun cenno. Un Aicardino Nibbia, anteriore! di'oltre un secolo 
^Aicardo delP epigrafe, è nel Museo Noi^aresc del CoUa: fa 
creato cavaliere di Malta neiranno i445. Lo stesso Cotta poi e il 
cavaliere Cario Morbio (Storia di Novara) fanno menzione di Mar* 
tino^PaoIo Nibbia antichissimo commentatore di Dante, autore 
della famosa edizione Nidobeatìna, venuta a luce in Milano nel- 
Panno 1478* ^^ Filippo Nibbia nelPanno i473 fu canonico della 
basilica ambrosiana. 



i89 

AD mi POZZO CB^BRA JXBL PICCOLO REFETTORIO. 

Inscmizions 1 59. 

foìis 

dis^i petti martirìs 

eivsdem benedictione signatvs 

cvivs mentis 

pelhnts^r fehres 

wiriique langwres 

cvrantvr 

Versione. 

« PoDte di •• Pietro martire monito della di lui benediàone; pei cui me- 
riti «i caeciaoo le febbri e parecchi morbi ti corano 1». 

Era questa memoria, ch^io Icmì dc^ manoscritti dei frati di sanr 
t^Eostorgio, scolpita in bianco marmo presso un'antica immagine di 
s. Pietro martire colle sigle B. P. — Ricordava il pozzo eh' era stato 
benedetto da s. Pietro medesimo, e a cui per lungo tempo fa 
grande concorso d'infermi che cercavano nella bibita di quest'ac- 
qua la sanità. — Qui presso sorgeva anticamente, giusta la comune 
opinione, lo spedale dei Pellegrini infermi, detto di s. Barnaba, eretto, 
secondo il ^u^otì (Storia manoscritta, ecc.), nell'anno 1068, ristorato 
dopo l'assedio del Barbarossa, e dato poi nel secolo XIII ai dodici 
primi frati spediti da s. Domenico a Milano, come si è già detto 
a pag.xiv* 

m mi^coRRiTOJO al primo piano, rixpbtto uha rihohibra. 

InSCBìZìÓNZ 160 ili UN taTBATTO DIPINTO A QUO. ] 

F . THOMAS LYCaONI 

OBUT MDGGX 

^ Versione. 

« Fr. Tommaao Loccioni morì nel 1710 w. 

Nulla trovo a notare intomo questo frate. La famiglia Luccìoni 
trae origine da Abbiateguanone, villaggio a poca distanza da Varese. 
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VI. 

CAMPANE E CAMPANILE. 



lascRizioiiB i6i. 
a Ad verhum sntae cum dan dan dico wmU n . 

Fersiont. 

m Qoando dico dao dan Tenite alla parola della tìU ». 

Il Falle Della più volte citata Cronaca maDOscritta riporta a 
pag. 87 questa epigrafe siccome esistente sovra la campana che 
prima ancora del 14^4 serviva a chiamare il popolo alla predica. 
Essa ora non è più. 

Ikscrìzioks 16^—- Sulla prima dsiie campahs 

OOet BSISTBSTt. 

i)NAgux> superiore zzkn HONOREM ET GLORIAM BEATAE 

MARIAE ET S. DOMINICI DE SVRULNO 
FRATER STEPHANVS GONVERSVS F. F. 
MDGXLIX : 

euM.' « Ad onore e gloria della beata Macia e di •. Domenioo di Soriane^ 
frate Stefano conTcno fece fare nei 1649 •>• 

h) IfèiTù^eriore: da una parte = Af^fflV 0B9 9Vf 

|J0/)A3 • qq • VtAj 
M • T- « • nquVV 

oioi: «Sotto il profincialato del p. Cario Volpi maestro di sacra teologìa ». 

Z^a/Pa/^a = DESIDERIVS BONAVILLVS EVOFT- 

MDCXLIX: 

cioè.' « Desiderio Bonarilla fuse nell'anno 1649 m. 

Frate Stefano era di cognome Pesnago^ come apprendo da ooa 



memoria manoscritta di certo frate Pellegro» Il buon converso con 
danari suoi proprii nella somma di lire 6000 fece gittare questa 
campana e rifare la seguente a^ tempi del priore Tommaso Ortigkerio. 
S. Domenico in questa epigrafe è soprannominato di Soriano in 
allusione airinsigne convento dei domenicani in Soriano nella Ca* 
labria, diocesi di Mileto, dedicato appunto a s. Domenico, del quale 
convento, fondato nel fSio, esiste la Storia scritta nel i564 dal 
fr. Antonino Lembo e pubblicata pure in Soriano. 

IirscMiziONE i63 — Sulla seconda campana. 

z) Nel giro superiore zz^DOmOKVn VICECOMITVM i5a4 . 

RENO VAIA A F . STEPHANO CON- 
VERSO SVB P.P.F. THOME VRTIC JE: 

cioè: « Dei signori Visconti. ìSai, — Rinnovata da fr. Stefano converso sotto 
il priorato del p. f. Tommaso Orlighcrìo ». 

b) Sotto, da un bto = GONTRA DJEMONYM TENTATIOMES: 

mm; « Contro le UnUtioiù del demonio ». 

da un a/tn> =: RENOVATA SVB PRIORATV A . RR. 

M . F . CAROU DOllci SPRESETII 

MDCLXXXVII: 

óoi: m Rinnovata sotto il priorato del mollo reverendo maestro frate Carlodo« 
menico Spresezio. 1687 ». 

É a notale un errore corso probabilmente in qoestVpigrafe. — 
La campana di cui trattasi, e che il converso fr. Stefano Pesnago 
fece rinnovare, era stata fatta costruire non già nel i5a4 come 
dice Pinscrìsione, ma nel 14^49 ^^^ ^^^^ Filippo^Maria Fiscontt^ 
come vidi ricordato nelle memorie del convento. 

Insciuzione 164 — Sulla terza campana. 
AD VERBVM VITAE RESTAVRATA ANNO MDCVU; 

cioè: «Ristorata all'oggetto della predica, nell'anno 1607 m« 
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lySCRlZIOJfE l65 SOLLA QOJMTJ CJMPJNJ, 

i)Ndgirotuperìon=.kA HOSTE MALIGNO FIDELES SEMPER 

DEFEIfDITE.MDLXXI: 



cioè: Dal neniico maligno difenilelc tempre i fedeli ». 

b) Som = FRA CLAVDIO CONVERSO. 

Leggo a <pe8to proposito nel breve oiinoscritto del BugaA in- 

titolato: Istoria del convento di sanfEustorffo, a pag. 36, cbe 
« fra Claudio nostro converso ddlà valle d*Agosta Pretoria, nel- 
u ranno iSja per divoanone al Rosario et a s. Pietro martire fece 
u ùre la qaarta campana affin che morendo alcono di esse scook 
« con qaella si toccasse alPavemaria e si dicesse per P anima del 
« morto «. 

Questo fr. Claudio^ secondo che rilevasi da un istromeoto di 
Prospero Frotta in data del i4 aprile t575, con aver insegnato 
al marito di certa Lucia Toìendni^ creditrice di lire cinquecento* 
cinquanta dal convento, il segreto di ^^ perfetto aceto, estinsc il 
debito. 

Inscrizione i66 — Sulla quinta campana. 

a) Nd giro superiore =: FIRMATE ET SPERATE PAGS FAECI 

A VSPICIO A FVLGVRE ET TEMPESTATE. 
MDCCLUI: 

cioè: Feci coli' auspicio della pace fermata e sperata^ a difesa delU fol|on e 
. della tempesta. 1 753 ». 

b) Sotto FECE 

BARTOLOMMEO 
BOZZO 

Questa epìgrafe è cosi scorrettamente composta e scritta come 
io la riporto. Non so indicare la persona che nelPanno i753 fece 
gitUre la campana, e a cui allude la parola FAECI, cioè JlscL 

La magnifica torce su cui stanno le accennate campane s'ioco* 
cominciò, secondo la Cronaca di Galgano Fiamma^ nelPanno 13979 
e si terminò nel iSog, non già nel i3o6, come scrisse il Gisiù^ 
indotto a ciò in errore d^WAUegranza che inesattamente gli co- 
municò il testo del Fiamma. Questa torre, di solidissima costra* 
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ziooe, resistette prodigiosamente ad ingiarie d'uomini e di tempo ; 
fu guasta nel i5a6 dairartigUerìa francese^ lo fu ancora, nel 1574 
e posteriormente: se non che venne ogni volta opportunamente ri« 
storata, in guisa che offre tuttora una durevole solidità. 

Se crediamo al Fiamma ' (op. cit.), su questo campanile fu posto 
nelPanno i3og (il GiuUni per .errore scrisse i3o6, come ho av- 
vertito a pag. 192) un orinolo di ferro (orologium ferreum). Quale 
poi questo fosse egli non descrisse né saprebbesi immaginare. Ab* 
biamo poi nel Bugati (Istoria manoscritta, pag. 11) che tale oro* 
logio fu ristorato nel i333 e nel i555 indi rinnovato nel iSja da 
quel benemerito frate Claudio^ di cui Pinscrizione al num. i65. 
Sembra adunque che T orologio di sant^Enstorgio precedesse quello 
che Azione Fiseonte fé* porre sul campanile di s. Gottardo al 
Palaxzo; laonde lo stesso Giofiiiì (loc.cit.) dubita ragionevolmente 
se alcuna città possa vantare di avere avuto sulle sue torri pia an* 
tichi orologi. 
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ATTO 

DI 1 

ELEZIONE E COSTITUZIONE 

di due soi^astanU od amministratori temporali della comunità 
di sant^Eustorgio , fatta nel iZi3, da cui appariscono i nomi 
della maggior parte d^ frati che a quidCepoca ivi trovavansu 



4- In AODiine DomÌDÌ. — Addo a nati vitate ejusdem millesimo treeentesimo 
teniodecimo die lunae duodecimo mensis februarii. — iDdictione undecima. 
Convocalo et congregato capitulo fratrum domus praedicatorum MedioLtoi ad 
sonum campanae de mandato religiosi viri domini fratris Gregorìi de Car* 
ebano piioris conyentus ipsorum fratrum more solito et solempniter prò hoc 
negotìo spetialiter peragendo. In quo quidem capitulo seu conveolu aderant 
et sunt, praedictos Dominus frater Grìgorius prior. Frater UgoUnus de 
Aliate subprior. Frater Dominicus de Papia. Frater Stefanus Cremoneosìs. 
Frater Rainerius de Pirovano, frater Rolandos Papiensis. Frater Jacobos 
de Alba) rate. Frater Goifredus de Becharìa. Frater Petrus Marcelitnus. 
Frater Gabrius Soliacus. Frater Conradus Cumanus. Frater Otto de Porta 
Cumana. Frater Jonat. Frater Benzina. Frater Lantelmus. Frater Aodreu 

Cassina. Frater Albritius Corbella. Frater t . . Frater Mainirediis 

de Modicia. Frater Guidotus de Dugoano. Frater Domenicus Cremonensii. 
Frater Erasimos Miracapud. Frater Honorius. Frater Petrus de Palla. Frater 
Uggeriusde Lixono. Frater Guillelmus de Grorena. Frater Galvagnus de Pia* 
ma. Frater Filippinus Pergameosis. Frater Simon Pergamensis. Frater Lao* 
francbinus Laudensis. Frater Guillelmus Laudensis. Frater Lanfranchinus 
Brixiensis. Frater Bertolomeus de Ceya. Frater Malbeus Cheriensia. Frater 
Joannes Pinariensis. Frater Tomaxinus deTripolis. Frater Gasparioos Ciò* 
lius. Frater Rogerinus Pollastra. Frater Ugo Palon . . • • Frater Tomas Pia* 
centinus. Frater Gasparrus de Massenago. Frater Petrus Cassina. Frater 
Jacobns de Marliano. Frater Rainerius Terdoneniis. Frater Jacobus de 
Carmis. Frater Paulus de Salla. Frater Ruggerius de Gisulfis. Frater 
Galvaneus de Vico- Mercato. Frater Beltramus de Molteno. Frater Guillel- 
mus de Alexandria. Frater Prevostus de Bernadigio. Frater Stephanardus 
de Vico-Mercato. Frater Anicetus de Frassanedo. Frater Ubertus de Ar- 
menulfo. Frater Ardericus de Vallate. Frater Filippinus de Gluisiaoo. 
Frater Paganus Laudensis. Frater Thomasinus Brixiensis. Frater Joacbi- 
nns de Mella. Frater Mattheus Gallati us. Frater Anselmus . Alexandrinos, 
Frater Antoniolus Brixiensis. Frater Filippus Laudensis. Frater Peiras 
Laudensis. Frater Nicolinus de Roma. Frater Simon de Calgo. Frater 
Beltramus Trecbus. Frater Ferrarìnus Alexandrinus. Frater Ricardimis Gre- 
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ELEZIONE E COSTITUZIONE 

M due sos^rastanii od amministratori temporali della comunità 
di sant^ Eustorgio, fatta nel i3i3, da eid appariscono inonU 
deUa maggior parte de^ frati die a queWepoca iVi trovaiHuisL 



Nel nome del Signore, <— Nell'anno dalla di lui nascUa i3i3« iii giorno 
di lunedi, dodicesimo del mese di febbrajo, indizione undecima» Convocalo 
e cong^-e^io il capitolo dei frali della casa de* predicatori in Milano, a 
suono di campana, a cenno del religioso uomo il domino finale Gregorio dtk 
Carcano priore del convento degli stessi frali , e ciò giusta T ordinario co* 
stame e solennemente per trattare specialmente questo affare. Net quale cU' 
pisolo o adunanza erano e sono presenti, il predetto domino frate Gregorio 
priore, frate Ugolino di Agliate sottopriore s fr, Domenico di Paviasfr, Ste^ 
fono Cremonese i fr, Rainero da Pirovano; fr. Molando Pavese; fr, Jacopo 
di AibiùraUi fr, Guifredo di Beccaria j fr, Pietro Marcellinoi fr, Gabrio 
So^imgoi fr. Corrado da Comosfr, Ottone da Porta Comasinui fr. Giona; 
fr» Benxiosfr. Lantdmoj fr, Andrea Caseina; fr, Albriùo Corbella; fr, 

fr, òiainfredo da Monta; fr, Guidotto di Dugnano; fr. Do* 

menico Cremonese ; fr, Erasmo Miracapo; fr, Onorio; fr, Pietro di Palla; 

fr. Uggero di Lissone; fr, Guglielmo da Gorena; fr. Galvano Fiamma; 

fr. Filippino da Bergamo; fr, Simeone da Bergamo; fr, Lanfiranchino da 

Lodi; fr, Guglielmo da Lodi;fr, Lanfranclùno di Brescia; fr, Bartolomeo 

di Ceva; fr, Matteo fr, Giovanni di Pineroh; fr, Tommasino 

di Tripoli; fr, Gasparo Chiozzi; fr» Rogerino Pollastra; fr, Ugo Palon , , 
, m , , fr, Tommaso Piacentino; fr, Gasparo di 3fassenago; fr, Pietro Cas* 
sina;fr, Jacopo di Marlianoifr, Rainerio di Tortona; fr, Jacopo di Carmis; 
fr. Paolo di Salla ; fr, Roggeri de' GlUsolfi ; fr, Gatvatut» di Fimereale ; 
fr, Beltramo da Molteno; fr, Guglielmo d^ Alessandria; fr. Prevosto da 
Bemareggio ; fr, Stefanardo da Vimercate ; fr» Aniceto da Frassanedo t 
fr. Uberto di Armemolfo ; fr, Arderico di badate; fr. Filippino di Giussano; 
fr. Pagano di Lodi;fr, Tommasino di Brescia; fr, Gioachimo di 3 fella; fr. 
MIaUeo Gaìlazio;fr, Anselmo d Alessandria; fr, Antoniolo di Brescia; fr,Fi^ 
lippa di Lodi; fr, Pietro di Lodi; fr, Nicolino di Roma ; fr. Simeone di 
Colgo; fr, Beltramo Ttecclù; fr, Ferrarino d Alessandria; fr, Riuardino di 
Crema e fr, Sdveslro, ^- Tutti frati della suddetta casaj i quali sono la 
maggiore e la piii assennata parte ttei sacerdoti e del capitolo , ossia del con* 
vento di quella casa, ed anche più die due parti di quel conventa come diS' 
sero nello steuo capitolo. Ed ivi il predetto priore di consenso e per vo* 



meiuis et Fraler Silvester. — ^ Onmes fì-atreji dìctae domus qui aunì ma- 
jor, et sanior pars sacerdotum et capituli seu convenlus illius domus et 
etiam plus quam duaepartes ipsìus conventus ut dixeruut in ipso capituto. 
Ibìque praedictus Prior de cousensu et voluntate ipsorum fralrum et ipsi 
oiDoes fralres de consensi^ auctoritate et maod^io die li prioris et cum eo 
ìiDanimiter et concorditer eorum DomÌQe et nomiue caphuli seu cooventiu 
iliius domus et illud capilulum ad quod capitulum seu conveotum de jare 
et antiqua et approbata consueludiDe pertinet electio et consti tutio super- 
stantia seu superstitis sive superstanliiim Ecclesiae Sancii Euslorgii Medìo- 
laniy eligeniDt et eliguot, faiiunt et conatituunt et ordinant fratrem Aa- 
dream Cassinam et fralrem Martinum de Carchano ipsius convenlus su- 
perstites, protectores, defensores^ actores, gestores, administratores^ nuntios 
et factores et qaidquid roelius esse possunt supersiaaiiae ipsius ecclesiae 
Sancti Eustorgii, et honorum, et rerum et jurium eidem superstanttae spe- 
ctantium et pertinentium quocumque jure et modo, et quemtibet eoroai in 
solidum. Ita quod occupantis non sit melior conditio, et eos fratrem kn* 
àreaxn et Martinum utrumque eorum in solidum in locum ejus et ▼ioem sa> 
perstitts et superstanttae ejusdem eligerunt et eligunt et substìtuaot et £i- 
cìunt et subrogant. Ita quod possint eis et cuilibel eorum liceat rea et bona 
et jnra dictae supertaotiae cum suis pertinentiis defendere gubernare regere 
gerere et administrare et locare et investire et investitos revocare fnicius 
fìcta reddilus et proventus et pensiones ejusdem soperstantiae coUigere pe- 
tere esigere et in omnibus causis procedere et causari. Et eoadem et 
quemlibet eorum insolidum , ita quod occupantis non sit melior condilio, 
certos sindicos et procuratores constituerunt et conslituunt et fatiunt io 
omnibus causis' ipsius superslantiae. Praesentibus et futnris tara in agendo 
quam in defendendo , opponendo, respondendo» consentiendo , negando, 

replicando, terminos collocando , litles contestando, testea 

processus et jura produceudo, sententias tam interlocutorias quam dìfi- 
nitivas audiendo et appellando et appellationes prosequendo et jurin* 
do, et quodiibet sacramentum praestando et fatiendo, judioes et Botariot 
eligendo et recusando, et convenendo de judicibus et I0CÌ4, et impe- 
trando et contradicendo in quacunque cuHa et apprehendendo et in* 
trando possessiones et faciendo probari et contestari et capi et detinerì 
et consignari et denunciando et cujuslibet nuteriei denuntiatiooes £■• 
Olendo, solutiones reoipiendo, confessiones et fines fbtiendo, et pada 
et transationes. Item in vendoodo et ad vendendum et concedendum ia 
vita tantum emtorum et recipientium bona et jura immobilia illus sn- 
perstantiae, dum vendantur et conoedantur de Consilio et voluntate prìorif 
et superioris dioti conventus vel alterius eorum et ceterorum alioram et 
fratribus dicti conventus qui ad hoc vocali fuerint, et in cedendo jura et 
acliones et in trasferendo dominium et possessionem et pretium recipiendo 
et obbligando omnia bona ipsius superslantiae pignori prò defensiooe re- 
rum fatiendo omni tefnpore cum expensis dampnis et interesse, et ia re« 
nuntiando et renuntiationes cujuslibet manierici fatiendo et sohstituendo 
diam et alios sindicos et procuratores et substitutos revocando, et in omni- 
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hntà dt^ìi tiessi frati e tuif i frati mtdesithi di consenso^ autorità e man* 

dato dd suddetto priore, e con esso unanimemente e concordemente a noma 

di loro e a nome dei capitolo, o convento di quella casa e quel capitolo^ 

al quale capitolo o convento per diritto e per antica ed approvata con» 

suetudine appartiene l'elezione e la costituzione del sovrastante o super* 

stile o dei sovrastanti della chiesa di sant'Eustorgio in Milano, elessero 

ed eleggono, fanno e costituiscono \ed ordinano frate Andrea Cassina 

e frale Mariino di Corcano dello stesso convento superstiti, proiettóri ^ 

difensori, attori, gestori, amministratori, nunzii e fattori e cheechè di 

meglio esser possono alla soprastanza della stessa c/ùesa di sanf Sa» 

storgio e dei beni e cose e diritti alla stessa soprastanza appartenenti e 

spettanti per qualanqtàe diritto e modo : e ciascuno tiessi solidalmente. Cod 

che ddt occupante non sia migliore la condizione, ed essi frati Andrea e 

Mariino Vano e f altro d'essi solidalmente in luogo di quello e invece del 

superstite e della soprastama medesima elessero ed eleggono e sostituiscono 

e creano e surrogano. Cosicché possano, e ad essi ed a chiunque di laro 

liberamente sia lecito, le cose e i beni e i diritti della detta soprastanza colle 

sue pertinenze difendere, governare, agire e amministrare e locare e inve^ 

stire e gT investiti rivocartj i /rutti, i fitti, i redditi e i proventi eie pensioni 

della stessa soprastanza raccogliere, domandare, esigere, e in tutte le cause 

procedere ed agire* Ed essi medesimi e qualunque di loro solidalmente, co* 

sicché del t occupante non sia migliore la condizione certi sindici e procura' 

tori costituirono e costituiscono e creano in tutte le cause della stessa so* 

prestanza. Ai presenti ed ai futuri così nelt agire come nel difendere, opporre^ 

rispóndere, consentire, negare, replicare, deputar termini, contestar liti , , • 

testimonii, produrre processi e giuramenti, sentenze tanto interlocutorie 

quanto definitive, ascoltando ed appellando, e le appellazioni proseguendo, e 

giunuulo e qualunque giuramento prestando e facendo, giudici e notaf eleg» 

gendo e ricusando e convenendo di giudici e di luoghi e impetrando e con* 

traddicendo in qualunque curia ed apprendendo ed entrando in possessioni, e 

facendo provar e contestare e prendere e detenere e consegnare e dinunciando, 

e di qualunque materia facendo denunciazioni, accettando pagamenti, facendo 

confessionali e tacitazioni e patti e transazioni* Similmente nel vendere ed a 

vendere e concedere soltanto in vita de* compratori e riceventi i beni e i di* 

ritti immobili di quella soprastanza purché sieno venduti e concessi per con- 

sigilo e volontà del priore e del sottopriore del suddetto convento, che sieno 

stati chiamati per questo; e nel cedere i diritti e le azioni, e nel trasferire il 

dominio e il possesso, e ricevendo il prezzo, e obbligando tutf i beni della 

stessa soprastanza a pegno per far la difesa delle cose in ogni tempo calle 

spese, coi danni e colf interesse, e rinunciando e facendo rinuncie di quaUi' 

voglia maniera, e sustituendo altro ed altri sindici e procuratori, e revo» 

cando i sostituti, e in tutte le cause che hanno o sono per avere con qualsia 

voglia persona, collegio ed università sotto quahmque giudice tanto rultagire 

che nel difendersi, Bd in fare quelle Jra le tutte e singole cose che nelle pre* 

dette o intomo alle predette saranno utili e necessarie. Concedendo inoltre 

ad essi ed a chiunque di loro Ubera e generale amministrazione. Così che 
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bus catisìs quas habenl vel hahilurì sunl cum quali bel persona collegio et 
universilale sub quolibet judice tam in agendo^ quain io defendeDdo : E{ 
in omnibus et singolis fatiendis quae in praedictis, Tel circa praedlcta fue» 
rint utilia vel necessaria. Concedendo eliam els et cuilìbet eorum libenn 
et genera lem administralionem. Ila quod omnia Tacere ct'ezequi poasiot qai- 
libet eorum in solidum quemadmodum ipsi omnes et conventus facere pos- 
sent si praeséntes essente et quod possint ita agere et experi ri et czcipere 
et replicare^ et retentione et omni jureuti realiter et personaliter et omoiboi 
modis, prout ipsi fralres et convenlus poterant seu possent dum doo wo- 
dant nec alieoent rie bonis et rebus immobilibus ipsius superstantiae; oisi 
cum cousensu et voluntate ipsius prioris et subprioris et ceterorum alionim 
fratrum qui petientur ut supra. Promittendo isto modo et nomine et oroni 
tempore ralum et fìrmum habituros quidquid per eos administralores et 
quemlibet eorum' et substilulum vel substitutos factum fuisset io praedictis 
vel circa pracdicta et conira non facient nec venient aliqno tempore, nko 
alio sìudicatu nuper facto et in suo robore duraturo. 

Aclum in domo ipsorum fratrum in capitulo praelibalo $ iolerfueniot 
tesles rogati Dominiòus de Turate filius qu : Beltrami de Turale PorUe 
Novae, et Anselmus de Valese filius qu: Petri de Valese qui habititcum 
ìpsis fratribus^ notus: et Petrus de Crema de Laude filius qu: Albridde 
suburbio Portae Ticinensis similiter notus : omnes dvitatis Mediolanl 

-{- Ego Petrus fil. qu: Zanabelli de Carono notarius, abitans io pro- 
cbia sancii Michaelis ad murum ruptum Portae Romauae civiutis Medio- 
lani praedictis interfui et rogatus tradidi et signavi. 

-{- Ego Bernardus fil. Petri de Carono notarius cìvitatis Mediolani Por- 
tae Romanae scripsi. 

Frater Bernardinus de Casate. 

Fr. Lanfranchinus deCagimarcha. 

Fr. Filippus de Sesto. 

Fr. Lantellus Cremonensis. 

Fr. Simon Papiensis. 

Fr. Bassanius de . . . 

Fr. Ricardinus de Canturio. 

Fr. Raiaaldus de Puteolanello. 
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tuttofare ed eseguir possano eUtseuno d'essi soUdalmente come essi iutU ed 
ii convento potrebber /are se fossero presenti : e die possano cosi agire e spe^ 
rimentare ed eceetionar e replicare, e valersi della ritenzione e d'ogni diritto 
realmente e personalmente e in Uitt'i modi come essi fraii e il convento pò* 
teano o potessero, purché non vendano né alienino de' beni o cose immobili 
della stessa soprastanza se non col consenso e colla volontà dello slesso 
priore e sottopriore e degli altri frati che saranno domandati come sopra. 
Promettendo in questo modo e nome e per ogni tempo che avranno per rato 
e fermo checché da essi amministatori e da ciascun d'essi, e dal sostituto o 
sostituti fosse stato fatto nelle cose predette o intomo alle cose predette e 
non faranno né verranno in contrario in alcun tempo f salvo t altro sinda^ 
cato fatto di fresco, e che dovrà conservare il suo vigore» 

Fatto nella casa degli stessi frati nel capitolo predetto : intervennero te- 
itimomii pregati Domenico di Turate fif^io del fu Bdtramo di Turale di 
Porta Nuova ed Anselmo di Falese figlio del fu Pietro di Valese che abita 
cogli siessi frati: e Pietro da Crema di Lodifgfio del fu Albrigo del sob' 
borgo di Porta Ticinese, similmente noto : tutti della città di Milano. 

-)- Io Pietro figlio del fu Zanebello di Caronno, notajo abitante in Par- 
rocchia s. Michele al muro rotto di Porta Romana della città di Milano, 
fui a tali cose presente, e pregato, ho dettalo e segnato. 

-f lo Bernardo figlio di Pietro di Caronno notajo della città di Milano 
di Parta Romana ho scrìtto* 

Frate Bernardino di Casate. 

Fr* Lan/ranchino di Cagimarca. 

Fr. Filippo di Sesto, 

Fr, Lantello Cremonese. 

Fr. Simone Pavese. 

Fr. Bassanio di ... , 

Fr. Ricardino di Canlurio. 

Fr, Rainaldo di Ponolanello. 
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Qactte Olostnaooi di nna fra le pia insigni ed sntidie baùlickcf 
di ana fra le pi& iosigoi ed antiche città d* Italia , messe insieme 
nelle breri ore d^ozio che maggiori care mi conccdcTano in qoah 
tre anni di forzata campestre solitadioe, e per le quali non rupar- 
miai né gite, né dispendii, né fatiche, sieno pegno delle tante care 
memorie che a questa città mi legano, e per Pedacaziooe ch^io 
Vebbi, e pegli anni pia lieti della vita che vi passai, e per le 
persone che ivi mi si avvinsero coi sacri legami della benevoleoxa. 
Fra le quali è mio dovere nominare i dotti nomini GUnnoud Lotus, 
Pompeo Litta, Gaetano MeUi^ i qaali ne' miei stndii talora mi 
giovarono di consìgli e di lumi, e dai qiiali il mio cuore, per vi* 
cende pare che avvengano, non saprà mai dipartirsi. Né Uscieri 
qnest'aigomento senza pregar pace a' pii mani del giovane aaccr* 
dote Giovanni Ganna^ mio infaticabile compagno nelle areheolo« 
giche ricerche, del quale l'irnuutara partita, quale acerba spini, 
mi starà sempre fitta nelP animo. Il diligente lettore prego poiché, 
perdonando al troppo giovane autore i difetti che in questo lavoro 
scoprisse, voglia almeno valutargliene a scusa Tarduo cimento di 
chi delle memorie d'uomini e di fatti coperti dalla caligine de' se- 
coli osa moversi a ricerca. 
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